BERNARDO RE D'ITALIA. 


A chi, di mano agli Annalisti ed agli scarsi documenti dei 
tempi, si fa a studiare la storia dei due secoli, in cui i Franchi 
ebbero a tenere signoria sull’ Italia, parrà talvolta di esser come 
un viandante che, in notte brumosa, prende ad attraversare 
un’ampia e maestosa regione. La nebbia che involge ogni cosa, 
non gli consente a tratti di discernere nulla intorno a sè. Ma 
pure, di quando in quando, quel velo si dissipa; qualche baleno 
improvviso viene ad illuminare il paese, e gliene rivela i linea- 
menti; qualche sprazzo di luce viene a riflettersi sulle persone, 
in cui s'incontra. Rari momenti, ma tanto più preziosi; che, sti- 
molando la curiosità, danno lena a proseguire. 

Noi almanco, a cui questa specie di pellegrinazione s’ è fatta 
da più anni consuetudine, non sapremmo invidiare a coloro, che 
movono per quei campi più aprichi, dove la copia e la chiarezza 
delle memorie permettono di ravvisare gli attori del dramma 
umano in ogni loro fattezza, per così dire, in ogni movimento. 
Noi dobbiamo chiamarci fortunati anche di un'apparizione fu- 
gace, anche d’ un’ ombra. Ma quanta non n'è poi l’ attrattiva! 
Come l’ animo non ne ritiene impresso ogni detto, ogni cenno! 
Come la critica non si sente eccitata a penetrarne il pensiero! Con 
quanto amore non cerca essa di dare un corpo a quelle ombre; 
di cogliere qualche parola distinta anche dal susurrar confuso 
delle leggende! 

Ed è appunto una di quelle rapide figure, che vogliamo met- 
ter qui d’ innanzi al lettore; figura nebbiosa, che vi lascia incerti 
di tutto, fuorchè de’ suoi infortunj; che un solo sentimento vi sa 
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218 BERNARDO RE D'ITALIA. 
destare nell'animo: la pietà. Di re Bernardo può dirsi che il 
mistero avvolge la culla, e ricopre la tomba. Le notizie degli 
Annalisti intorno a lui si potrebbero raccogliere tutte in una 
pagina. Ma è pagina degna d'attenzione; uno di que’baleni, di 
cui abbiam detto prima, che senza dar risalto particolare a nes- 
suna persona, a nessun oggetto, servono a rischiarare tutto il 
paese intorno. Nulla d’insigne nelle azioni di quel Principe; ma 
le sue vicende, a volerne spiegazione, vi mettono dentro a’ ma- 
neggi politici di maggior portata, ed alle opinioni ed ai costumi 
di quei tempi. 


Venuto la terza volta di qua dall’ Alpi, nel 781, col divisa- 
mento giù maturato di dare proprj ordini di governo alle pro- 
vincie longobarde, o al Regno d'Italia, come si cominciava a 
chiamarlo sin d'allora, Carlomagno, dopo aver fatto coronare 
a Roma il figlio Pipino, il lasciava a Pavia con titolo di re. 
Pipino contava poco più di quattro anni. A reggere quindi in 
suo nome la cosa pubblica venivano destinati alcuni uomini 
d'alto grado e di molta reputazione; e primo di tutti, a quel che 
sembra, l’abbate di Corbeja Adalardo,' congiunto stretto della 
famiglia regia; al quale succedette indi a poco, col titolo di Pri- 
micerio, il conte Angilberto, È uno de’ più intimi di re Carlo. 

Quando Pipino prendesse in sua mano le redini del gover- 
no, non appar chiaro dalle memorie dei tempi. Bensì n’ è detto, 
che nell'autunno del 792 egli era alla testa dell’ esercito longo- 
bardo, che, unito all’ aquitano, condottogli dal fratello Lodovico 
(quello che fu poi Imperatore col soprannome di Pio), mosse ad 
una infruttuosa spedizione contro il duca Grimoaldo di Bene- 
vento.’ Da ciò dobbiam supporre cl’ egli esercitasse ormai l’ au- 
torità regia. Difatti aveva raggiunto i quindici anni; aveva l’ età 
in cui i Principi, secondo la Legge Ribuaria, erano maggiori e 
capaci del trono. * Qualche anno appresso, tra il 795 e il 796, egli 
ebbe anche a prender moglie, come ne fa fede una lettera d’ Al- 
cuino, scritta poco dopo la spedizione contro gli Avari nel 796. Ma 

! Paschasii Radberti, Vita Adalhardi, c. 16. — Pertz, Scr. HI. 

? Monumenta Alcuiniana, ed. Wattenbach et Ditimmler (Epist. 5), pag. 149. 

Vita Hludowici (Astronomus), c. 6. 

* Divisio Imperiv, anni SI7, c. 46. — Pertz, Legg., 1, pag. 193. — Bouquet, 
Recueil, ec., tomo VI, pag. 405. 
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qui siam davanti a parecchie incertezze, a cui giù da lungo, ed 
indarno, s'è cercato risposta; ed alle quali dicerto non presu- 
miamo di recar qui una soluzione. E prima si domanda, chi fosse 
la moglie di Pipino. Mancandone ogni indizio nelle storie e nei 
documenti, i genealogisti, come ognuno può credere, sbizzarri- 
rono pel largo delle ipotesi. I Sammartani s’ avvisarono di averla 
trovata in una Adelaide o in una Plettrude; ‘ il Buccezio invece 
in una certa figlia di quel Guglielmo duca d’ Aquitania, che morì 
monaco e santo. Non è qui il luogo di far la critica a queste ge- 
nealogie; aggiugneremo piuttosto che delle conghietture messe 
fuori degli storici la meno insostenibile sa a noi quella del Leib- 
nitz, il quale assegna per moglie a Pipino una Berta, ma senza 
farla del casato di Guglielmo. ® Abbiamo detto che ne pare la 
meno insostenibile; il che non significa però che saremmo dispo- 
sti a farla nostra. 

Meno all'oscuro siamo pei nomi de’ figli di Pipino; raccon- 
tandoci Einardo che di questo Principe ne rimasero superstiti 
sei; un maschio, Bernardo, e cinque femmine: Adelaide, Atala, 
Gundrada, Berta e Teoderada; le quali, morto il padre, furono 
fatte venire in Francia da Carlomagno, per essere educate in 
Corte.° Ma con ciò alla storia non rimane tolto ogni dubbio sul 
conto dei figli di Pipino; restando incerto se avessero tutti la 
stessa madre; o, per dir meglio, se fossero nati tutti di giuste 
nozze. Certo che Einardo, nel nominarli, non fa differenza tra 
Bernardo e le sorelle; ma il Tegano, scrittore della Vita di Lo- 
dovico, allorchè viene a parlare di Bernardo, lo dice, con tutta 
asseveranza, nato da una concubina.’ Or quanta fede s'ha da 
aggiungere a questo storico? Taluni, è vero, non gliene accor- 
dano moltissima, accusandolo di scrivere con avvisi preconcetti, 
e con animo contrario a Bernardo; oltrechè notano com’ egli er- 
rasse, sebbene vissuto a que’ tempi, nel riferire altri particolari 
di persone.’ E che egli scrivesse con ispirito partigiano, il con- 
cede anche Valafrido Strabone, che per il primo mise in giro 
il di lui ]Jibro; anzi egli prega i lettori di voler perdonare la ru- 
sticità propria allo scrittore, in grazia del buon volere. ® Con tutto 


i Sammarthani, Histor. Genealog., lib. IV, c. 13. 
? Leibnitz, Annales Imperii, tomo I, pag. 270, 319. 
Einharti, Vita Karoli, c. 19. 
* Theganus, De Gestis Ludov. Pii, c. 22. 
© Leibnitz, Annat. Imper., I, 270. è 
® Walafridus Strabo, in Theganum, Praefat. (Bouquet, VI, pag. 73.) 
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.ciò non vorremmo dire che la notizia del Tegano s’ abbia a respi- 
gnere come fola; da attribuirla a studio di scemare i torti di 
Lodovico, od allo sdegno che egli, ecclesiastico e di schiatta no- 
bile, sentiva per le nascite vili o furtive. 
A conciliare l’ asserzione del Tegano col silenzio che ten- 
gono gli altri scrittori intorno a' natali di Bernardo, qualcuno 
s'è fatto a supporre che l’ unione di Pipino fosse bensi legittima, 
ma incontrata contro la volontà del padre.' Nella quale suppo- 
sizione non sappiam convenire; sì perchè i documenti ed i fatti 
non ci porgono alcun indizio di serezio, o di corruccio di Carlo- 
magno col figlio; sì perchè non crediamo che Alcuino in questo 
caso avrebbe voluto scrivere a Pipino: « Vivi lieto colla donna 
della tua giovinezza; nè altre abbiano parte di te. »® Qualche 
malizioso, fermandosi sulle ultime parole, potrebbe piuttosto 
esser condotto all’ avviso che Pipino, sul fare degli altri Prin- 
cipi della sua casa, si fosse mostrato per tempo facile e mobile 
negli amori; e che frutto d’ uno di questi amori illeciti fosse stato 
Bernardo. Ma si potrebbe argomentare anche un’altra cosa; 
vogliam dire che Pipino avesse stretto dapprima uno di que’con- 
nubj, mancanti della desponsazione solenne e della benedizione 
ecclesiastica, che non erano rari tuttavia tra i Franchi d'alta 
condizione.° Veri matrimonj non erano; ma non s’ avevano nep- 
pur in conto di unioni propriamente illegittime.* Pare che in 
cosiffatta unione fosse vissuto alcun tempo anche il vecchio re 
Pipino; e che Carlomagno stesso fosse nato prima del matrimo- 
nio solenne dei genitori.® Forse il giovine Pipino non fece altri- 
menti dell’avo; il che ammesso, e posto che Bernardo fosse nato 
prima della celebrazione de’riti, ognuno vede che al Tegano 
(molto schifiltoso in quella materia) non sarebbe mancato ogni 
fondamento alla sua asserzione; mentre gli altri scrittori, causa 
le giuste nozze più tardi, oppure un atto espresso di legittima- 
zione, stimarono di non dover fare a Bernardo quella nota. Que- 
ste però sono mere ipotesi; a cui il lettore non vorrà dar mag- 
gior peso di quello che s’' appartiene alla conghiettura storica. 
Oscuri, od incerti, sono i primi momenti di Bernardo; nè il 
velo si dirada per gli anni della sua fanciullezza. Un solo docu- 


1 Waitz, Deutsche Versassungs Geschichte (4* ediz.), tomo III, pag. 244, nota l 
? Monum. Alcuin (Epist. 77), pag. 342. 

® Eichhorn, K. J., Deutsche Staats u. Rechtsgeschichte (3* ediz.), I, pag. 158 
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mento vi accenna; narrando che Bernardo, adolescente, venne ad 
erudirsi nelle sacre lettere al monastero di Fulda, dal quale poi 
fece ritorno al palazzo paterno. ! Ma se l’ autenticità di quel do- 
cumento non è fuori di ogni dubbio per la critica; anche la noti- 
zia stessa non può a meno di suscitare obbiezioni o domande in 
buon numero; e prima, perchè re Pipino non volesse educar 
il figlio vicino a sè; poi, perchè avendolo pur mandato in Fran- 
cia, ne avesse voluto commessa l'istruzione ai monaci di Fulda, 
piuttosto che a’ maestri della Scuola Palatina, la quale era desti- 
nata appunto ai Principi ed ai giovinetti d'illustre casato. O forse 
che Bernardo fu messo nel monastero « ad apprendere le sacre 
lettere, » coll’intendimento di avviarlo al chericato? intendi- 
mento, a cui si rinunziò dipoi, per essere morto Pipino senza 
lasciare altri maschi. E forse, da tutto questo, si avrà a pren- 
dere un nuovo argomento pei natali illegittimi di Bernardo? 

Ma a proseguire per questa via, ognuno il vede, sarebbe 
perdersi in un gineprajo di dubbj irto, avviluppato, senza uscita.. 
Lasciando quindi in disparte le supposizioni, diremo nonpertanto 
esser cosa certa che Bernardo ebbe ad abbandonare la Lom- 
bardia, per far dimora alcun tempo in Francia. Ne lo attestano 
quei documenti nostrali, in cui si contano gli anni « dal ritorno di 
Bernardo in Italia.® A nostro avviso egli andò alla Corte di Carlo 
insieme colle sorelle; dopochè nell'810, agli 8 di luglio, venne 
improvvisamente a morire re Pipino, nell'età di appena tren- 
tatrè anni. E allora potrebbe essere stato mandato a Fulda per 
erudirsi alla scuola di Rabano Mauro. 

Di sovrintendere al governo del Regno italiano, dopo la morte 
di Pipino, ebbe incumbenza, in qualità di messo regio, l’ abbate 
Adalardo; ’ il quale attese all'ufficio con zelo non minore dell’al- 
tra volta; visitando le varie provincie, e procurando in ispecie 
che fosse resa buona giustizia a tutti.* Ma due anni appresso, 
nell'812, avendo Carlomagno adunata in Aquisgrana l'Assemblea 
franca, deliberava che il nipote Bernardo avesse a recarsi an- 
ch'egli in Italia, in compagnia d'altri ministri. Il perchè di questa 
decisione dell’ Imperatore ne lo fa conoscere Einardo; accen- 
nando alla voce, corsa in quei giorni, che dagli Arabi d'Africa e 


* Dimmler E., Ueder eine Fuldische Briefsammlung. (Forschungen z. deutsch. 
Gesch.), tomo V, pag. 374, 39%. 

? Muratori, Antig. Ital., dissert. X, tomo Î, pag. 812. 
Translatio S. Viti (Monum. Corbejens., edit. Jafè), pag: 7. 
Muratori, Antig. Ital., tomo V, pag. 919, 955. — Rer. It. Scr., II, pars 2, 361. 
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di Spagna si stessero armando navigli per assalire le coste del- 
I Italia.! Bisognava aggiugnere dunque ad Adalardo persona in 
grado di attendere alle cose di guerra; e l’ occasione si mostrava 
anche opportuna per procurar notizia al giovine Principe dello 
stato del paese, e per fargli fare la prima pratica di cose mili- 
tari. Così Bernardo ritornava in Italia, avendo al fianco come 
consigliere e guida il conte Vala, fratello di Adalardo; uomo di 
lucida mente, di molta pratica nei negozj, di grande riputazione; 
certamente uno de’ personaggi più illustri di quei tempi. 


IT. 


Mandando in Italia il giovinetto Bernardo, Carlomagno s'era 
inteso di commettergli il Regno longobardo a quelle stesse condi- 
zioni, con cui l’aveva tenuto Pipino. I documenti italiani difatti, 
come anche le note di qualche Annalista, presero a considerare 
Bernardo come re d'Italia sino dall’ 812; * quantunque il titolo 
regio non gli fosse dato che l’anno appresso. E ciò avvenne ad 
Aquisgrana (nell’agosto o nel settembre dell’$813), allorchè Car- 
lomagno, avendo chiamato a sè dall’ Aquitania il figlio Lodovico, 
il coronò e dichiarò collega nell’ Impero, presente l’ Assemblea ; 
disponendo nello stesso tempo che Bernardo dovesse ritenere il 
governo dell’ Italia col nome di re. L'Imperatore, che sentiva av- 
vicinarsi a gran passi il proprio fine, ® aveva voluto provvedere 
per tempo all’amministrazione della vasta Monarchia. 

Stando a’racconti di secoli recenti, Bernardo, ritornato di 
Francia, si sarebbe fatto coronare solennemente a Milano da 
quell’Arcivescovo, * Ma la notizia non ha fondamento. Degli scrit- 
tori del tempo non uno ne fa cenno; oltrechè è noto che molti 
storici nostrali, anche de’ più eruditi, come ad esempio il Sigonio, 
si fecero a credere il rito delle coronazioni molto più antico in 
Italia, e più frequente che nol fosse in effetto; causa l’ erronea 
tradizione, che faceva risalire l’ origine e l’uso della Corona fer- 


i Einhardi Annal. ad ann. Si2. 


° Ughelli, Italia Sacra (Episc. Veron.). — Annal. Juvav. major. — Annal. S. Em- 
merani. — Annal. Lauriss. min., Pertz, Scr. I, 88, 93, 121. 
Thegan, e. 6. — Vita Hludowigi, c. 20. 
* Sigonius, De Regno Ital., lib. IV. — Puricelli, Ambros. Basilic@e Monum. 
Mediolani, 1645), pag. 47. — Gualvaneus Flamma, Manipul. Florum , c. 426. — Rer. 
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rea sino ai tempi di Teodolinda. ' Notizia più credibile è quella: 
che Bernardo, poco dopo aver avuto il titolo di re, menasse mo- 
glie. Così è narrato da una storia di que’ tempi ; la quale soggiu- 
gne che fu Adalardo a procurargliela, nel tempo stesso che il co- 
stituiva sopra il regno, giusta il comando dell'Imperatore.’ Della 
moglie di Bernardo non sappiamo altro che il nome. Si chia- 
mava Cunegonda; e sopravvisse al marito parecchi anni; come 
ne fa fede un documento steso nell’ 835, con cui fondava un con- 
vento di monache a Sant’ Alessandro in Parma. ® Della patria e 
del casato suo, non sappiamo nulla di certo. Qualcuno la crede 
di nazione franca; ma senza appoggio d’ argomenti sicuri. * 
Secondo gl’ intendimenti di Carlomagno, l’ Impero franco do- 
veva restar unito sotto lo scettro di Lodovico; con lasciarsi però 
all'Italia quelle condizioni particolari, o quelle forme di regno 
distinto, di cui aveva goduto sin dai tempi della conquista. Ma 
intorno a questo punto nulla v'era di stabilito per legge, nulla 
di determinato dalla consuetudine. A voler rappresentare meno 
confusamente le relazioni tra l’Italia e Francia, non sapremmo 
esprimerle altrimenti, se non dicendo che i due paesi dovevano 
bensi formare uno Stato, ma per nesso personale, o per diritto 
dinastico, piuttosto che per diritto nazionale dei Franchi. Tuttavia 
a quella che abbiam detta unione personale non deve darsi un si- 
gnificato assoluto, ovvero le applicazioni che suol avere oggidi. 
Se Carlomagno, per molte e giuste considerazioni, era venuto 
al partito di lasciare al Regno longobardo una specie d' autono- 
mia, una propria corte cioè, e proprie assemblee, e leggi di- 
stinte; non s’ era inteso però che Italia e Francia dovessero stare 
a pari. Quella corte era più che tutto un espediente per soddi- 
sfare l’amor proprio nazionale e il fasto dei Grandi; le assem- 
blee italiane non avevano gran peso, perchè le cose di generale 
importanza si decidevano in Francia dai Campi di Maggio o nei 
Consigli dell'Imperatore; le leggi promulgate dal Re d’Italia 
non valevano che per casi speciali , ovvero non facevano che ri- 
petere quelle decretate dall'altra parte dell’ Alpi. L'Italia era 
detta un regno ; ma in più d’ un caso era trattata da provincia; 


4 Muratori, Anecdota, tomo II, pag. 274 seg. — Sassi, Archiep. Mediolan. Series. 
in Preefat.), 22 10, 41. 

? Translatio S. Viti (Mon. Corb.), pag. 8. 

® Mabillon, Annales Bened., tomo II, Append. n. 58. 

* Eckhart, Commentar. Francie Orient., tomo III, pag. 287. — Cf. Simson B., 
Jahrbiicher (Ludwig der Fromme), I, pag. 126. 
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e il Principe che risiedeva a Pavia non faceva in fin de’ conti che 
eseguire gli ordini che gli venivano di Francia ; era un vicerè, 
più o meno libero ne’ suoi movimenti, secondochéè all'Imperatore 
tornava a conto di stringere od allentare le briglie. Nè questa 
indeterminatezza di condizioni o di relazioni dovrà far sorpresa, 
chi pensi alla foga ed all’inesperienza giovanile de’ popoli ch'erano 
venuti a prendere il posto de’ dominatori romani; mentre d'altra 
parte gl’istituti beneficiarj, le immunità, i privilegj del Clero, 
servivano anch’ essi a creare un complesso di eccezioni, tale da 
andarne quasi disfatta la regola. Non direm già che l'arbitrio del 
Sovrano stésse per massima più alto della legge; ma che il go- 
verno de’ paesi, e in certo modo il loro gius pubblico , dipendesse 
ormai dagl’intendimenti e dalla volontà dell'Imperatore, di 
questo non si poteva avere più dubbio, e lo si vide chiaramente 
in Italia. 

A’ 23 gennaio dell’814 moriva in Aquisgrana Carlomagno. Il 
suo successore Lodovico era venuto al trono col proposito di cam- 
minare sull’orme del padre ; e difatti, meno qualche mutazione 
in Corte, lo Stato non s’ ebbe a risentire sulle prime d’altera- 
zione alcuna. Eppure il cambiamento era stato grave; in luogo 
d'un sovrano grandissimo era venuto un principe mediocre; il 
quale s'era formato, è vero, un alto concetto della propria au- 
torità; ma siccome sentiva poi di non aver pari le forze, così la 
grettezza ed il sospetto non tardarono a penetrar nel suo animo. 
Come fosse disposto Lodovico pel suo cugino d'Italia, è cosa 
su cui gli storici sono in grande disaccordo ; causa un passo del 
biografo di Lodovico, che veramente si presta ad interpretazioni 
contrarie. ' Chi ne argomenta che Carlomagno, in destinare il 
proprio successore all’ Impero, avesse esitato tra Lodovico e 
Bernardo ; altri ne ricava invece, che principale autore presso il 
padre, nel far commettere a Bernardo il Regno d'Italia, non altri 
fosse che Lodovico.’ A sostegno di quest'ultima opinione si adduce 
l’ affezione e la concordia che Lodovico aveva mantenuta sempre 
col fratello Pipino; anche si allega una carta dell’817, in cui 
l’ Imperatore chiama Bernardo « nostro figlio. » È Quest’ ultimo 


* 


! « Nuntiatur ei (Hludowico) Bernardum nepotem suum Italia regem, cui ipse 
maxima ut rex fieret, apud patrem causa fuerat, consiliis quorundam pravorum ho- 
minum adeo dementatum, ut ab eo desciverit. » — Vita Hludowici, c. 29. 

? Simson B., Jahrbucher (Ludwig. der Fromme), 1, pag. 9, nota 2. 

Uzhelli, Italia Sacra, tomo MII, pag. 590. — Sickel, Acta Karolin., tomo II, 
n. 402), pag. 414, 314. 
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argomento tuttavia è di mediocre peso. Quelle parole non erano 
altro forse che una formula di notai; usata per ossequio alla 
raccomandazione fatta da Carlomagno a’ suoi figli, nella Divi- 
sione dell'806, di vivere sempre in buona concordia fra di loro, 
e di mostrarsi amorevoli coi nipoti. ‘ 

Ad ogni modo, piuttosto che per la prima, stiamo per la se- 
conda interpretazione; a sostegno della quale si potrebbe anche 
addurre l’ antica traduzione francese ; * riterremo, cioè, che Ber 
nardo prendesse il nome di re d’ Italia coll’assenso di Lodovico , 
se non propriamente per di lui suggerimento; e relegheremo 
tra le ipotesi arrischiate quella che Carlomagno fosse stato in 
forse di anteporre il nipote al figlio, pel poco concetto in cui te- 
neva quest’ultimo. Chi è dimestico colle storie di que’ tempi, non 
vorrà facilmente ammettere in Carlomagno siffatti divisamenti. * 
Vediam bene che i fatti occorsi in seguito, ossia gli sdegni di Lo- 
dovico con Bernardo, potrebbero addursi in prova di sospetti e 
di rancori antichi. Ma non crediamo che sia mestieri di risalir 
tanto indietro a cercarne le cause; quando l’animo dell’ Impera- 
tore debole e pauroso, e le suggestioni ed i maneggi delle per- 
sone che gli stavano intorno, sono ragioni più che sufficienti per 
ispiegare il mutamento che s'operò in lui, e l'improvvisa fierezza. 

Di far mutazioni sostanziali negli ordinamenti dello Stato 
non era, come abbiam detto, intenzione di Lodovico. Glielo vie- 
tava il rispetto per il padre; nè il suo animo era tale da osare 
grandi novità. Ma, geloso del potere, teneva all’unità dell’ Impero 
con maggiore studio che non avesse fatto Carlomagno; raffermato 
in questo intendimento da’ suoi consiglieri, massime dagli eccle- 
siatici, a cui l’ unità e la forza dello Stato sembrava condizione 
necessaria al prosperar della Chiesa, e mezzo acconcissimo a re- 
primer l'ambizione e la rapacità dei Baroni. Per cui tra le sue 
prime cure fu quella di segnar più brevi confini all’ autonomia, di 
cui avevano goduto in passato alcune provincie, con obbligare a 
maggior dipendenza coloro che ne stavano al governo. Così egli 
volle che nell’ Adunanza de’ Grandi, convocata ad Aquisgrana nel 
luglio dell’814, s’avesse a presentare il re Bernardo « per con- 
segnarsi a lui come a suo superiore, » dice il Tegano. * Venne 
Bernardo; accolto amorevolmente dall’ Imperatore, al quale pro- 


1 Divisio Imperti, anni 806, c. 5, 6, 148. — Pertz, Legg.. I, pag. 140 segg. 

? Gestes de Louis le Debonnaire (Chron. de St. Denis), Bouquet, VI, pag. 142. 
® Vita Hludowici, c. 5, 411, 

* Theganus, c. 42 
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mise fedeltà con giuramento; dopo di che, essendo stato onorato 
con ricchi doni, gli fu data licenza di tornare al proprio regno. , 
Non accade di dover far avvertire come Bernardo, malgrado il 
titolo, venisse ad essere ridotto così ad un semplice ofticiale re- 
gio, e come all'Italia non rimanesse di reame che il nome. Ed 
anche il nome non doveva suonar bene a Lodovico; perchè, a dif- 
ferenza del padre, lasciati i titoli di re de' Franchi e re dei 
Longobardi, ritenne soltanto quello d’ Imperatore. Fiacco e pau- 
roso, credeva di guadagnar di forza coll’ accentrare il potere in 
sè. Non osando abolire gli ordini di governo stabiliti da Carlo- 
magno, aveva lasciato un proprio assetto amministrativo anche 
all’ Aquitania ed alla Baviera: preponendo-a questa il primoge- 
nito Lottario; a quella il secondo figlio, Pipino; ma senza titolo 
di re, come semplici governatori, ed obbligandoli al pari del 
cugino d' Italia, anzi come ogni altro ufficiale di maggior grado, 
di presentarsi all'annua Assemblea. Costumanza nuova: avve- 
gnachè Carlomagno, rispettando ne' figli l’ autorità reale e la 
dignità de’ popoli, a cui erano preposti, avesse usato di chiamarli 
a sè solo in casi di straordinaria gravità, per dare ad essi istru- 
zioni, o per aver ragguagli. Lodovico invece, avendo indetta nel- 
l' 815 l’ Assemblea franca a Paderborn in Sassonia, volle che 
avessero ad intervenire i figli Lottario e Pipino, ed anche Ber- 
nardo;® quantunque questi si fosse presentato l’ anno prima a far 
atto di vassallaggio. Ed a Bernardo non rimaneva altro partito 
che di stare alla volontà dello zio. Nuovo alle cose del regno, 
senza partigiani, gli era anche venuto meno l’ ajuto dei consiglieri 
datigli da Carlomagno; chè Adalardo e Vala, risaputa appena la 
morte dell’ Imperatore, erano accorsi in Francia, sospettando di 
non buone disposizioni in Lodovico. E il sospetto non era senza 
fondamento. Alcuni uomini pieni d’ iniquità (così una scrittura 
del tempo) si fecero accusatori di Adalardo; il quale fu privato 
de’ suoi onori, sebbene senza colpa, e mandato in esiglio senza 
causa. Anche il conte Vala aveva dovuto andare a chiudersi in 
un monastero. * Nuovi ministri e nuovi amici erano venuti a 
prendere il loro luogo vicino a Bernardo; tra cui ci sono ricor- 
dati un conte Eggideo, che fu poi l’ amico principale del giovine 


! Theganus, ibid., — Vita Hludowici, c. 23. 
? Annal, Lambeciani, ap. Bouquet, tomo VI, pag. 470. — Theganus, c. 44, — 
Einhardi Annal. ad ann. 815. 
' Translatio S. Viti, loc. cit. — Vita Adalhardi, Pertz, Scr. II, pag. 527. 
* Pascas. Radberti, Vita Wale, — Pertz, Scr. II, pag. 534. 
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Re; un Reginardo che tenne in Corte ufficio di ciambellano; ed un 
Reginerio, che era stato conte del Palazzo in Aquitania negli 
anni di Lodovico; dal che possiamo argomentare che i nuovi uffi- 
ciali fossero stati dati al nipote dall’ Imperatore; ma con scelta 
poco felice, come vedremo dipoi, a danno del paese e del Prin- 
cipe. Adalardo e Vala erano uomini gravi e sperimentati, solle- 
citi del bene pubblico prima che del proprio lustro o della pro- 
pria autorità. E difatti un cronista di quel secolo, raccoglitore 
delle tradizioni, il prete Andrea da Bergamo, dice che colla ve- 
nuta di Bernardo era tornata anche la prosperità all’ Italia, tra- 
vagliata dianzi dalla fame e da altri flagelli.! Il popolo serbava 
adunque buona memoria del governo di Bernardo; ed il merito 
doveva essere stato dei due primi suoi consiglieri. I nuovi ministri 
invece, per quanto si può inferire dal seguito degli avvenimenti, 
erano del novero di que’ tanti signori che venivano volentieri 
in Italia, come in paese ove soddisfare più facilmente l’avarizia 
o l’ ambizione. 


III. 


L'imperatore Lodovico, come dicemmo prima, aveva invitato 


re Bernardo di prender parte all’ Assemblea franca, che doveva 
raccogliersi nel luglio dell’ 815 a Paderborn. Scrive un cronista 
de’ tempi, quello di Moissac, che il Re italiano vi andò col suo 
esercito; * ma siccome di questo particolare tace ogni altro scrit- 
tore, così siam d’avviso che il cronista lo aggiugnesse di sua 
induzione; per aver saputo d'altra parte, come in Sassonia si 
fosse adunato intorno all’ Imperatore un apparato non mediocre 
di forze; ed erano probabilmente le schiere mandate nella prima- 
vera a combattere i Danesi. ° Si noti, del resto, che la parola eser- 
cito s' adoperava a que tempi in più d'un senso; * significando 
talora l’ Assemblea del regno; tal’ altra l’ accompagnamento di 
un principe; mentre, ed i Longobardi in ispecie, la usavano ad 
indicare anche una piccola accolta d’ armati. ® Nè è inverosimile 
che re Bernardo si presentasse all’ Assemblea con un séguito de- 
gno del suo grado; seppur l’ Imperatore stesso non gli aveva 


1 Andr. Bergom. Chronic., Pertz, Scr. II, pag. 234. 

2 Chronic. Moissiac. ad ann. 815. 

® Einhardi Annal. ad ann. 815. 

4 Ducange, Glossar. med. ed inf, latin, ad voc. Exercitus. 
5 Rotharis, Edictum, c. 19. 
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ingiunto di condur seco alcuni Grandi longobardi, quasi per 
attestare nuovamente l’ unione del Regno italiano colla Monar- 
chia franca, e la dipendenza dall’ Imperatore, e per abituare i 
signori di là dall’ Alpi a frequentare le Assemblee franche. 

Questo tuttavia non sarebbe stato il solo motivo dell’ invito 
fatto a Bernardo; se dobbiamo dar fede ad una Cronaca di età 
più tarda, in cui si racconta che l’ Imperatore ebbe a chiamare a 
sè il Re d'Italia in causa dei fatti occorsi a Roma.' Certo è che a 
Lodovico, prima ancora che lasciasse Aquisgrana per recarsi in 
Sassonia, * erano giunte notizie gravissime di torbidi scoppiati a 
Roma, e di misure violente prese da quel pontefice Leone III 
Questi, come ognuno sa, a malgrado dello studio d'ingraziarsi 
presso a’ cittadini colla splendidezza, non s’ era mai potuto for- 
mare un partito, ed aveva corso più d'un pericolo. Sin da quando 
venne alla sedia di San Pietro, s'era trovati di fronte, fiera- 
mente avversi, i congiunti del suo predecessore, Adriano I; i 
quali, nel 799, levato subitamente rumore, in occasione d’ una 
processione, lo avevano preso e maltrattato in guisa, da esser 
parso miracolo che ne campasse. Riparatosi allora in Francia, 
Carlomagno gli aveva promesso il suo appoggio, e lo aveva fatto 
ricondurre a Roma; anzi, poco dopo, vi era venuto egli medesi- 
mo, per conoscere delle accuse che non cessavano di essere mosse 
a quel Papa. È noto l'esito di quella venuta del Re a Roma: il 
Papa non fu giudicato, ma si purgò con giuramento; i suoi nemi- 
ci, condannati come calunniatori, andarono parte a confino in 
Francia; e Carlomagno ebbe la corona d'Imperatore. 

La protezione del Sovrano franco e la vicinanza del duca 
Guinigiso di Spoleto, al quale era stato commesso particolar- 
mente di vegliare su Roma, poterono procurare a Leone qualche 
anno di quiete; ma non giù piena, anzi minacciata di con- 
tinuo dagli umori che covavano sordamente. Erano le famiglie 
nobili in ispecie a guardare con occhio losco a papa Leone, aspet- 
tando un momento di riscossa; il quale parve loro venuto colla 
morte di Carlomagno. O che s’ avvisassero di trovar meno vigoria 
nel nuovo imperatore,o che il sapessero meno ben dispotso verso 
il Pontefice, i faziosi ripresero animo, e ristrettisi insieme, ven- 
nero a macchinare. Ne’ primi mesi dell’ 815 fu scoperta una tra- 
ma, la quale mirava niente meno che a levar di vita il Papa. 
Così almanco fu fatta correr voce. N’ erano autori alcuni potenti 


' Chronicon Saronicum, Bouquet, VI, pag. 218 
2 Einhardi Annal. ad ann. $15. 
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di Roma; parenti ed aderenti, com’ è probabile, di quelli che 
erano stati condannati in addietro, e che vivevano esuli in Fran- 
cia. Non sì tosto Leone ebbe sentore della cosa, che, fatti impri- 
gionare i cospiratori, chiamava a sè il giudizio; sentenziando 
infine che, come portava la legge romana di maestà, s’ avessero 
da mandar tutti alla morte.' Stando alla Cronaca del monaco 
Benedetto da Soratte, il numero de’ Romani, giustiziati in quel- 
l’incontro sul campo del Laterano, sarebbe stato di trecento; * 
ma quel cronista, vissuto tre secoli più tardi, ignorante, rozzis- 
simo, non può citarsi come autorità per questi tempi. Il Papa ad 
ogni modo s’ ebbe a contenere con imprudenza non minore della 
fierezza; precipitando il processo e la condanna in modo da inve- 
lenire ancor più gli animi dei cittadini, e dar motivo di grave 
corruccio all’ Imperatore. Dice l’ Astronomo essere saputo male 
a Lodovico « che il primo Sacerdote del mondo si fosse fatto a 
punire con tanta severità. » ® E veramente era cosa insolita, anzi 
contraria a' Canoni, che da un sacerdote si avesse a far processo 
in causa criminale, * e a proferire sentenza di sangue. Ma non 
meno della inosservanza dei Canoni doveva Lodovico aver sentito 
acerbamente lo spregio alla propria autorità. Prima ancora di 
cignere la corona imperiale, in virtù del solo Patrizziato, Cario- 
magno s'era attribuito diritti di giurisdizione a Roma e ne’ paesi 
soggetti alla Sede Apostolica; e per le cause di perduellione in 
particolare. È Perchè il Pontefice aveva fatto ora il processo da 
sè, senza neppur darne annunzio all’ Imperatore? Non era indi- 
zio che la Sede Apostolica, insofferente d’ ogni potestà civile di 
sopra a sè, mirava ad alterare le relazioni di prima? Ma Lodo- 
vico non era disposto a rimettere punto de’ proprj diritti; e in 
que’ momenti in ispecie, dopo aver appena afferrate le redini 
dell'Impero. Licenziata dunque 1’ Assemblea, e venuto da Pader- 
born a Francoforte, sul finire del luglio o ai primi dell'agosto, 
commetteva a Bernardo (il quale dalla Sassonia lo aveva accom- 
pagnato nell'ultima città) di ripassare in fretta le Alpi, e di 
recarsi a Roma per prender da vicino cognizione delle cose. ° Gli 


! Vita Hludowici, c. 25. — Einhardi Annal. ad ann. 845. 

? Benedicti S. Andrea Chronic., c. 24, Pertz, Scr. III, 744. 

® Vita Hludowici, c. 25. 

' Synod. Tarraconens. ann. 546, Mansi, VII, pag. 539. — Corp. Jur. can., c. f. 
Causa XV, q. 4. 

° Imperatori e Papi, tomo II, pag. 107, 108, 132, 133. 

® Einhardi Annal., loc. cit. — Vita Hludowici, c. 25. 
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dava al fianco in qualità di consigliere o di ajuto un Geroldo, che 
teneva ufficio di conte della Marca orientale. Così chiamavasi il 
paese, lungo il Danubio, ch'era stato conquistato sugli Avari, 
vent'anni addietro. ‘ 

E qui vorremmo poter descrivere le accoglienze che trovò a 
Roma Bernardo; e le sue pratiche col Papa, e le ragioni addotte 
da questo per iscolparsi, ed il concetto ch’ebbero a farsi il gio- 
vane Principe ed il vecchio Conte degli ultimi avvenimenti di Roma. 
Ma, anon voler lavorare di fantasia, ci è impossibile di soddisfare 
in questa parte la giusta curiosità del lettore. Della congiura con- 
tro il Papa e del processo, il Libro Pontificale non fa neppur 
cenno; il Tegano similmente tiene silenzio assoluto. Soli a par- 
larne sono il biografo di Lodovico, e gli Annali d’ Einardo; ma 
molto succinti l’uno e gli altri, facendone sapere appena che re 
Bernardo, venuto a Roma, ammalò; e che delle cose sapute 
fece giungere ragguagli al Re col mezzo del conte Geroldo. * Con- 
vien dire però che il Papa non si sentisse tranquillo pei colloquj 
avuti; e che dubitasse di quanto sarebbe stato per riferire Geroldo, 
perchè non erano partiti sì tosto il giovine Re ed il Conte, ch’ egli 
mandava all’ Imperatore il vescovo Giovanni di Selva-Candida, il 
Nomenclatore (specie di Cancelliere) Giovanni, ed il duca Sergio, 
acciocche il purgassero delle taccie che gli eran apposte; e dessero 
informazioni su tutto. E l'Imperatore mostrò di restare sod- 
disfatto. * 

Non per questo i Romani si composero in quiete. Caduto in- 
fermo di li a poco Leone, sul finire dell’anno a quanto sembra, ‘ 
e forse a causa degli ultimi turbamenti, gli umori tornarono a 
ridestarsi; nè solo tra i nobili, ma anche fra i cittadini minori. 
I rigori sconsigliati di Leone davano i loro frutti. Mormoravano 
i cittadini che il Papa gli avesse torteggiati, appropriandosi 
indebitamente certi beni nella Campagna per formarne delle 
Domus-culte,° ossia di quelle grandi Masserie, di cui aveva dato 
l'esempio il buon papa Zaccaria, e che recentemente Adriano 
aveva cresciute di numero ed ampliate, destinandole in particolare 
a'bisogni del Palazzo apostolico, ed al sostentamento de’ poveri. ° 
1 Diimmler E., Geschi ke des Ostfrenkisch. Reichs, tomo I, pag. 37. 
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Dalla breve notizia dell’Astronomo non è possibile di cavare un 
chiaro concetto intorno a’fatti, di cui si dolevano i Romani; ma 
ne sa conghiettura verosimile che il Papa, in formare le nuove 
Domus-culta, avesse occupato dei beni che erano stati anticamente 
pubblici, o de’ Municipj. Incliniamo ad arguire così, veggendo 
come non solo i Nobili, ma in massima tutti i Romani, anzi qual- 
cuna pure delle cittadinanze della Campagna, ‘ s'unissero nell’ac- 
cusare d'arbitrio il Pontefice. Era veramente arbitrio? Noi nol 
vorremmo sostenere; perchè ammessa anche la nostra conghiet- 
tura, e conceduto quindi che i Romani avessero il testo delle 
leggi per sè, resterebbe non men vero che degli antichi ordini 
municipali non durava quasi più vestigio, e che il Palazzo apo- 
stolico era, già da un pezzo, divenuto sede al governo della città e 
del Ducato, dovendo il Papa provvedere in certo modo a tutte le 
pubbliche bisogne, alla sicurezza, alla giustizia, alla polizia, al- 
l'economia. Ma i Romani, mal disposti contro Leone, ravvisavano 
come arbitrio in lui quello che in Adriano, papa amatissimo, era 
sembrato provvidenza e beneficio. Fosse ragione, fosse pretesto, 
l'appropriazione di que’ beni servi grandemente a commovere gli 
animi. Il fermento si comunicò presto al di fuori. Dal mormorio 
si passò alle grida; dalle grida ai fatti. Mettendo a partito la ma- 
lattia del Papa, alcuni de’ più risoluti raccoglievano una mano di 
gente inarme, ? forse tra gli abitatori della Campagna; ed entrati 
di forza nelle nuove Domus-culte, e dopo aver saccheggiato ciò 
che v'era di bello e di buono, davano fuoco agli edifizj. Fatto 
questo, si disponevano di venire a Roma per farsi restituire il 
maltolto, ossia per commettere nuove violenze. Sennonchè Guini- 
giso, a cui doveva esser venuta tosto notizia del movimento, e al 
quale Bernardo doveva avere ingiunto di mantener la quiete a 
Roma, non lasciò tempo a’faziosi. Accorso tosto con una schiera 
de’ suoi, obbligò i sollevati a desistere dal proposito; sedò gli ani- 
mi; e di quanto era occorso fece informare Bernardo, il quale 
alla sua volta ne mandò messi all'Imperatore. * 

Che Roma, dopo questi fatti, si mantenesse tranquilla, non 
tanto lo si dovette al rispetto che incuteva il Duca di Spoleto, 
quanto al caso; all’ essere venuta meno, cioè, la cagione principale 
degli umori e dei disordini. Aggravatasi di mano in mano la ma- 
lattia, Leone III finiva di vivere il di 11 giugno dell’anno 816; 
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Pontefice molto nominato nella storia, non perchè le qualità del- 
l'ingegno e dell'animo gli meritassero fama, ma perchè il caso 
gli fece aver parte ad avvenimenti solenni. 


1V. 


Nell’adempiere a Roma la commissione di Lodovico , re Ber- 
nardo non aveva tenuto veramente altro ufficio che quello di Messo 
regio. Però la gravità del caso, e la dignità del Vicario di San Pie- 
tro, davano a quella incumbenza un'importanza sì grande, da 
potersi risguardare come prova di non poca considerazione del- 
l'Imperatore per il nipote. Nè altrimenti si dica del nuovo ufficio, 
a cui lo ebbe a chiamare indi a poco. 

Dieci giorni dopo la morte di Leone III, veniva eletto in suo 
successore il prete cardinale Stefano, quarto di questo nome tra 
i Papi; lodato dal Libro Pontificale per la pietà, per la morigera- 
tezza, e per la solerzia nella predicazione. La elezione e l’ ordi- 
nazione erano state fatte con gran fretta, e senza darne alcun av- 
viso all'Imperatore; ciocchè alle prime potrebbe indur nell'avviso 
che i maggiorenti di Roma, in mano ai quali stava la nomina, si 
fossero accordati a voler far da sè, e ad evitare ogni ingerenza 
dell'autorità imperiale. Nè si potrebbe dire veramente cke a’ nuovi 
Imperatori d'Occidente s'appartenesse alcun diritto espresso di 
metter mano alla nomina de’ Pontefici, sia col vegliare alla ele- 
zione, sia col darle conferma. Ma quello che non era stabilito per 
legge o per convenzione, si poteva dedurre nondimanco dall’in- 
dole e dalle tradizioni dell’ Autorità imperiale. E, a creder no- 
stro, i Romani volendo occupata senza indugio la Sede pontificia, 
non tanto intesero a mostrarsi indipendenti , quanto a tor di mezzo 
le gare e ad evitare disordini nella città. Certo è che i loro voti 
si raccolsero su d’un personaggio, che per la nascita nobilissima ° 
doveva goder favore anche presso gli avversarj di Leone, mentre 
il suo animo temperato era pegno che avrebbe saputo tenersi in 
buoni termini coll’ Imperatore. Difatti, salita la sedia pontificia, 
ordinava tosto ai Romani di giurar fedeltà a Lodovico, * inviando 
nello stesso tempo suoi ambasciatori in Francia, per dar conto, 
o, come dice l’Astronomo, per soddisfare l’ Imperatore intorno alla 

! Liber Pontificalis in Vita Stephani IV, c. 1. 
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sua ordinazione.‘ Dovevano questi messi far conoscere inoltre il 
divisamento, a cui era venuto il Papa di passare Oltralpe, per ab- 
boccarsi con Lodovico in quel luogo che gli sarebbe stato più co- 
modo. © Accolse Lodovico con lieto animo l’ imbasciata; commet- 
tendo a Bernardo, il quale era venuto di bel nuovo da lui, ? di 
andare incontro al Pontefice e di accompagnarlo dall'Italia in 
Francia. Di far incontrare i Papi da qualche figlio o congiunto 
stretto del sovrano, s'era fatta ormai regola tra i Franchi. Car- 
lomagno, nel 754, era andato a ricevere Stefano II in nome del 
padre suo Pipino; ed egli stesso poi aveva mandato incontro a 
Leone due de’suoi figli: re Pipino d’Italia nel 799; e nell'804 il 
maggior figlio Carlo. 

Papa Stefano lasciava Roma circa a mezzo l’ agosto, * con un 
numeroso seguito di cherici e di signori romani; a cui venne poscia 
ad aggiungersi quello del Re d’ Italia. Viaggiò speditamente;* ed 
arrivato di là dall’ Alpi sul territorio francese (forse al monastero 
di San Maurizio del Valese, il qual serviva allora a riposarsi 
dal passaggio faticoso del Monte Giove, e alle solenni accoglien- 
ze) trovò ufficiali di Lodovico, mandati a rendergli i primi onori 
e provvedere a’ suoi servigi. ° Intanto l’ Imperatore, lasciato dopo 
il 2 di settembre il Palazzo d’ Aquisgrana, ’ s’ era recato a Reims 
per ivi accogliere papa Stefano. Avvertito che questi era giunto a 
poca distanza, mandava alla di lui volta l’arcicappellano regio 
Ildebaldo vescovo di Colonia, ìl vescovo d’ Orléans Teodolfo, ed 
il metropolita Giovanni d’ Arles, in tutta la pompa dell’ ornato 
sacerdotale e col seguito dei loro cherici. * Egli stesso usciva 
indi a poco dalla città, sino ad un miglio di là dal monastero di 
San Remigio, sul così detto Campo di Reims.° Ermoldo Nigello, 
descrivendo nel suo poemetto sulle Gesta di Lodovico l’ apparato 
di quel ricevimento, dice che i Vescovi, gli Abati ed il Clero sta- 
vano disposti in lunga fila alla destra; alla sinistra i Grandi 
del Regno; e tutto all’intorno una gran folla di popolo. L’ Impe- 
ratore, che vestiva un vestito smagliante d’oro e di gemme, 


' Vita Hludowici, c. 26. 
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s' avanzava cavalcando nel mezzo, con dietro a sè gli ufficiali del 
Palazzo e il consueto suo seguito. ! Visto spuntar da lungi il 
corteggio pontificio, smontava da cavallo; ed avvicinatosi a 
papa Stefano , ed ajutatolo a scendere di sella, prima ancora di 
proferir parola, si prostrava a terra tre volte; e, dopo la terza 
rialzatosi, dava il benvenuto al sacro ospite colle parole del Sal- 
mista: « Benedetto chi viene nel nome del Signore. Il Signore 
è Iddio; e ci ha fatto apparire una chiara luce. » Al che rispon- 
deva Stefano: « Sia lode a Iddio Signor nostro, che ha conceduto 
a questi occhi di vedere un secondo David. » ® Dopo di che abbrac- 
ciatisi e datisi il bacio di pace, muovevano processionalmente 
con le loro sfarzose comitive verso la chiesa di San Remigio, 
stando l’ Imperatore al fianco del Papa, e sostenendolo del suo 
braccio nell’ entrare in chiesa. ® Venuti nel santuario, il Clero 
franco intonò il Te Deum; e dopochè il Papa e l'Imperatore 
ebbero orato lungamente, i cherici romani, venuti con Stefano, 
cantarono le laudi all’ Imperatore. Chiuse la cerimonia un’ ora- 
zione del Pontefice. * 

Ad abitazione per papa Stefano e pel suo seguito era stato 
acconciamente disposto l’ attiguo monastero. Condotto nelle sue 
stanze, il Pontefice cominciò ad esporre a Lodovico le cagioni della 
sua venuta; di cui, a creder nostro, dovevano essere state due le 
principali: il rinnovamento o la conferma degli accordi passati 
prima tra Roma e la Corte franca; e la coronazione di Lodovico. 
Indi l Imperatore ed il Papa presero insieme del pane e del vino 
benedetto, ° da non confondersi colla eucarestia, quantunque in 
origine avesse avuto qualche attinenza con essa. Certo è che 
quel costume risaliva ai primi secoli cristiani, ed era simbolo di 
carità fraterna; oppure serviva ad attestare solennemente una 
particolare unione e concordia.” 

Intorno a’ colloquj de’ giorni successivi gli scrittori non ci 
forniscono ragguaglio alcuno, sbrigandosi col dire che Lodovico 
e Stefano ebbero a tener lunghi ragionamenti, e a divisare tra loro 
intorno a cose di utilità per la santa Chiesa, o che sapevano 
maggiormente opportune in quei momenti.’ Più abbondanti scor- 
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rono le notizie sulle feste e gli apparati solenni che allegrarono 
in que’ giorni la città di Reims; nel cui palazzo risiedeva, come 
abbiam detto, l’ Imperatore; mentre il monastero di San Remigio 
era all’ aperto, a qualche distanza dalle mura. Nel giorno che 
segui al ricevimento, si tenne a Corte un gran banchetto; dopo 
il quale l’ Imperatore presentò il Papa ed il suo seguito di regali 
suntuosi ,' di coppe d’ oro tempestate di gemme, di vasi d’oro e 
d’argento, di generosi destrieri, di mantelli rossi, di pannolini 
candidi come la neve, di vestiti all’ uso franco che s° adattavano 
alla persona. Così ne racconta Ermoldo Nigello. * Non lasciò 
il Papa mancare il ricambio; ed all’ Imperatore ed all’ impera- 
trice Ermengarda coi figli, ed agli uffiziali del Palazzo destinò 
arnesi di gran pregio, recati seco ia Roma. Ciò, a dire dell’ Astro- 
nomo, sarebbe avvenuto il terzo giorno, allorchè Stefano ebbe a 
convitare presso di sè Lodovico e la Corte. Ma qualche altro 
scrittore pone lo scambio dei doni al momento degli ultimi congedi.* 

Alla coronazione di Lodovico fu destinato il quarto giorno, 
perchè una domenica. (Se fosse la prima o la seconda del mese, 
se il di 5, vale a dire, o il 12, non si può ricavare da’ cronisti.) Il 
rito fu celebrato in quell’antica cattedrale, dove, giusta la tradi- 
zione, re Clodoveo aveva ricevuto il battesimo da San Remigio. 
Presenti tutti i Principi, e gli Ottimati franchi ecclesiastici e 
laici, i Vescovi e Signori romani, ed un popolo innumerevole, 
l'Imperatore, inginocchiato davanti all’ altare della Vergine, * a 
cui era intitolato il tempio, ebbe dal Papa l'imposizione delle 
mani , l’unzione col crisma, e messa in capo una corona d’oro 
adorna di pietre preziose, che Stefano aveva recata espressamente 
da Roma, e che si disse esser quella dell’ imperatore Costantino.° 
Un’ altra corona era destinata ad Ermengarda, la quale ricevette 
essa pure la benedizione e fu salutata Imperatrice. Al rito della 
coronazione seguivano la Messa ed i sacri cantici.' 

Grande pregio certamente doveva aver avuto quel rito per 
l’animo religioso di Lodovico; quantunque alla coronazione per 
mano del Papa non s’ unisse ancora la importanza, che le fu as- 
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segnata nei più tardi tempi carolingi, dopochè lo studio dei Papi 
di ridurre quel rito a consuetudine, e la fiacchezza dei Principi, e 
il prevalere del Clero, seppero far ravvisare la consacrazione 
ecclesiastica come requisito necessario all’ esercizio della regalità, 
e fare del Papa il dispensatore delle corone. Ma all’età, di cui 
parliamo, non si pensava così; non si credeva che la sovranità 
politica dipendesse dalla sanzione della Chiesa.' Carlomagno di- 
fatti aveva messo egli la corona in capo a Lodovico; e Lodovico 
non mancò di fare lo stesso col figlio Lottario. Carlomagno aveva 
preso da Roma il concetto unitario dell’ Impero; ma a modello 
della sua regalità s’ era proposta la regalità teocratica di Davide. 
La consacrazione per mano del Papa, come quella di Samuele a 
Saul e a Davide, doveva significare bensì la concordia del Sacer- 
dozio collo Stato, ma non però la superiorità di quello su questo. 
Carlomagno si riteneva sovrano per disposizione d’Iddio; debitore 
a costui, non ad altri, della corona, ed a lui solo responsabile de- 
gli atti della sua sovranità. La qual sovranità abbracciava le cose 
religiose non meno delle civili, in quanto quelle avevano attinenza 
colla vita pubblica. Nè da queste massime si discostava Lodovico. 
Era pio, anzi bigotto; pieno di ossequiosità per il Clero e per i 
monaci in ispecie; ma dell’ autorità imperiale era gelosissimo. 
Di pochi giorni fu la dimora di Stefano IV a Reims. Il pos- 
siamo raccogliere da una carta, che Lodovico dettava il 23 d' ot- 
tobre al palazzo di Samoucy; ® donde passò a Compiegne, per 
adunarvi un’ Assemblea di Grandi , trattenendovisi circa venti 
giorni. ® Di cose occorse a Reims, prima che il Papa e l’Impera- 
tore si lasciassero, gli scrittori ce ne ricordano due ancora: la 
donazione fatta dall’ Imperatore a San Pietro della villa regia di 
Vendeuvre ( Vendopera) in quel di Langres; * ed il perdono, col 
permesso di ripatriare, conceduto ad istanza del Papa a quei Ro- 
mani che vivevano esuli in Francia, come autori o complici delle 
sedizioni ai tempi di Leone III.® Più d’una ragione certamente 
indusse il Papa ad invocare la clemenza dell’ Imperatore (al quale 
spettava adunque, come ognun vede, un diritto d'alta giurisdi- 
zione anche sui Romani). Che l’animo mite dettasse spontanea 
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quella preghiera al Papa, l’ accorderemo di buon grado; ma in- 
sieme colla benignità doveva aver parlato anche la persuasione 
di dover soddisfare in qualche modo le potenti famiglie romane, 
seppur voleva evitare umori, ed aver quiete nella città. Narra 
infatti il Libro Pontificale ch’ egli stesso ebbe a ricondurre a Roma 
quegli esuli;' nè certo poteva eleggersi accompagnamento più 
degno del suo ministero di carità. 

Quantunque gli scrittori non c’ informino degli argomenti, su 
cui versarono i colloquj di Lodovico col Papa, possiamo arguirli 
tuttavia per altre notizie, e per documenti più tardi. Mentre il 
Papa avrà protestato la sua osservanza pei diritti che Carloma- 
gno s’ era pattuiti su Roma e sui paesi pontificj sin dai tempi di 
Adriano I; Lodovico avrà promesso di mantenere, e forse di con- 
fermare anche con nuovo documento le donazioni de’ suoi mag- 
giori a San Pietro; pronto a sostenere in ogni incontro la Sede 
Apostolica ed a difenderla dai nemici. * Così il convegno di Reims 
dava nuovo suggello alla concordia della potestà civile colla re- 
ligiosa. Ma di questa concordia non era destinato a Stefano di co- 
gliere i frutti. Ripreso il cammino verso l’Italia; e dopo essersi 
trattenuto qualche giorno a Ravenna, dove mostrò al popolo de- 
voto una reliquia preziosissima, i sandali del Redentore, ° rien- 
trava in Roma sul finire dell’anno. Tra le carte del monastero 
di Farfa ve n’ ha una, colla data de’ 23 gennajo 817 e col nome 
di Stefano; * ma egli doveva essere agonizzante quel giorno; sep- 
pur la morte non lo colpì all'improvviso, perchè sappiamo che 
cessò di vivere il di dopo, a’ 24, dopo sette mesi di pontificato; 
i quali si può dire che fossero stati un solo viaggio di trionfo. 


V. 


Dopo avere accennato alla commissione di accompagnare il 
Papa in Francia, gli scrittori non fanno più menzione di Ber- 
nardo per tutto l’anno 816. Gli fu anche data incumbenza di ri- 
condurre Stefano di là dall’ Alpi? A primo tratto saremmo in- 
dotti ad arguir di si; ma v’ ha un documento che ne induce ad 
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altro avviso; un diploma dato da Lodovico in Compiegne, a’ 17 
di novembre, in cui « col consenso di suo figlio re Bernardo » 
prende sotto il suo mundio il monastero di Monte Amiata, assi- 
curandogli l’ immunità, ed accordando a que’ monaci di potersi 
eleggere il proprio abate.' Concessione quest’ultima di parti- 
colar favore, ed alla quale bisognava veramente una dichiara- 
zione del Principe; perchè i monasteri fondati da’ Re, o ad essi 
commendati, si consideravano come loro proprietà ; onde il diritto 
che s’ attribuivano di elegger gli abati, oppur anche (nè accadeva 
rare volte) di darli in beneficio a non monaci, e perfino a laici. * 

a menzione del consenso dato a quell’ atto da Bernardo non 
basterebbe, è vero, a provare la sua presenza; avvegnachè egli 
avesse potuto, nei giorni prima, accordarsene collo zio. Ma l’aver 
Lodovico raccolti allora intorno a sè a Compiegne molti Grandi 
del Regno, ci è nuovo argomento a credere che anche Bernardo 
l’ avesse accompagnato a quel palazzo. 

Dal diploma per Monte Amiata, e da altri, con cui Lodovico 
si faceva a mantenere i possessi, le esenzioni, le immunità, op- 
pure a conceder nuove franchigie a più d' una chiesa e d' un mo- 
nastero d’ Italia,” qualcuno ha voluto dedurne che l’ autorità di 
Bernardo fosse ridotta a un’ ombra; e che il nuovo Imperatore 
avesse preso nelle proprie mani il governo del Regno longobardo. 
Il fatto di quei diplomi però non era nuovo. Anche Carlomagno 
ne aveva dato in buon numero vivente il figlio Pipino; * avve- 
gnachè i vescovi ed i cenobi stessi, a maggior sicurezza, amas- 
sero volgere le loro domande a chi poteva decretare in tutta la 
pienezza della sovranità; onde poi nei diplomi di conferma, stesi 
in secoli più tardi, vediamo cogl’ Imperatori franchi ricordarsi 
bensì i Sovrani longobardi, ma non mai i Re titolari d’Italia. ° 

Un qualche maggior peso vogliam concederlo all’ osserva- 
zione del mancarci diplomi e capitoli dati da Bernardo; men- 
tre di Pipino se ne sarebbero conservati parecchi. L'argomento 
tuttavia vuol essere accolto con riserbo; e in primo luogo, per- 
chè di diplomi stesi in nome di Pipino (negli anni in cui tenne 
da sè il governo) se ne accennano bensì, ma vagamente, senza 
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alcuna sicurezza; ' talchè uno de’ maestri più versati nella ma- 
teria diplomatica inclina a credere che nessuno mai se ne spe- 
disse in suo nome. ® Forse si dirà che l’ incuria degli uomini e le 
ingiurie del tempo fecero venir meno per noi i diplomi di Pi- 
pino. Ma chi non vede che l’obbiezione servirebbe ugualmente 
per Bernardo, ed anche più; causa la minor durata del suo go- 
verno, e le frequenti e lunghe sue assenze? Quanto a’ Capitolari 
vuol notarsi, che il maggior numero di quelli che corrono sotto 
il nome di Pipino, altro non sono in fin de’ conti che ripetizione 
di leggi promulgate dal Sovrano in Francia. Or di far questo non 
era stato il caso per Bernardo; sendochè Carlomagno, negli ul- 
timi due anni del suo regno, non aveva dato fuori nuovi Capi- 
toli; e Lodovico, sino all’ Assemblea aquense dell’ 817, non si ebbe 
ad applicare propriamente alla legislazione. Qualche recente cri- 
tico, è vero, ha creduto di dover assegnare all’ anno 816 due brevi 
Capitolari di Lodovico;° dei quali l’ uno o )’ altro brano passò 
nel Libro delle Leggi longobarde.* Ma quello stesso critico non 
può a meno poi di riconoscere, che que’tali articoli non pote- 
vano essere stati dettati propriamente per l’Italia; ® onde non 
ci dovrebbe sapere inverosimile che si tardasse a pubblicarli 
anche sin dopo l’ 817. Del resto, ognuno sa che le collezioni 
de’ Capitolari venute sino a noi sono imperfette e confuse; e che 
nel Libro Papiense non s' ha a cercare una giusta disposizione 
cronologica delle leggi. ° 

Che Bernardo fosse risguardato inferiore d’ autorità a suo 
padre, nol si potrebbe raccogliere dai documenti italici di quegli 
anni. Le carte portavano uniti i nomi di Lodovico e di Bernardo, 
come già prima quelli di Carlomagno e Pipino; seppur non re- 
cavano quello di Bernardo soltanto.’ Ed abbiam visto che Lodo- 
vico, nel diploma per Monte Amiata, riconosceva, per dir così, 
l’ autorità regia del nipote; in quel modo stesso che Carlomagno 
aveva fatto menzione della petizione di Pipino, nel confermare i 
possessi al Vescovo di Como. * Le relazioni del Re d'Italia coll’ Im- 
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peratore erano di diritto sempre le stesse. Di fatto s' erano mu- 
tate quel tanto che portava seco l'indole gretta e meticulosa di 
Lodovico. Che re Bernardo, poi , sopportasse di malanimo la supe- 
riorità dello zio, o che in Italia, dopo morto Pipino, si fossero 
palesati umori, non potrebbe ricavarsi dalle memorie d’ allora. 
Quand’ ecco sopraggiungere un fatto che doveva, quasi di neces- 
sità, esser causa d’ asprezza e d’ irritazione al giovane Principe, 
e destar turbamento anche nel paese, di cui teneva il governo. 
Il Giovedì Santo dell’ anno 817, ai 9 d'aprile, dopo avere as- 
sistito alle sacre funzioni nel maggior tempio d’ Aquisgrana, l’Im- 
peratore, nel ricondursi dalla chiesa al palazzo per un ballatojo 
di legno, senti cedere ad un tratto l’assito sotto di sè (le travi di 
sostegno erano guaste dal tarlo, e marcite dall’ umido); ed egli, 
e venti circa del suo seguito, precipitarono in istrada da non pic- 
cola altezza.' Più d’uno degli ufficiali restò gravemente ferito; 
ma Lodovico ne usci con una scalfitura ad un orecchio, e qualche 
contusione, di non molta entità, al petto e ad una coscia. Quan- 
tunque gli scrittori nol dicano, possiamo credere nondimanco che 
quell’accidente potesse molto sull’animo di Lodovico, superstizioso 
di sua natura e circospetto. Quello scampo dovette apparirgli un 
miracolo, altrettanto che un’ ammonizione del cielo di provvedere 
per tutti i casi alle necessità dell’ Impero. Convocata difatti, tre 
mesi dopo, una grande Assemblea ad Aquisgana, le proponeva e 
faceva sancire alcune leggi « ad utilità della Santa Chiesa d’ Iddio 
e di tutto l'Impero; » * richiamando in vigore le antiche regole mo- 
nastiche, con istabilirne di nuove ; disponendo, acciocchè s’ avesse 
a ristaurare la Vita canonica, giusta l’ ordinamento designatole 
mezzo secolo prima dal vescovo Crodegango di Metz; dando al- 
tre particolari disposizioni di materia ecclesiastica e civile. Final- 
mente, ed è l’atto di maggiore importanza al nostro argomento, 
si faceva a decretare una divisione dell’ Impero; ossia a dar regola 
alla successione, pel caso della sua morte. * Atto grave dicerto; 
pel quale aveva preso consiglio dagli uomini più autorevoli che 
gli stavano intorno; e al quale egli e l’ Assemblea s'erano pre- 
parati con tre giorni di digiuno, di orazioni e di elemosine. E fatto 
il triduo, Lodovico s’'avvisò che l'ispirazione del cielo fosse di- 
scesa sopra di lui e sull’adunanza.* Nè alcuno sarà per dire 
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che quel disegno di Divisione fosse vizioso. Era anzi il più giusto 
ed il più consentaneo all’ idea dell’ Impero instaurata da Carloma- 
gno. Ma per condurlo ad effetto sarebbero bisognate fermezza e 
forza; ed erano appunto le qualità che più delle altre facevano 
difetto a Lodovico. 

Il concetto, a cui s’' informava quella Costituzione, era la per- 
petua unità dell'Impero. Non più lo Stato doveva essere conside- 
rato patrimonio del Principe, da spartirsi a suo beneplacito tra 
i figli; ma un istituto a scopo più alto. L’amor paterno doveva 
tacere in grazia dell’utilità della Chiesa, a cui l’unità dell'Im- 
pero era necessaria.‘ Or non diremo che questa argomentazione 
fosse giusta in ogni parte; ma che fosse tale da conferire, accon- 
ciamente applicata, al viver civile dei popoli d'allora, ognuno il 
vede. Era un’altra vittoria, comunque passeggiera, dell'idea la- 
tina sulla germanica; dell'idea della res publica su quella del pa- 
trimonio dinastico. Da chi in particolare fosse suggerito a Lodo- 
vico quell’ atto, e se l'imperatrice Ermengarda vi avesse parte, 
le memorie del tempo nol dicono. Ma tutto il suo tenore, ed i 
fatti degli anni seguenti non lasciano dubbio, che i Vescovi ne 
dovessero essere stati i fautori più calorosi se non gli autori; essi 
che, educati alla scuola d’Alcuino, avevano collo studio degli 
autori classici e dei primi padri latini® assorbite quasi inconscia- 
mente le antiche massime di Roma. 

Divisava dunque Lodovico, che la sovranità su tutti i paesi 
dell'Impero sarebbe stata per passare, morto lui, nel suo primo- 
genito Lottario; anzi, a meglio assicurare la cosa, volle che il 
giovane Principe (contava allora 22 anni)° ricevesse la corona e 
fosse salutato Augusto in quella stessa Assemblea. * Gli altri due 
figli legittimi Pipino e Lodovico (al bastardo Arnolfo era stato 
provveduto colla contea di Sens)® avrebbero portato titolo di re; 
restando assegnate per reame a Pipino l’ Aquitania, la Guasco- 
gna, la Marca di Tolosa, ed alcune contee nella Settimania e nella 
Borgogna; e a Lodovico la Baviera, colla Marca orientale della 
Pannonia e colla Carinzia.° Piccoli regni, come ognun vede; e 
nei quali i due Principi non sarebbero stati per esercitare nem- 
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pag. 338, 378, nota 42. — Wattenbach, Deutschl. Geschichisquellen, 1, 47, 48. 

® Ditimmler, Ostfrenk. Reich., I, 49, nota 4. 

* Chronic. Moissiac. — Einhardi Annal. ad ann. 817. 


5 Chronic. Moissiac., loc. cit. 
© Divisio Imperii, c. 1,2. 
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manco piena signoria; perchè era stabilito che l’uno e l’altro 
dovessero stare in certa dipendenza dal maggior fratello, quando 
egli fosse venuto ad occupare il trono imperiale. A lui avrebbero 
dovuto venire ogni anno con doni (quasi in forma di vassalli), e 
consultarlo su tutte le cose di comune o di maggiore interesse; 
vietato ad essi senza il di lui assenso di far guerra , di ricevere 
ambasciate da Principi forestieri, o mandarne a questi, e nean- 
che di menar moglie. ' Se qualcuno de’ minori fratelli si fosse reso 
riprovevole per arbitrj o cupidità, Lottario ne lo avrebbe prima 
ammonito in segreto; tornate vane le ammonizioni, lo avrebbe 
chiamato a sè per correggerlo in presenza dell’altro fratello; 
usando infine la forza, quando le persuasioni non fossero bastate 
per ridurlo al dovere.® Per ricambio a questa sommessione, il 
maggior fratello sarebbe venuto in ajuto a’ minori; ajutandoli in 
caso di guerra; avendo cura de’loro regni se non fossero stati an- 
cora in età maggiore, e mostrando loro in ogni incontro amore- 
volezza e larghezza. ® Se l’uno dei due Re fosse morto senza figli 
legittimi, le sue provincie sarebbero venute sotto a Lottario. La- 
sciando figli, non dovevano i regni spartirsi tra di essi; bensi i 
popoli sarebbero stati chiamati ad eleggere, tra i Principi super- 
stiti, il successore al padre. Per simil modo se fosse morto Lot- 
tario senza giusti eredi, il popolo (0 per dir meglio l’ Assemblea 
franca)avrebbe scelto in Imperatore uno de’ minori fratelli.' L'unità. 
dello Stato insomma doveva essere mantenuta costantemente. 


VI. 


Di re Bernardo, nell’Atto di successione, non era fatta parola. 
Quanto al regno di qua dall’ Alpi si stabiliva, in un articolo distin- 
to, che «ove fosse piaciuto a Iddio di lasciar succedere Lottario al 
padre, l’Italia dovesse essere soggetta a lui in quello stesso modo 
che lo era stata in passato a Carlomagno, e che stava ora sog- 
getta a Lodovico. »° Questa disposizione, per le sue conseguenze 
era più grave di quello che ne suonasse il tenore; nè quindi poteva 
a meno di suscitare malcontento. Diceva, © vero, l’ Imperatore 


1 Divisio Imperii, c. 4,7,8, 43. 
? Divisio Imperii, c. 40. 

® Divisio Imperii, c. 5, 6, 16. 

* Divisio Imperii, c. 14,15, 18. 
ì Divisio Imperii, c. 17. 
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che per l’Italia avrebbe continuato lo stato di prima; ma questo 
non era propriamente che un modo di dire, ossia un palliamento; 
perchè in effetto il Regno longobardo veniva messo sin d’ora a 
condizioni men favorevoli dell’ Aquitania, colla quale aveva pur 
avuto in passato parità d’ istituti. Per 1’ Aquitania si destinava un 
re; a’cui figli non era tolto ogni diritto alla successione. L’ Aqui- 
tania manteneva l'apparenza almeno di un regno distinto; men- 
tre il silenzio tenuto sul conto di ‘Bernardo denotava chiaro, 
che la sua regalità sarebbe stata considerata quind’ innanzi non 
come un diritto, ma come un ufficio; da cessare (giusta le mas- 
sime beneficiarie che ormai s’ applicavano anche agl’impieghi), 
tanto per la morte del beneficiato, quanto per quella del beneficia- 
rio.‘ Mancando Lodovico, il successore non sarebbe stato tenuto 
a mantenere Bernardo nel suo grado; molto meno poi a ricono- 
scere ne' suoi figli il diritto di ereditarne la dignità ed il titolo; 
e che, avverandosi questo, l’Italia sarebbe discesa al grado più 
umile di provincia, ognuno il vede. Rispondeva ciò agl’inten- 
dimenti di Carlomagno? Noi crediamo di poter dire di no, ricisa- 
mente. È vero che non ci son fatti conoscere i patti od i termini, 
coi quali egli prepose Bernardo al governo dell’Italia; ma il com- 
plesso delle cose, anzi il silenzio stesse degli scrittori, deve farci 
credere, che avesse voluto commettergli il Regno longobardo a 
condizioni non diverse da quelle che aveva divisate nel suo Atto 
di divisione dell’anno 806; dove, salvo il suffragio del popolo, 
egli ammetteva ne’ discendenti de’ suoi figli un diritto di succes- 
sione ai varj regni. © 

Or quale fu la ragione o la causa, per cui Lodovico potè in- 
dursi ad ideare quelle novità per l’Italia; egli di solito così osser- 
vante degl’ intendimenti paterni, e che sin allora aveva mostrato 
di vivere nel miglior accordo con Bernardo? La ragione, secondo 
noi , s'ha da cercare nello scopo ch’ egli s'era proposto con quel 
suo Atto di divisione, di prevenire cioè gli scandali ed i turba- 
menti nella Chiesa. Al qual fine dovette sapergli necessario che 
il paese, da cui si poteva vegliar meglio su Roma, e dar più 
pronta difesa alla Sede Apostolica, dovesse rimaner unito stret- 
tamente colla parte maggiore della Monarchia, e stare sotto 
il governo dell’Imperatore stesso. Chi voglia per poco rammemo- 
rare i lunghi e fieri screzj dei Pontefici coi Re longobardi, e 
chi porti l’occhio alle partizioni più tarde dell’ 831, dell’833, ed 
1 Waitz, Verfass. Gesch., IV, 483, 185, 225. 
2 Divisio Imperi, a. 806, c.2, 5. — Pertz, Legg., I, 140 
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a quella di Verdun nell’843,' non troverà senza fondamento la 
nostra supposizione , nè gli parrà fuor del caso il dire che i ru- 
dimenti del gius pubblico medievale, per cui il Regno d’Italia era 
risguardato come appartenenza della Corona imperiale, debbono 
cercarsi nella Carta di divisione data in Aquisgrana l’anno 817. 

Che Lodovico, del resto, avesse avuto veramente intenzione 
di scemare autorità al nipote, e di ridurre l’Italia in maggiore 
dipendenza dall’Imperatore, ne lo mostra il fatto del non essere 
Bernardo intervenuto all’ Assemblea (nessuno almeno degli An- 
nalisti lo nomina); ne lo attesta inoltre il cronista di Moissac, 
scrivendo che Bernardo, com’ebbe risaputo le decisioni d’ Aqui- 
sgrana, venne al pessimo divisamento d’ insorgere contro l’' Im- 
peratore ed i suoi figli, e di farsi signore indipendente dell’Italia, 
o di ridurla, come allora si diceva, sotto la sua tirannide. Il di- 
visamento tuttavia non s'era formato in lui spontaneamente; fosse 
qualità d'animo rimesso, o fosse effetto di osservanza e di affezione 
per lo zio. Gli scrittori del tempo convengono tutti nel dire che i 
torbidi edi moti d’Italia furono eccitati dai Ministri e dai Grandi 
di Bernardo, piuttosto che da lui stesso. Einardo accenna a con- 
sigli di uomini pravi; ° il Tegano alle sollecitazioni de’ malvagi 
consiglieri che circondavano il Principe da ogni parte; * l’Astro- 
nomo dice che il giovane Re era stato accecato e sedotto dalla tri 
stizia altrui.’ Nè ci occorrerebbe davvero questa concordia di testi- 
monj per avvisare che la sedizione non tanto dovesse essere stata 
promossa da Bernardo, quanto da quella aristocrazia aulica che 
s'era formata intorno a’ nuovi Re longobardi; straniera per na- 
scita, ma legata all’Italia dalla cupidità; unita dall’interesse e dalle 
parentele ° si da formare una vera casta dominatrice; nelle cui 
mani stava in certo modo il paese, e vi restò pur troppo per oltre 
due secoli. Le decisioni prese da Lodovico in Aquisgrana minac- 
ciavano molto più i Baroni ambiziosi, che non il giovane Prin- 
cipe. Questi avrebbe ancora potuto fare assegnamento sulla beni- 
gnità dello zio, o su qualche congiuntura che il rifacesse altrove 
dell'autorità scematagli adesso; mentre dall'essere abbassata 
l’Italia a specie di provincia, e scemato il lustro della Corte a 


1 Diimmler, Ostfrenk. Reich., I, pag. 65, 841,195 seg. 
3 Chronich. Moissiac. ad ann. 847. 

® Einhardi Annal. ad ann. 847. 

* Theganus, c. 22. 

* Vita Hludowici, c. 29. 

® Waitz, Verfass. Gesch., III, pag. 327. 
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Pavia, e raccolta l’autorità di dar leggi nelle Diete franche, non 
poteva a meno di venir grave scossa alla potenza ed al pre- 
stigio dei cortigiani e dei Grandi di Lombardia. Possiamo imma- 
ginare gli argomenti con cui si saranno adoperati per accender 
l’animo di Bernardo e per indurlo a resistere, rappresentando- 
gli il procedere ingiusto e sconveniente dello zio. Non era egli ni- 
pote di Carlomagno al pari de’ figli di Lodovico? Perchè avrebbe 
dovuto stare in grado più basso? L'Italia non era stata a lui 
espressamente commessa dal grande Imperatore, come ad erede 
di re Pipino e con gli stessi diritti ch’ erano appartenuti a que- 
sto? Non tollerasse adunque un arbitrio ed un’ ingiuria sì grave; 
si mostrasse degno del padre; osservante delle disposizioni del- 
l’avo. Il popolo d’Italia, minacciato nelle sue franchigie e nelle 
sue antiche consuetudini, sarebbe stato con lui; ed anche fuor 
d’Italia non sarebbero mancati partigiani ed appoggi. 

Autore principale della ribellione, stando al cronista di 
Moissac, ' fu il conte o duca Eggideo; * il quale, al dire d’ Einar- 
do, teneva il primo luogo fra gli amici del Re.* Insieme con 
Eggideo ci sono nominati il ciambellano Reginardo, ed il conte 
Reginario. * Anche qualche vescovo favoriva il movimento; quello 
di Cremona, Volfoldo, che al nome si può credere forestiero; e 
con più calore di tutti l’ arcivescovo Anselmo di Milano, che 
per i mutamenti divisati da Lodovico vedeva minacciata la sua 
dignità di Primate del Regno italico; nè egli era disposto di tor- 
nare alle condizioni degli altri metropoliti. Acciocchè la sedizione 
avesse a riuscir meglio, s’ erano annodate pratiche anche di là 
dall’ Alpi; con qual disegno precisamente non sapremmo dire; 
chè l’intendimento, riferito da qualche cronista, di rovesciar 
Lodovico ed i suoi figli per chiamare all'impero Bernardo, * ci 
sa molto inverosimile; oltrechè è contraddetto da Einardo, il 
quale non d'altro incolpa il giovine Re, che d’ aver macchinato la 
« tirannide, » ° ossia di costituire l’ Italia in regno indipendente. 

Le fila probabilmente non erano state tese di fuori, che per 
procurare a Lodovico imbarazzi in Francia, e dar tempo così alla 
ribellione di estendersi e rafforzarsi in Italia. Dei complici di 


1 Chronic. Moissiac. ad ann. 847. — Annales Xantenses , Pertz, Scr. I, pag. 224. 
? Muratori, Rer. Ital. Scr., II db, 362. 

3 Einhardi Annal. ad ann. 847. 

* Einhardi Annal., loc. cit. — Theganus, c. 22. 

® Theganus, c. 22. — Chronic. Moissiac., loc. cit. 

© Einhardi Annal., loc. cit. — Annales Xantenses, Pertz, Scr, I, pag. 224. 
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Bernardo in Francia gli scrittori ci hanno conservato un nome 
solo; quello del vescovo d' Orléans Teodolfo, uno degl’ ingegni 
più vivi, e dei verseggiatori più stimati di quel secolo; il quale 
non si sa bene per qual motivo avesse preso parte alla trama, 
essendo egli stato in passato personaggio favorito molto in Corte, 
e propugnatore caldissimo della necessità di raccogliere in una 
sola mano le redini dell’ Impero.‘ Forse negli ultimi tempi era 
surto qualche dissapore tra lui e Lodovico; o forse gli sapeva 
male che questi avesse fatto contro alle disposizioni di Carlo- 
magno. 

L'Imperatore, tra l'ottobre ed il novembre, era tornato ap- 
pena ad Aquisgrana dalle foreste dei Vogesi, dove aveva atteso 
qualche settimana alla caccia, ? suo prediletto solazzo ; allor- 
chè il raggiunse la notizia de’ folli divisamenti, ” a cui il nipote 
s'era lasciato trascinare da’ tristi suoi consiglieri. I primi a met- 
terlo sull’avviso furono il vescovo Rotaldo di Verona, ed il conte 
di Brescia Suppone.* Quegli, che da taluno si crede alamanno 
di nascita, ci vien ricordato dalla tradizione come amico di re 
Pipino; ° ma i fatti ce lo mostrano ancor più caldo e costante 
nella devozione per Lodovico.’ Suppone, di stirpe franco, ci vien 
fatto conoscere dai documenti siccome insignito dell’ ufficio di 
Conte del Palazzo, * e più tardi, morto Guinigiso, di quello di 
Duca di Spoleto. ° Ai primi avvisi tenevan dietro notizie e voci in 
gran quantità, esagerando i fatti, come suol accadere in simili 
casi; raccontando come da Bernardo fossero ormai stati occupati i 
valichi delle Alpi, e tutte le provincie e tutti i Signori del Regno 
italico dessero man forte alla ribellione. '° Ma Einardo stesso 
soggiugne che di tali relazioni alcune erano vere, ed altre false. 
Crederemo facilmente che il Re avesse dato l’ ordine di rafforzare 
con munimenti e presidj le Chiuse allo sbocco delle due Dore, 
per impedire intanto a’ Franchi la discesa in Italia; ma non era 


' Theodulphi Aurelian., Carmina (in Sirmondi, Op. Var., tomo II), lib. II, 
carm. 40. — Cf. Simson, Jahrbicher, I, pag. 114. 
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vero che tutto il paese si fosse levato in favore di Bernardo, 
e stretto intorno a lui. Abbiam visto che a Brescia ed a Verona 
il movimento aveva contrarj i personaggi di maggior conto; e 
possiam credere che questo fosse il caso anche in altre provincie. 
Quanto alle cittadinanze, ossia alla popolazione propriamente 
italiana, essa non poteva esser che tepida fautrice di quel movi- 
mento. Chi, in fin dei conti, si sarebbe avvantaggiato della in- 
dipendenza del Regno longobardo, se non que’ casati di Signori 
forestieri ch’ erano già da un pezzo odiosi al popolo per la loro 
rapacità e per l’insolenza ? L’autorità imperiale, in quello stato 
di cose, non doveva essa sembrare uno schermo benefico contro 
le prepotenze dei Baroni, e gli arbitrj degli ufficiali regj? D’ al- 
tronde le cittadinanze volevano la quiete, perchè più degl’ in- 
teressi politici stavano loro a cuore i cotidiani interessi. Cosa da 
tener ben presente, chi voglia portar retto giudizio sul contegno 
del popolo italiano nei secoli che corrono da Teodorico e da Al- 
boino ad Ariberto da Milano ed a Lanzone. L' instaurazione del- 
l’idea politica nei Comuni fu tardo frutto d'una laboriosa instau- 
razione economica e civile. 

Giù ad i primi annunzj della ribellione del nipote, parve la 
cosa a Lodovico di tale gravità da fargli mettere in armi tutti i 
paesi franchi; ! e poichè l’ urgenza del pericolo non gli consentiva 
di convocar l’ Assemblea, fece proclamare il bando di guerra 
(come era facoltà del Principe in casi straordinarj), ° per mezzo di 
Messi regj, a ciascuno de’quali era assegnato un suo proprio 
distretto. Abbiamo la lettera con cui uno di essi, il metropolita 
Etti di Treveri, commetteva al vescovo Frottario di Toul di pub- 
blicare il bando da pertutto. « Ti facciamo noto (scriveva il Metro- 

polita) che abbiamo ricevuto dal Signore Imperatore ordine 
minaccioso di avvertire quanti appartengono a’ paesi della no- 
stra Legazione di tenersi pronti a muovere alla guerra contro 
l’Italia; avvegnachè quel re Bernardo, istigato da Satana, si di- 
sponga a farsi ribelle. Epperò t’ avvisiamo e ti comandiamo, 
in nome d’esso Signore Imperatore, ad usare studio solerte e 
sagace, affinchè tutti gli Abati e le Badesse, ed i Conti, ed i 
Vassalli regj, e quanti altri mai nella tua parrocchia sono 
tenuti a prestare servizio militare alla potestà regia, sieno 
per mettersi in assetto con la massima prontezza; di modo 
che se venisse alla sera l’ avviso di partire, possano la mat- 


1 Roth. P., Geschichte des Bencficialmesens (Erlangen, 1850), pag. 43, nota 56. 
? Waitz, Verfass. Gesch., IV, pag. 463, 515. 
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» tina dopo mettersi in via per l’Italia; e, se avvisati la mattina, 
» possano marciare quella sera stessa senza indugio; perchè il 
» Signore Imperatore si accigne a movere verso quelle parti 
» quanto potrà più presto insieme coi suoi fedeli. » ‘ 

Numerose schiere accorrevano all'invito dai paesi di qua e 
di lì dal Reno. * Alle prime forze, di cui potè disporre, ordinava 
Lodovico di affrettare la marcia per impadronirsi di tutte le vie 
che menano in Italia. Così narra il cronista di Moissac; aggiu- 
gnendo che l’ ordine fu eseguito. ® Ma la notizia non è esatta in- 
tieramente, perchè sappiam che le Chiuse erano state già prima 
presidiate da Bernardo; talchè « gli aditi » occupati dalle schiere 
imperiali non furono probabilmente se non se le valli di Susa e 
d’ Aosta; di cui la prima apparteneva senz'altro, e già da un 
pezzo, al Regno franco.* Non molto dopo l’ Imperatore, lasciando 
Aquisgrana, veniva a mettere stanza a Chàlons sulla Saona; * sito 
militare importante, e ch'era stato destinato forse a luogo di 
raccolta. 

La guerra tuttavia non andò più in là degli apparati. Gli 
scrittori convengono tutti in dire che re Bernardo, sentendosi 
troppo da meno di forze ed incapace ad eseguire l'impresa, tanto 
più che il suo esercito s’'andava assottigliando continuamente 
per diserzioni, preso da sfiducia deliberò di deporre le armi e 
di sottomettersi.° Ma nel narrare poi il modo con cui egli venne 
dall’ Imperatore, le relazioni variano tra di loro. Il cronista di 
Moissac dice che Bernardo, percosso da terrore per opera d' Id- 
dio, fu fatto prigioniero, egli e i suoi complici, dai soldati fran- 
chi, e condotto al cospetto dell’ Imperatore. Ciò farebbe supporre 
qualche scontro e qualche mossa d’eserciti, di cui negli al- 
tri scrittori non v'ha alcun indizio. Einardo racconta unica- 
mente che il giovine Re si venne a consegnare a Lodovico; 
l’ Astronomo aggiunge che gli si prostrò ai piedi, confessando di 
avere operato male; il Tegano dice che Bernardo co’ suoi compa- 
gni andò incontro all’ Imperatore, il quale li fece mettere sotto 
custodia. Gli Annali e l’ Astronomo ci fanno inoltre sapere che i 
rei, interrogati, confessarono subito e schiettamente quali fossero 


' Bouquet, tomo VI (Frotharii, Epist., n. 25), pag. 395, 396. 
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stati i loro intendimenti, e come la ribellione fosse stata inco- 
minciata e condotta. ‘ 

Ma queste notizie ci danno esse intiera la verità? non hanno 
omesso nessun particolare importante? Se è vero che non si 
venne alle mani, e che alle schiere dell’ Imperatore non fu me- 
stieri di oltrepassare le Chiuse (ed i racconti concordi di Einar- 
do, dell’Astronomo e del 'egano devono farci ritener così), come 
creder poi che Bernardo ed i suoi compagni fossero venuti a 
Chàlons, confidando vagamente nella generosità dell’ Imperatore? 
Non è a supporre che si fosse fatta precedere qualche pratica, e 
che venissero in Francia quasi sicuri di non andare incontro ad 
alcun grave male? E veramente un cronista di quel secolo, il 
prete Andrea da Bergamo, ° narra di messi che vennero a Ber- 
nardo in nome dell'imperatrice Ermengarda per affidarlo che 
poteva andare in Francia tranquillo, e che Lodovico lo avrebbe 
ricevuto ancora in grazia.® Torneremo fra poco su questa notizia 
del cronista bergamasco. Intanto diremo che ci sa verosimile; 
tanto più che col mezzo di essa si spiegano i racconti degli altri 
scrittori. Ma, o che il messaggio fosse stato all'insaputa di Lodo- 
vico e contro il suo intendimento, o che a’ ministri che gli sta- 
vano intorno fosse riuscito a distoglierlo dall’indulgenza, un grave 
disinganno attendeva Bernardo ed i suoi consorti. Giunti in Corte, 
erano messi, com’ abbiam detto, sotto buona custodia. Celebrato 
poi il Natale a Chalons * e licenziato l’ esercito, l' Imperatore ri- 
pigliava la via di Aquisgrana, conducendo seco prigioni gli au- 
tori dell’ ultima ribellione, per ivi sottoporli ad inquisizione for- 
male ed a giudizio. ’ 


VII. 


Era consuetudine, sin dai tempi de’ Merovingi, che i rei di 
maestà. venissero condotti d’innanzi all’ Assemblea nazionale, 
. . . . . . *-6 #_»* 

per essere, come allora si diceva, giudicati dai Franchi.” Così 
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a' tempi di Carlomagno era stato fatto il processo a’ più famosi 
ribelli: al conte Ardrato ed agli altri nobili Turingi; a Pipino 
il gobbo suo figlio; al duca di Baviera Tassilone; e così inten- 
deva Lodovico che avessero ad essere giudicati i sediziosi ita- 
liani nell’ Assemblea indetta per la Pasqua dell’ 818. Ma prima 
ancora che s’ adunasse l’ Assemblea, e forse sin da quando corse 
notizia della prigionia di Bernardo, più d'una voce pietosa si 
levò in suo favore; o che la colpa trovasse veramente qualche 
scusa, 0 che fosse diffusa già allora l’ opinione dell'inganno che 


lea 


gli era stato teso. E giunta a noi notizia (se di quegli anni vera- 


mente, o se frutto di tradizioni più tarde, non è qui il luogo 
di ricercare), secondo cui i monaci di Fulda, compassionevoli al 
caso del giovane Principe ch’ era stato loro alunno, avrebbero 
scritto a Lodovico, intercedendo per esso, con aggiugnere « che 
» lo spirito di San Bonifacio , e gli spiriti de’ santi martiri e con- 
» fessori Chiliano, Albano, Nazaro, Ferruccio, Vigberto, Anto- 
» nio, Eonio, Emmerano, e di quanti altri rendevano insigni 
» colle loro sacre ossa i regni di Lodovico, si univano ad essi in 
» domandargli che volesse ricevere in grazia quel suo figlio. » * 
Ma le suppliche e le istanze non trovarono ascolto. Pochi giorni 
dopo la Pasqua, ? che cadeva quell’anno ai 28 di marzo, Ber- 
nardo ed i suoi complici erano chiamati davanti ai loro giudici. 
Intorno al processo cercheremmo invano dei ragguagli dagli scrit- 
tori del tempo; salvo un cenno del Tegano, da cui potrebbe ar- 
guirsi che si venissero ora a discoprire tutte le fila tese in Fran- 
cia ed in Italia; ° mentre una elegia del vescovo Teodolfo d'Orléans 
vorrebbe farci credere che a capo principale d’ accusa s’ addu- 
cesse quella di aver tramato di sbalzar dal trono l'Imperatore, 
ed uccidere lui ed i suoi figli.° Teodolfo per conto suo protestava 
ch’ erano calunnie ; e forse è a dirsi la stessa cosa anche di Ber- 
nardo. Che da qualcuno de’ malcontenti in Francia si fosse medi- 
tato di mutar sovrano, vogliam concederlo; ma nè l'indole di 
Bernardo, nè i suoi primi apparecchi (fatti a scopo di premunirsi 
piuttosto che di assalire) ci saprebbero far credere ch’ egli 
avesse ambita la corona imperiale. Ad ogni modo non si poteva 
purgarlo dell’ accusa di aver levato le armi contro il proprio So- 
vrano; e l’essersi la trama distesa di là dall’ Alpi aggravava 


1 Fuldische Briefsammlung (Forschungen, tomo V), epist. I, pag. 375. 
? Einhardi Annal. ad ann. 818. — Theganus, c. 22 
Thezanus, loc. cit. 
Theodulphi, Carmina, IV, pag. 4, v. 303 segg. — Bouquet, VI, pag. 257. 
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la colpa senza dubbio. Bernardo, Eggideo, Reginardo, Reginario 
e gli altri signori laici furono giudicati dall’ Assemblea; Anselmo 
di Milano, Volfoido di Cremona, Teodolfo di Orléans, gli abati 
e i chierici di minor grado furono citati d’ innanzi ad una Sinodo 
di Vescovi. Lo notano espressamente gli Annalisti;! quasi per 
non lasciar dubbio circa l'osservanza di quella forma di giudizio, o 
di quel foro privilegiato, che il Clero domandava per sè già da un 
pezzo; ° e ch'era stato sancito, in certo modo, da una legge di 
Carlomagno. *® E tuttavia il vescovo Teodolfo ebbe a lamentarsi 
d’ arbitrio; sostenendo ch'egli, insignito del pallio arcivescovile 
dal Pontefice, non avrebbe dovuto avere altro giudice che il Papa 
medesimo. * Questa protesta di Teodolfo (a cui non tutti i Vescovi 
avrebbero voluto aderire in que tempi) è meritevole di conside- 
razione, siccome uno de' fatti che ci mettono sulle tracce delle 
fizioni pseudo-isidoriane, e che ne sono i forieri. ‘ 

Giudicati tutti colpevoli di fellonia, i Vescovi e gli altri del 
Clero furono condannati a perdere il loro grado ecclesiastico, e 
andar reclusi in un monastero; non permettendo ormai il ri- 
spetto al sacro loro ministero di applicar pene più gravi. Ber- 
nardo ed i principali autori della ribellione ebbero sentenza di 
morte; contro gli altri secolari, secondo la maggiore o minore 
reità, si pronunziò pena di esiglio, o di reclusione in un conven- 
to; oltre alla confisca dei beni.° Insistevano molti de’ cortigiani, 
acciocchè la sentenza avesse il suo pieno effetto ;“ ma a Lodovico 
non bastò l’ animo di mandare il nipote ed i suoi principali com- 
pagni al patibolo. Continuando però ì domestici ed i consiglieri 
nelle istigazioni maligne, la debolezza ed il sospetto poterono più 
dei buoni propositi; e l'Imperatore consentì che la pena di morte 
s'avesse a mutare in quella dell’ acciecamento; * fiero partito, e 
di tutti il peggiore, perehè tale da non soddisfare nè la legge, 
nè la clemenza. Ad esecutore dell’ atto crudele si offerse un Bert- 


1 Einhardi Annal. ad ann. 8IS. — Chronic. Moissiac. ad ann. 817. — Vita Hlu- 
dowici , c. 30. 

2 Concil. Matiscon., a. 585, can. 9, 10, ap. Mansi, IX, 947. 

® Capitul. Eccles., a. 879, c. 38. — Cf. Rettberg, Kirchengesch. Deutschl., II, 
641. — Waitz, Verfass. Gesch., IV, 372. 

4 Theodulphi, Carmina, lib. IV, c. 5. — Bouquet, VI, pag. 257, 258. 

* Hinschius, P., in Comment. ad Decretales Pseudo-Isidor. (Lipsia, 1863), 
pag. CLXXXVII, CCXXI S@g. 

© Einhardi Annal. ad ann. 818. — Vita Hludowici, c. 30. 

" Vita Hludowici,c. 30. 

* Theganus., c. 22, 23. — Chronic. Moissiac. — Einhardi Annal., loc. cit. 
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mondo, conte della provincia di Lione. ' Non tutti però tollerarono 
pazienti l’ esecuzione della sentenza. Bernardo e Reginario in 
ispecie si dibatterono con quanto ebbero di forza coi manigoldi ; 
onde il supplizio fu eseguito con tanta violenza e ferocia, che 
l’uno e l’ altro ebbero a morirne di spasimo il terzo giorno, che 
fu a’ 17 d’aprile.° La tradizione o le leggende più tarde volevano 
sapere che Bernardo, visto entrare Bertmondo co’ satelliti, diè 
mano alla spada e si difese disperatamente, uccidendo cinque 
degli sgherri, sinchè egli stesso non ebbe a cadere, sanguinoso 
per molte ferite. ° 

Questo lagrimevole fine ebbe re Bernardo; vittima delle sug- 
gestioni interessate de’ suoi grandi, non. meno che dell'animo 
incostante ed ombroso di Lodovico. Recentemente ancora uno 
scrittore mosse rimprovero a Lodovico di non aver dato ascolto 
a' suoi consiglieri, ossia di non aver fatta eseguire la sentenza di 
morte; accagionando questa sua indulgenza dei disordini che tra- 
vagliarono più tardi la Monarchia, e dell’ abbassamento dell' au- 
torità imperiale. Ma in questo avviso non sapremmo convenire; 
pur ammettendo che la ragione di Stato possa far tacere talvolta 
le voci della pietà. Anche a Carlomagno era occorso di dover ab- 
battere più d’una ribellione de’ suoi congiunti; eppure aveva fatto 
grazia a tutti, senza incrudelire sulle loro persone ; e tanto il 
gobbo Pipino, quanto il Duca di Baviera erano andati a chiudere 
i loro giorni in un monastero. Questo, e non di più, si attendeva 
la coscienza popolare da Lodovico. O forse che i turbamenti del- 
l'Impero ebbero radice nell'insubordinazione de’ Baroni? O le 
cagioni principali alle discordie intestine ed ai lunghi affanni di 
Lodovico, non s'hanno a cercare piuttosto nella sua eccessiva os- 
sequiosità per gli ecclesiastici, nella cieca arrendevolezza per la 
seconda moglie, nella improvvida preferenza accordata all’ ul- 
timo figlio? Tant'è vero, che da inganni femminili e da intrighi di 
Corte s' è creduto di dover ripetere anche la rovina di re Ber- 
nardo. 

La cronaca di Andrea da Bergamo, come abbiam detto pri- 
ma, narra che il Re d’Italia fu chiamato in Francia con false 
promesse; ed ivi imprigionato e fatto acciecare da Ermengarda, 


' Nithardus, Histor., lib. I, c. 2. — Bouquet, VI, paz. 67. 

® Vita Hludowici, c. 30. — Theganus, c. 23. 

° Ademarus, HMistor., lib. III, c. 4. — Pertz, Scr. IV, pag. 149 

* Roth, P., Geschichte des Beneficialiesens (Erlangen, 1850), pag. 390 
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all’ insaputa dell’ Imperatore.' Il prete Andrea soggiugne espres- 
samente di riportar quello che aveva udito a dire; e ciò servi 
d’argomento a qualche critico per negar fede al racconto; so- 
spettandolo invenzione dei partigiani di Bernardo, o finzione della 
fantasia popolare. ° Nè, dal canto nostro, daremo lo stesso valore 
storico a tutte le asserzioni del cronista bergamasco. Ma qualche 
parte di vero non la sapremmo negare al suo racconto; il quale, 
come fu notato dianzi, è in certo modo anello necessario per tro- 
var ragione o connessione alle notizie degli altri scrittori. Av- 
verta il lettore che Einardo (il più autorevole certamente fra i 
cronografi d’ allora) ne descrive il cessare della sedizione in modo, 
da doversene raccogliere che il primo a venire da Lodovico fu 
Bernardo stesso : e che i suoi compagni non ve lo raggiunsero 
che più tardi. ° La notizia che il Re ed i suoi consiglieri furono 
fatti prigionieri dai soldati di Lodovico, non trova appoggio nè 
dall’induzione, nè dalle altre storie. Or come credere che i prin- 
cipali ministri, e l'arcivescovo Anselmo di Milano ed il Vescovo 
di Cremona avessero voluto recarsi a Chàlons, senza qualche si- 
curezza sulle intenzioni dell’ Imperatore? Non avrebbero potuto 
dare indietro prima; e, cercando rifugio in qualche provincia lon- 
tana dell’Italia, provvedere al proprio scampo? Che fossero 
adunque attirati alla Corte con false promesse, a noi sembra più 
che possibile. Difatti l’ opinione d’ un inganno si formò tosto, e 
durò sin ai tempi più tardi. Ma chi fu a macchinarlo ? L'impera- 
trice Ermengarda ? o non piuttosto qualche altra persona vicina 
a Lodovico? Il prete bergamasco ne incolpa senz’ altro l’ Impera- 
trice, siccome quella ch'era piena di nimicizia contro Bernardo; 
ma è qui appunto dove non sapremmo aggiustare piena fede al 
cronista; nè tanto perchè l’ arcivescovo Agobardo di Lione abbia 
dato ad Ermengarda lode di bontà * (Agobardo scriveva in anni 
più tardi, con animo contrario alla seconda moglie di Lodovico); 
quanto perchè non v'ha indizio che quella Imperatrice si fosse 
ingerita molto nelle cose pubbliche ; o avesse avuto particolare 
motivo d'invidia o di malevolenza contro Bernardo. O forse te- 
meva essa che il Re d’Italia avrebbe potuto sbalzare dal trono 
Lodovico, o stremare almanco il retaggio a’ suoi figli? Ma per 
rispondere a ciò ne mancano i fondamenti; mentre ne abbiamo 


1 Andreae Bergom. Chronic., c. 7. 
Simson, Jahrbiicher , I, 425. 
Finhardi Annal. ad ann. S17. 
Agobardi, Ep. Lugdun. (Opera, I, 67). — Bouquet, VI, pag. 250. 
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invece, e in buon numero, per arguire al come si potè formare 
tra la gente l’ opinione del tradinento tramato contro Bernardo 
dall’ Imperatrice. 

Era noto a tutti, che le lusinghe femminili avevano sempre 
avuto gran potere su Lodovico. Il fervor religioso non gli era 
stato impedimento, da giovine, a tener concubine; ed anche in età 
imatura non aveva rinunziato all’ amore; talchè, rimasto vedovo, 
ebbe a passare in rassegna le fanciulle de’ più nobili casati, per 
scegliere la nuova consorte; ' con dar la mano alla più bella, a 
Giuditta, figlia del ‘conte Guelfo di Baviera. Forse sin dalle prime 
prese a circolare la voce che alla rovina di Bernardo avesse avuto 
mano Ermengarda. Sopraggiunse la lunga sua malattia e la 
morte (alla distanza di non intieri sei mesi da quella del ni- 
pote); e in quell'età superstiziosa non bisognò di più per dar 
corpo a’ sospetti, ravvisandosi quel rapido fine come segno della 
vendetta divina. La debolezza che ebbe a mostrar dipoi Lodovico 
colla nuova moglie, cagione a tanti travagli per la Francia, do- 
vette di necessità rifletter luce sinistra anche sulla prima. Così 
potrebbe concepir lo svolgersi della tradizione, chi alle voci 
raccolte dal cronista di Bergamo volesse negare autorità di sto- 
ria. La tradizione, ad ogni modo, era diffusa molto tra la gente; 
nè solo in Italia, ma anche in Francia, dove prese consistenza 
e toccò in certo modo la perfezione in un racconto immaginoso, 
nella Visione di una Poverella; che per essere foggiata in alcuni 
particolari sulla famosa Visione di Vettino, è da mettersi pro- 
babilmente qualche anno più tardi dell’ 823 od 824.° Essendone 
stato il testo reso pubblico da poco (cavandolo da antichi Co- 
dici delle biblioteche di San Gallo e di Monaco), ° crediam bene 
di darlo tradotto qui per intiero tanto in grazia della novità, 
quanto per la stretta attinenza col nostro soggetto. Ecco che cosa 
racconta la Visione: 

« Vi fu dunque nel contado di Laon una certa donna pove- 
rella, la quale, essendo stata ratta in ispirito, ebbe a raccon- 
tare, ritornata in sè, molte cose mirabili. Le era stato guida, 
così essa raccontava, un tale vestito da monaco, che la con- 

» dusse a vedere il riposo de’ santi ed i tormenti dei malvagi; 


! Vita Hludowici, c. 32. — Theganus, c. 28. 
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come sarebbe stato dell’ Apostolo Paolo, il quale scrisse nella 
sua Epistola: « Ciocchè occhio non vide, nè orecchio mai udi ; nè 
» mai è salito in nessun cuore d’ uomo. » Ivi le fu fatto anche di 
vedere un certo Principe d' Italia (Carlomagno) in mezzo ai tor- 
menti, e molte altre persone conosciute; delle quali taluna in 
pena, tal’altra in gloria. E la poverella interrogò il condut- 
tore, se il Principe era destinato ad uscire di quel luogo, 
per passare alla vita eterna. E le fu risposto: « Si; vi è desti- 
nato; avvegnachè se l’ imperatore Lodovico, suo figlio, dispensi 
sette agapi intiere in suo suffragio, sarà liberato. » Vide poi 
?iscone, stato già amico di quest’ ultimo (Lodovico) giacersi su- 
pino nei tormenti, mentre due tetri spiriti seguitavano a lique- 
far dell'oro, per versarglielo in bocca, dicendo: « Tu che nel 
» secolo ne avesti tanta e continua sete, bevine ora a sazietà. » 
Vide similmente ne’ tormenti la regina Ermengarda, aggravata 
da tre pietre, sul far di quelle da molino: l’ una sul capo, l’al- 
tra sul petto, la terza sul dorso; che la facevano sommergere 
continuamente nel profondo. Ed ora sono per narrare cose ma- 
ravigliose. Imperocchè la Regina, voltasi alla donna, disse ad 
alta voce: « Vanne all’ Imperatore, mio Signore, e pregalo di 
voler venire in aita a me poveretta. E per segno che sei man- 
data veramente da me, richiamagli il colloquio ch’ebbi sola con 
esso al tempo degli sponsali, in un certo frutteto; ed egli non 
avrà più dubbio di te; perchè da nessuno sino al giorno d'oggi, 
fuorchè lui e me, si ebbe mai contezza di quel colloquio.» E, pas- 
sando oltre, il conduttore additò alla poverella un muro, il 
cui fastigio saliva sino al cielo; e dietro ad esso un altro muro, 
tutto scritto a caratteri d'oro. E la donna domandò che cosa fosse. 
« Il Paradiso terrestre, » le fu soggiunto, « dove nessuno entrerà, 
il cui nome non sia qui scritto. » E il conduttore le ingiunse di 
leggere. Ma la donna rispose : « Non ho imparato lettere. » — « Il 
so » rispose l’ altro, « eppur leggi. » E la donna lesse, e trovò 
il nome del già re Bernardo scritto a lettere così risplendenti, 
che nessun altro di più. Vide poscia il nome di re Lodovico, 
tanto pallido e svanito da potersi appena discernere. Ed ella 
disse: « Onde mai questo nome fu così cancellato? » E rispose 
l’altro: « Fu già tempo, prima dell’uccisione di Bernardo, che 
nessun nome splendeva più di esso; ma per la morte di quel 
Principe s' offuscò il suo chiarore. Or vanne: e ti ricorda bene 
di nulla nascondere al Re di quanto hai veduto. » Ma la donna, 
mancandole il coraggio, si tacque. Onde, di lì a non molto, le 
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riappari la guida per ammonirla; ma ella tacque come prima. 
E la guida venne la terza volta e disse: « Che cos’ è questa len- 
tezza nell’ obbedire alla parola d’ Iddio? » Al che rispose 13 
donna: « Signore, io sono persona vile, e non m' ardisco a di- 
vulgare di quelle cose. » Perlochè egli disse: « Ebbene, tu non 
sarai per goder più del bene degli occhi, sinchè non abbi espo- 
sto ogni cosa davanti al Re.» E le pupille della donna si copri- 
rono all'istante di caligine. Molti giorni dopo venne al cospetto 
del Re; ed, avendogli fatto sapere ogni cosa, ricoverò la vista. » 
Le leggende non sono storia sicuramente; ma quando espri- 
mono sentimenti o giudizj delle moltitudini, è mestieri tenerne 
conto; perchè le opinioni (giuste o false non importa) apparten- 
gono tutte alla storia; se già non ne prendono, e in più d’ un caso, 
il governo. E la Visione della Poverella rappresentava veramente 
il concetto, fattosi generale ne’ paesi franchi, di un.inganno o di 
una ingiustizia commessa da Lodovico contro il nipote. Ancora un 
secolo dopo, Reginone scriveva che re Bernardo fu preso a tra- 
dimento; ' la notizia fu ripetuta da’cronisti più tardi, * grazie al 
credito che godette nel Medio Evo l’ abate di «Prumia. La commi- 
serazione pel giovane Re d’ Italia fu così viva a que’ tempi, da 
aver reso famoso il suo nome sino ne’ paesi più lontani. Il giorno 
della morte del « gloriosissimo re Bernardo » fu registrato pie- 
tosamente anche nelle cronache e nei necrologj anglo-sassoni. * 
Del resto, il contegno di Lodovico, dopo ta morte del nipote, 
fu tale da dar conferma alle voci della gente. E per verità, o 
come ascrivere a solo sentimento del’ cristiano i lunghi suoi af- 
fanni e le pubbliche penitenze, a cui volle sottomettersi? Anche a 
noi pare di vedervi non tanto gl’impulsi della pieti, quanto gli 
effetti del rimorso. Narra il Tegano, che avendo l’ Imperatore ri- 
saputa la morte di Bernardo, ne pianse lungamente. * Tre anni 
dopo, nell’ ottobre dell’821, avendo chiamata a Thionville un’As- 
semblea, che fu numerosissima pel concorso dei ‘Grandi e del po- 
polo, e solenne per la presenza dî due Legati pontificj, volle che 
venissero al suo cospetto i complici di Bernardo, ch’ erano tut- 
tavia ritenuti prigioni od esuli, per accordare ad essi pieno per- 
dono, colla restituzione degli averi; e forse col permesso di 
? 
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poter subito ritornare in patria. In que’ giorni stessi erano state 
* celebrate le nozze di re Lottario, il maggiore de’ figli, con Ermen- 
garda, la bionda figliuola del conte Ugone di Tours; ! talchè a 
primo tratto si potrebbe credere, che l’atto di clemenza fosse 
stato divisato dall'Imperatore per accrescere lustro e letizia al 
fausto avvenimento. Ma noi crediamo che vi fosse indotto da al- 
tro sentimento; dal bisogno di far tacer l'inquietudine e la tri- 
stezza; di placare, in certo modo, le memorie che gli si erano ri- 
destate più acerbe-in mezzo alle esultanze ed al fasto di quei 
giorni. Difatti non si fermò al perdono dei ribelli italiani; ché 
volle anche riparare ai torti che aveva con Adalardo e Vala, e 
co’ suoi fratellastri (i bastardi di Carlomagno); ritornando amo- 
revole verso di questi, e restituendo quelli negli onori e nel cre- 
dito di prima. ® E tuttavia non si sentiva tranquillo; nè gli pa- 
reva di avere espiate le sue colpe. L' ombra di Bernardo gli stava 
continuamente dinanzi, sanguinosa e minacciosa. E vero ch'egli 
non ne aveva voluto la morte; ma si sentiva pur sempre in colpa 
di aver ceduto alle altrui suggestioni; colpa tanto più grave che, 
all’ atto di prendere la corona, aveva solennemente promesso al 
padre di voler usar sempre amorevolezza e misericordia coi fra- 
telli, colle sorelle, con tutti i congiunti.® Sentiva di aver man- 
cato alla sacra promessa; di essere quasi uno spergiuro; e che 
una confessione soltanto ed una pubblica penitenza avrebbero po- 
tufb ridar.quiete al suo animo. Ed ecco che nell'agosto dell’822 
(imitando l'esempio di Teodosio imperatore, dice l’ Astronomo) * 
veniva ad Attigny dinanzi all’ Assemblea per confessare aperta- 
mente di aver peccato; pregando.i Vescovi ivi presenti d’impor- 
gli pubblica penitenza tanto per ciò che aveva commesso contro 
il suo nipote Bernardo, quanto per gli altri errori; dichiarandosi 
pronto a riparare in quanto potesse ogni torto; raccomandandosi 
caldamente alle orazioni de’ Vescovi-e de’ pii fedeli, per placare 
meglio la giustizia divina, ed ottenerne ‘clemenza; ordinando in- 
fine abbondanti elemosine a rimedio dell’ anima sua. ° 
Nè fu quella l’ultima volta, in cui il nome di re Bernardo ve- 
nisse proferito con certa solennità; o in ‘cui l’ Imperatore avesse 
a far ammenda in causa sua. Undici anni più tardi, nell’ ottobre 
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dell'833, dopo essere stato fatto prigioniero in Alsazia, sul campo 
che d’ allora in poi fu detto il Ca» po della menzogna; dopo aver 
provato, nel modo più umiliante che mai toccasse ad un prin- 
cipe, l’ ingratitudine e l’ empietà dei figli, Lodovico stava ginoc- 
chioni, nella chiesa di San Medardo a Soissons, disteso davanti 
a lui un abito di penitente, per confessarsi autore di tutti i 
mali che travagliavano il Regno, e dichiararsi indegno di più 
portare la corona. Su di una cedola, che gli era stata data in 
mano ed in cui erano numerate le sue colpe, veniva per prima 
quella d'aver permesso la morte del nipote, mentre avrebbe po- 
tuto salvarlo. E l’ infelice, piangendo dirottamente, se ne diceva 
reo.' Dopo l’empio e nefando spettacolo in San Medardo, come il 
dissero più tardi i Francesi, i documenti di quel secolo non eb- 
bero più ad occuparsi del tristo fine del Re italiano. L’ imperatore 
Lodovico, qualunque fosse stata pure la sua colpa verso Bernar- 
do, l'aveva fieramente espiata. 


VIII. 


Nel confessare in Attigny i suoi torti verso i congiunti, 
l'Imperatore aveva promesso di volerli riparare in quanto avesse 
potuto; e noi sappiamo che il fatto aveva in parte preceduto la 
promessa; e che agl' Italiani prigionieri ed esuli era stata usata 
clemenza sin dall’ 821. Ne rimane un precetto, dato nell’ ottobre 
di quell’anno, in favore di un tale Amingo che insieme con re 
Bernardo aveva deviato dalla fede, ed al quale Lodovico conce- 
deva la liberti e la restituzione di tutti i beni venuti in mano al 
Fisco a cagione della fellonia. ® Nè ai ribelli soltanto, ma al po- 
polo italiano stesso volle in certo modo l’ Imperatore dar pegno 
della sua clemenza o del suo ravvedimento, inviando il figlio Lot- 
tario a visitare il Regno di là dall’Alpi (giusta l'Atto di succes- 
sione d’Aquisgrana, questo avrebbe fatto parte un giorno de’ suoi 
dominj), per conoscerne i bisogni, per ricomporre e rialzare le 
cose pubbliche e le private, provvedendo in ispecie ed una buona 
giustizia. ® Ciò fu poco dopo l’ Assemblea d’ Attigny, ossia nel- 
l'autunno dell’ 322. Lottario veniva in Italia accompagnato dalla 


‘ Acta impice et nefande erauctorationis Ludovici Pii Imp., Bouquet, VI 
pa. 253 Seg. 
Bouquet, VI (Charte, II, 39), pag. 653. 
® Vita Hludowici, c. 35. — Einhardi Annali. ad ann. 822, 823. 
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giovane imperatrice Ermengarda. A consiglieri principali condu- 
ceva seco quello stesso Vala, che era stato un giorno al fianco 
di Bernardo, e che, in causa delle ultime vicende, di conte s’ era 
mutato in monaco; ed il primo ostiario del palazzo, ' Gerungo, 
personaggio di gran conto in Corte. * Veramente non s’ intendeva 
Lodovico che il figlio avesse a tener residenza stabile in Italia; 
però il mandava con ampie facoltà: di tener tribunale regio; di 
dare diplomi in proprio nome; ® ed anche di promulgar leggi, e 
convocare di conseguenza Assemblee longobarde. * Era il primo 
passo per ritornare il Regno italiano a quella apparenza d’autono- 
mia, di cui aveva goduto a’ tempi di re Pipino. Questa decisione 
non seguì che dodici anni dopo; ° ma, sin da quando Lottario 
mise piede tra noi, si può dire che l’ Italia riacquistasse una 
amministrazione distinta; la quale durò poi quanto la signoria 
de’ Franchi; anzi, per qualche tempo, sali a vera indipendenza. 

Che Lodovico non commettesse il governo dell’Italia al figlio 
di Bernardo, Pipino, è cosa che si spiega colle alterazioni che 
ne sarebbero ridondate ai partiti presi in Aquisgrana nell’ 817; 
partiti che si credevano ispirati dal cielo. Oltredichè poteva ad- 
dursi a motivo l'età tenera del superstite; il quale non poteva 
contare più di sette anni, ammettendo pure la notizia che Ber- 
nardo avesse preso moglie, quando Adalardo era ancora vicino a 
lui; vale a dire tra l’ottocentotredici e il quattordici. 

Del resto, Lodovico ebbe a mostrarsi certamente benigno col 
figlio e colla vedova del nipote; cercando di risarcirli degli af 
fanni passati. Di Cunegonda sappiamo che possedeva gran beni; 
talchè le fu possibile di usare larghezza coi monasteri. Di Pi- 
pino si racconta che fu uno de’ Baroni, i quali ricondussero a 
Lodovico in Francia l'imperatrice Giuditta, ° liberata dalla pri- 
gionia, in cui l’aveva tenuta il figliastro Lottario. Forse fu in pre- 
mio di ciò che Lodovico gli ebbe ad assegnare onori e beneficj, ‘ 
e probabilmente anche la contea di Vermandois, che sappiamo 
essersi fatta ereditaria nella sua famiglia.‘ De'tigli di Pipino, 


' Waitz, Verfass. Gesch., III, pag. 420. 
? Ermoldus Nigell., Carm., lib. IV, v. 414-416. — Bouquet, VI(Frotharii, Epist . 
n. 2, 23, 24), paz. 386, 395. 
Boehmer I. F., Regesta Karolorum, pag. 5I. — Sickel, Acta Kar., I, 268. 
3oretius, Capitular. im Langobardenreich, pag. 149-155. 
5 Annal. Bertiniani ad ann. 834. 
$ Nithardus, Histor., lib. II, c. 3. 
* Muratori, Annali all'anno 818. — Diimmler, Ostfrenk. Reich., 1, 453. 
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“ 
tre sono ricordati per nome nella storia: Bernardo, Pipino ed 
Ariberto. ‘ 

Che ai complici della ribellione, graziati a Thionville, fosse, 
probabilmente, fatta facoltà di ripatriare subito, lo abbiamo in- 
dicato prima. Di Anselmo par quasi certo che ritornasse a Mi- 
lano, dove, sin dall’ 818, siedeva come suo successore un Bono, 
o Dono come altri il chiamano. Or risultando dagli antichi Cata- 
loghi degli Arcivescovi milanesi che questo Bono mori a’ 2) gen- 
najo dell’822, e che Angilberto I, indicato come suo successore, 
non fu ordinato che ai 18 del luglio seguente, * qualcuno si lasciò 
andare alla conghiettura che Anselmo avesse. ripreso la cattedra 
episcopale per tre mesi all’ incirca ; cioè sino agli 11 maggio, ch' è 
segnato come giorno della sua morte. * Ma la supposizione non 
riposa su altro fondamento che su quello dei cinque mesi della 
sede vacante ; mentre urta qui contro la verosimiglianza, e in qual- 
che modo anche (se non propriamente nella massima) contro le 
discipline di que’ tempi. Secondo noi, Anselmo avrà vissuto gli 
ultimi suoi mesi in quiete; forse in quel monastero di Sant’ Am- 
brogio, dove, secondo gli antichi Cataloghi, * gli venne data se- 
poltura. 

E in Sant’ Ambrogio, chi ’1 voglia, potrà leggere oggidi 
ancora un’ iscrizione funeraria di re Bernardo; i cui avanzi, giu- 
sta la tradizione, sarebbero stati trasferiti da Aquisgrana a Mi- 
lano, o per osservanza pietosa d’ Anselmo al suo infelice Signo- 
re, © o per opera di Cunegonda, desiderosa di comporre le ossa 
del marito vicino a quelle del padre. Ma a che tempi risale essa 
questa tradizione? e quanta fede si può aggiustarle? Che tra i 
monaci di Sant’ Ambrogio abbia potuto correre qualche vago rac- 
conto intorno alla tumulazione di quel Principe, nol sapremmo 
negare; quantunque sia a notarsi che de’ più antichi cronisti mi- 
lanesi nessuno ne fa parola; passando non meno di seicento ot- 
tant'anni dalla morte di Bernardo, prima che tra la gente si 
diffondesse l’ opinione della sepoltura datagli in Sant” Ambrogio. 
Fu nel 1498, in occasione de’ grandi lavori per la riedificazione 


! Reginonis, Chronic. ad ann. 818. — Alberici 3 Fontium, Chronic. — Pertz, 
Ser. XXIII, pag. 757. 

? Sassi, Archiep. Mediolan. Series. (Tab. chronol.) tomo I, 

° Puricelli, Ambros. Basil. Monum., n. 5, pag. 72. — Giulini, Memorie della 
città di Milano, ec. (4% ediz.), I, pag. 148. 

* Cod. 433, P. Inf., nell’ Ambrosiana a Milano. 

' Baronius, Annal. Eccles. ad ann. 817, n. 48. — Puricelli, op. cit.,n. 38, pag. 68. 
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de’ chiostri (a cui pose la prima pietra il duca Lodovico Sforza, 
e diede il disegno Bramante), che essendosi dovuta sfossare parte 
del cimitero (così il Fumagalli) ' fu discoperta una lapide con 
iscrizione che nella nostra lingua dice: Bernardo re, mirabile 
per civiltà, inclito per ogni altra pia vir, qui riposa. Regnò anni 
quattro e cinque mesi. Morì il 18 aprile dell’ Indizione N; figlio a 
Pipino di buona memoria. 

In quegli anni appunto stava dettando le sue Storie mila- 
nesi Tristano Calco, il quale, venuto a raccontare di Bernardo, 
ne attesta di aver visto co’ proprj occhi la pietra scoperta testè; 
e ne riporta l'iscrizione. ® Ora quella iscrizione, o quella sco- 
perta, era sincera? Qualche dubbio, è vero, può far nascere 
l'iscrizione; e prima con le parole « mirabile per civiltà » (civili 
tate mirabilis), modo di dire non molto consueto in quei secoli; * 
poi col numero errato dell’ Indizione, che risponderebbe al- 
l’anno 817; mentre è cosa certissima che Bernardo mori nell’818, 
correndo l’ Indizione XI. Ma la parola civilitas non è ignota tut- 
tavia alla latinità d'allora; e poi chi consideri davvicino la lapide 
(dove le parole si seguono quasi senza intervalli), e chi sappia 
quanto frequenti fossero gli errori degli scalpellini a que’ tempi, 
non vorrà adombrarsi del numero men giusto; e il vorrà tanto 
meno, ove consideri che gli anni ed i mesi di regno (computati 
da quando Carlomagno assegnò a Bernardo il titolo di re) ed il 
giorno della morte, che erano pure notizie non facili a sapersi 
dai lontani, rispondono al vero. * Si aggiunga che la lapide fu- 
neraria di Bernardo, sia nella forma, sia nei caratteri, fa perfet- 
tamente riscontro a quella di re Pipino, che si rinvenne due 
anni fa nel compiere i ristauri della basilica; ® dopo ch’ era stata 
nascosta agli occhi ed ignorata per lunghi secoli, servendo a 
pietra di pavimento nel coro. (Le iscrizioni d’ ambo le lapidi sono 
scolpite in due righe su una delle faccie minori, per il lungo del 
parallelepipedo.) Quanto alla lapide o all’ iscrizione adunque, gli 
argomenti in favore dell’ autenticità tengono per lo manco la bi- 
lancia ai contrarj. 

Sennonchè la tradizione vuol sapere che, insieme colla pietra 
sepolcrale, sieno stati rinvenuti allora anche ì corpi di Bernardo 


1 Fumagalli, Codice diplom. Santambrosiano , pag. 434. 

? Tristanus Calchus, Mediolan. Histor. Patrice, lib. V (Milano, 1627), pag. 104 
® Ducange, Glossar. med. et inf. Latin. (ed. Henschel), ad voc. Civilitas, Civiliter. 
" Simson, Jahrbiicher, 1,124, nota 4. . 

* Bollettino della Consulta Archeol. di Milano, anno II, fasc. 4, pag. 56 
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e di Anselmo. Di questa seconda scoperta nel Calco non v’ha 
cenno. Fatto è però, che in un portico vicino alla cappella di 
San Satiro (l’ antica basilica Fausta o di San Vittore in ciel d’oro) 
venne indi a poco immurata un’ urna, ! con entro, si disse e fu 
ritenuto comunemente, gli avanzi del Re e dell'Arcivescovo. L’urna 
per altro non era dei tempi di Bernardo; era un’arca del secolo 
decimoquarto, stata già de Lampugnani, di cui portava lo stem- 
ma. Le si era adattata a coperchio la pietra coll’iscrizione, sebbene 
di misura alquanto più breve. Tutto questo fu fatto da’ monaci , 
o dal cardinale Ascanio Sforza ch’ era a que’ tempi abate com- 
mendatario del monastero, con certa segretezza; perchè, quantun- 
que si venisse a formare l’ opinione che abbiamo riferito prima, 
un vero fondamento ad una piena sicurezza almanco non se ne 
aveva. Onde nell’ occasione di mutare ancora sito al sepolcro, 
in grazia di uno scalone che si doveva costruire ov’era il portico, 
nacque curiosità di vedere che cosa si contenesse nell’ arca. Ciò 
avvenne nel 1638, e tra le persone presenti all'apertura fu il Pu- 
ricelli, arciprete di San Lorenzo, che ce ne lasciò minuta descri- 
zione nel pregevole suo libro dei Monumenti della Basilica Am- 
hrosiana. 

Scoperchiata l’ urna, si trovò una cassa commessa di grosse 
assi di quercia, bene spalmata di pece al di fuori, da aprirsi con 
chiave. Aperta la cassa, si presentarono a’ risguardanti due corpi 
piuttosto che scheletri; perchè la pelle era conservata tuttavia, 
aderente alle ossa; segno, dice il Puricelli, ch’erano stati imbal- 
samati. Erano vestiti entrambi: l’ uno di un manto di damasco 
bianco con ornamenti e frangie d’oro; ampio quasi trenta braccia e 
ben conservato, fuorchè di sotto al corpo, ov’era guasto e cadeva 
a brandelli. Sparsi all’ intorno giacevano degli avanzi di cordoni 
rossi di seta, di cui non si seppe arguir l’ uso. La calzatura eran 
due coturni di cuojo rosso, con suola di cuojo e legno, adatto 
ciascuno al suo piede; e con una coreggia erano attaccati a’ cal- 
zari gli speroni di rame dorato. Accanto al morto v’ era uno scet- 
tro di legno colorato e dorato. Quel morto, come ognun vede, 
doveva essere re Bernardo. Il suo vicino vestiva i paramenti ve- 
scovili, con in capo la mitra, ed in dito un anello dorato con 
gemma. Alla sua destra era un lungo bastone, specie di pastorale; 
onde si conchiuse « secondo la tradizione dei maggiori, » così il 
Puricelli, che dovesse essere Anselmo. ° Richiusa la cassa, l' urna 


' Puricelli, Ambros. Basil. Monum., n. 19, pag. 28. 
Puricelli, op. cit., pag. 69 seg. 
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coll’ antico coperchio fu trasferita a non molta distanza dal luogo 
di prima, in un andito, o stanzone che dir si voglia, fra la chiesa 
ed il chiostro principale. A memoria di quanto s'era scoperto si 
fecero ralfivurare sul muro, in un arco di sopra all’ avello, i due 
morti, quali giacevano nella cassa; sennonchè il pittore aggiunse 
in capo a Bernardo la corona (di cui non era ornato nella tomba); 
e pose il pastorale nella sinistra ad Anselmo, mentre il morto 
l'aveva alla destra. | i 

Ma gli avanzi rinvenuti nell’ arca, e di cui il Puricelli ne ha 
voluto fare sì diligente descrizione, appartenevano essi a re Ber- 
nardo e ad Anselmo? Alla lapide, allorchè fu scoperta, andava 
unita veramente una tomba? E che cosa si conteneva in questa? 
il solo corpo del Re, o con esso anche quello dell'Arcivescovo? Op- 
pur quegli avanzi non s’ ebbero a discoprire in altro modo, sulla 
scorta di qualche antica memoria, o mercè nuovi indizj? Queste 
domande non possono a meno di occorrere a chi per poco rifletta 
sulle vicende del monumento; in narrar le quali abbiam tenuto 
conto d’ogni particolare importante riferito dagli scrittori. Ora se 
le notizie sono insufficienti per condurci ad una giusta risposta; 
v’hanno alcune parti nei fatti stessi, le quali non possono a meno 
d’aumentar l’ incertezza, e che già da un pezzo fornirono materia 
di dubbio e di esistenza alla critica; quale la deposizione de’ due 
morti nell’ arca dei Lampugnani; e la buona conservazione del- 
l'abbigliamento, difficile a concepirsi in luogo di copiose infiltra- 
zioni d'acque, quale era il cimitero di Sant’ Ambrogio; e la mitra 
in capo all'Arcivescovo, che non s’ usava ancora nel nono secolo. 
Veramente a questi fatti una qualche spiegazione si potrebbe tro- 
varla; ammettendo in prima, che all'antica urna, ch’ era forse 
di un nudo granito sarzzz0,° e già andata a male, si fosse visto 
necessario di sostituirne un’altra; con far servire a ciò quella 
de’ Lampugnani, che, pel rimutamento del cimitero, s’ aveva 
pronta alla mano; supponendo poi che gli abbigliamenti venis- 
sero messi a nuovo nel 1498, per cura del cardinale Ascanio, 
aggiuntavi la mitra per l’ Arcivescovo. 

Ma la cosa più grave, secondo noi, o alla quale almanco non 
sapremmo trovar spiegazione, è quella dell’ essersi rinvenuti i 
corpi in istato di mummie. Anche in que’ secoli certamente non 
era venuta meno la pratica di coprire ed empire i cadaveri di olj, 


! Giulini, Memorie, tomo I (vedi la Tavola), pag. 120. 
° Giulini, Memorie, tomo I, pag. 421. 
' Fumagalli, Codice diplom. Santambrosiano, paz. 134. 
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di balsami ed altre sostanze odorose ed essiccanti, tanto a signifi- 
cazione d’ onore, quanto per impedirne la corruzione; ma s’ usava 
di rado; nei funerali di qualche gran Signore, o di chi moriva 
in fama di Santo. ' Or come immaginare che nell’ aprile dell’ 818, 
in Aquisgrana, si fosse voluto anzi potuto rendere alla salma di 
Bernardo un simile tributo di pietà e d’onoranza? E come pen- 
sarlo per lo stesso Anselmo, che doveva aver chiusi i suoi giorni, 
il dicemmo prima, nella quiete del chiostro, se non nell’ oscurità? 
Il fatto ne sembra tale da raffermare il sospetto d'un inganno. 
Ma l’ inganno fu meditato propriamente da coloro che deposero i 
due corpi nell’ urna? o non furono piuttosto ingannati essi stessi, 
coll’ aver trovato, a caso, nello sgombero del cimitero, qualche 
corpo mummificato vicino alla pietra di re Bernardo? Onde l’ illa 
zione, scusabile a que tempi, di aver d' innanzi le reliquie del Re 
e del suo fido Arcivescovo. 

Ma qui facciam punto. Non che i dubbj sieno esauriti; o che 
d’ ipotesi non se ne potrebbero metter fuori ancora. Ma anche a 
passarli tutti in rassegna, non ci saremmo avvicinati d’ un passo 
alla certezza. Per raggiungere questa bisognerebbe la luce di qual- 
che documento o di qualche memoria, più antica dei tempi, in cui 
visse il Calco. Sinchè marchi tal luce, altro non potrà far la sto- 
ria, che tenere in sospeso il giudizio sulla tradizione dei due 


morti che stanno accolti nell’ urna de’ Lampugnani. Quanto alla 
pietra funeraria, i dubbj, l'abbiamo già detto, sono minori; nè 
è propriamente fuor del credibile che a Bernardo fosse data l’ ul- 
tima sepoltura vicino al padre suo Pipino, in quel Sant’ Ambro- 
gio, dove mezzo secolo dopo, nell’ 875, doveva trovar la tomba 
un altro principe carolingio, l’imperatore Lodovico II. 


Chi visita a Milano la basilica di Sant’ Ambrogio, invano vi 
cercherebbe oggidi la iscrizione a Bernardo, e l’ urna dei Lampu- 
gnani. Il monumento non mutò sito dal 1738 in poi; ma lo stan- 
zone attiguo alla cappella di San Satiro, seguendo in certo modo 
le vicende del monastero, venne in questo nostro secolo a mutare 
d’ aspetto e di uso. Unito un tempo all’andito, che dalla chiesa 
menava ad uno dei grandi chiostri, non era derelitto, nè mancante 
di luce e d’ aria come oggidi. Qualche monaco sarà pur venuto 
allora davanti all’ urna, a contemplare l’ effigie dei due morti, 
e a sciogliere un pietoso suffragio alla loro memoria. Ma il mo- 


' Muratori, Antig. Ital., dissert. XXIII, tomo I, pag. 333 
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nastero, da ottant’ anni, è tramutato in ospedale militare; e lo 
stanzone, chiuso a chiave, vien fatto servire adesso a magazzino 
di sedie per la chiesa; le quali vi sono poi accatastate in tal quan- 
tità da bisognare uno sgombero od un caso fortuito per poter ve- 
dere il monumento; mentre il bujo è così fitto, da non potersi 
rilevar l'iscrizione senza ajuto del lume. L’ urna è conservata 
abbastanza; ma la pittura nell’ arco è intieramente perita, causa 
la mancanza d’aria e l’ umidità. 

Crediamo essere intenzione di chi è preposto all’insigne ba- 
silica, di far collocare la pietra e l’ urna in luogo decoroso ed alla 
vista di tutti. Sarà atto provvidissimo, e giusta riparazione alla 
troppo lunga incuria. Ma vorremo dire con questo soddisfatto ogni 
desiderio, anzi ogni debito? Da una cittadinanza culta e generosa 
come la milanese, non s’ ha quasi il diritto di aspettare di più? 
Quattro lapidi di Principi carolingi sono accolte in Sant’ Am- 
brogio (più che in alcun altro tempio): di re Pipino, di re Ber- 
nardo, dell’imperatore Lodovico II, della regina Berta; ma tutte 
quattro così umili, o nascoste in guisa, che i visitatori non se 
n'addanno nemmanco, e gli studiosi non possono rinvenire. Ep- 
pure a que’ nomi si legano molte pagine importanti di storia ita- 
liana. Il voto di vederli ricordati in modo più degno, chi vorrà 


dirlo vacuo od inopportuno? Il culto delle antiche memorie non 
è forse la prova più sicura della coscienza che ha un popolo di 
sè medesimo? Sennonchè al rispetto per la storia, in questo caso, 
si aggiugne una ragione ancor più forte: il rispetto a quel senti- 
mento, onde l’ umanità s’ingentilisce e distingue meglio che per 
ogni altro. 


BARTOLOMMEO MALFATTI. 


Vol. Il, Serie II. — Giugno 1876. 





I TRE REGNI DANTESCHI NELL'ARTE. 


I. 


L’INFERNO E IL PURGATORIO. 


Dopo diciassette anni di lavoro continuo, di dodici, di quat- 
tordici e anche di sedici ore al giorno, Francesco Scaramuzza ha 
dato, pochi giorni fa, l’ultimo tocco all'ultima delle sue duecento 
quarantadue ///ustrazioni dantesche; disegni, come tutti sanno, 
a penna, nei quali le figure misurano dal più al meno venti cen- 
timetri d'altezza, quantunque le faccia parere più grandi quel ma- 
gistero di chiaroscuro che fu del Correggio più che di nessun altro 
artista e che lo Scaramuzza pare che abbia ereditato, con altre vir- 
tù, da quel pittore sì poco conosciuto fuori di Parma e di Dresda. 

L'esposizione di queste //ustrazioni è stata aperta in Parma 
il giorno 20 aprile e si chiuderà non so se fra due o tre mesi, e 
si farà poi in Firenze, Roma, Napoli e Milano. 

Se ora lo Scaramuzza s’è voltato indietro a guardare il cam- 
mino percorso, il suo viaggio gli deve esser parso più ardimen- 
toso che non allora quando si mise all'impresa 


Che fu nel cominciar cotanto tosta : 


giacchè lo Scaramuzza quando fermò d’ illustrare tutto il Poema, 
tracciò la più parte dei disegni con la foga che gli veniva dal pieno 
e consapevole possesso dell’argomentò, dall’ ispirazione abbon- 
dante e concitatrice e dalla passione ardente , lungamente covata 
e quasi compressa. 

La foga, come accade nell'anima dei grandi artisti, si chia- 
mino Petrarca o Michelangelo, Correggio o Foscolo, lasciò poi 





I TRE REGNI DANTESCHI NELL'ARTE. 267 


luogo alla pazienza amorosa, alla sapiente attenzione del pratico 
lavorio d’arte. E dovette esser così per quest'opera dello Scara- 
muzza più che per nessun’altra, perchè in questa il lavoro del 
finire dovette essere lungo, accurato, faticoso, volendo lo Scara- 
muzza che i suoi disegni non avessero per nulla quell’arido, quel 
duro, quel vuoto reticolato di linee che anche a Leonardo pareva 
inevitabile in disegni a penna; ma invece potenza di chiaroscuro 
e morbidezza di sfumature come nelle più pastose incisioni, e so- 
lidità polposa di nudi, e splendori tremuli, diffusi o concentrati, 
o indeterminatezza di vapori e di fumi. 

Delle IMlustrazioni date all'Inferno e al Purgatorio, parlai a 
lungo in un libro di Scritti d’arte. Ma nè da me nè da altri si è 
parlato ancora delle cinquanta date al Paradiso nè delle ultime 
del Purgatorio, le une e le altre esposte ora per la prima volta. 

Le cinquanta /W/ustrazioni del Paradiso, mostrano, per così 
dire, sperimentalmente quanto più scarsi e difticili trovi l’illu- 
stratore argomenti a quadri nella terza cantica. È questo imme- 
diato confronto fra le //ustrazioni delle tre Cantiche che palesa, 
quanto una sagace lettura della Commedia (così fedele è lo Scara- 
muzza a Dante) quali siano i caratteri degli spiriti e gli effetti, a 
così dire, scenografici nei tre regni. È visitando questa mostra me- 
ravigliosa che si vede come debbono essere rappresentati i regni 
danteschi nell'arte, perchè i pensieri del poeta sian fatti ancor più 
completi e sensibili, e siano dispiegate alcune delle sue possenti 
sintesi, dispiegate con l’analisi, che è propria dell’arte del dise- 
gno, in modo che da esse sia cavato tutto o gran parte del sottin- 
teso, e significato in forme che siano armoniche con quello che il 
poeta espresse con brevità così comprensiva e così indocile a es- 
ser tradotta nel linguaggio dell’arte. È finalmente con qualche os- 
servazione e considerazione facilissime che si può vedere quanto 
è andata crescendo nell’artista la fecondità della fantasia e la pe- 
rizia tecnica durante il lavoro del comporre e del finire; così che 
là dove altri avrebbe sentito scemar la lena e si sarebbe scuorato 
per la crescente sterilità dell’ argomento, là invece Io Scaramuzza 
s'è levato al disopra d’ogni difficoltà, ha fecondato con l’imma- 
ginazione sua e la sua dottrina il soggetto ribelle nell'arte, 
ne ha cavato, insomma, quanto c'era di artistico vivificandolo, 
ampliandolo, vestendolo delle più belle forme e dei più belli ef- 
fetti che abbia dati la sua penna taumaturgica. E oggi chi vede 
le /Uustrazioni del Paradiso può anche credere che la terza can- 
tica sia la più facilmente illustrabile. Ma, in realtà, dei tre regni 
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il men difficile a essere ritratto nell’arte è l'Inferno; il più difficile 
il Paradiso. A trovare e scegliere argomenti per quadri nella terza 
cantica ci vuol più studio, più criterio, più intuizione; a rappre- 
sentarli quali sono in Dante, ci vuole più sforzo, e intelletto e 
sentimento sincero della prima arte cristiana; a farli piacere ci 
vuole un contemperamento sapientemente misurato, equilibrato 
dell’antica arte religiosa col gusto moderno tutto amore pel vero, 
un contemperamento che pare impossibile in quadri di soggetto 
religioso e illustrativi d’una poesia trecentista e cattolicissima. Lo 
Scaramuzza ha fatto il miracolo di trovarlo e mostrarlo con un'arte 
che non si scopre. Nell’ Inferno la materia è già quasi preparata 
all'artista: nell’Inferno la poesia plasma e dipinge e genera vite 
frementi. Là ci è la passione nelle sue forme più energiche, nelle 
attitudini più vere e figurabili, nei momenti più drammatici. Là 
Dante ha tutte le sue ire, tutta la sua superbia, tutto il suo qual- 
siasi umorismo; e di sè, de'fatti suoi, di sua parte politica parla 
lui stesso in nome suo, da quell’uomo che era, meno con le pa- 
role altrui che non faccia in Purgatorio e in Paradiso; ancor più 
in questo regno infernale che negli altri due egli è agente e pro- 
tagonista; e piglia rabbiosamente per la cuticagna Bocca degli Ab- 
bati e fa tuffare crudelmente nella belletta Filippo Argenti; sviene 
al racconto pietoso di Francesca e dopo la tragica narrazione di 
Ugolino prorompe in imprecazioni ed augurii funesti; vuol Pisa 
sommersa dall’Arno e i Genovesi « dal mondo spersi.» Perciò se 
nelle /M/ustrazioni date all’ Inferno dallo Scaramuzza spicca sem- 
pre la figura del poeta, se in alcuna di queste ///ustrazioni non si 
vede altro che Dante e la sua guida, parmi che l’artista non 
sia che da lodarsi. 

Nè meno energica è l’azione drammatica che si svolge fra dan- 
nati e dannati di quella fra i dannati e Dante: si vituperano, si 
battono, si graffiano, si pigliano ferocemente a gabbo, si arrabat- 
tano, si rodono, si fanno l’un l’altro la spia a quest’ uomo che 
tornerà al dolce mondo a dar novelle di loro; e questo è che più 
tormenta o avvilisce gli spiriti più colpevoli; il pensiero che nel 
mondo i lor nemici rideranno di loro e gli amici ne avranno pietà 
disperata. Bocca svelato da Beccheria ricorda a Dante il tradimento 
di costui con un sarcasmo bilioso; Sinon greco, nomato vitupe- 
rosamente da mastro Adamo, percuote a costui l’epa croîa che 
suona come un tamburo, e mastro Adamo di rimando gli assesta 
un ceffone col braccio che non parve men duro. Questi dannati e 
Dante discutono con serietà e passione come fossero a Firenze, a 
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Ravenna, a Roma. Vanni Fucci predice con bieca gioia a Dante 
la disfatta dei Bianchi, e soggiunge: 


E detto l’ho, perchè dolor ten debbia. 


E altrettanto dice Farinata. La passione nell’ Inferno e special- 
mente l’odio, è, per così dire, personale; perciò si estrinseca di 
più inatti, cenni ed espressioni, ed è quindi più efficacemente rap- 
presentabile dall’ arte: personali sono non pochi canti dell'Inferno 
e i più belli e celebrati; e personali non solo perchè vi campeggi 
un individuo, ma perchè vi agisce questa o quella persona, il tale 
o tal altro; uomini e donne di storica rinomanza; e i più, per 
giunta, son legati ai casi della vita pubblica e privata del tremendo 
giustiziero. Quindi si hanno scene, ove l’attenzione dello spettatore 
è raccolta su due, tre 0, al più, quattro personaggi; son quadri già 
quasi fatti e con quella sapiente economia di particolari e d’ac- 
cessorii che tiene concentrato l'interesse dello spettatore non meno 
sulla parte che rappresenta il poeta che su quella che rappresen- 
tano quegli spiriti dolenti quasi tutti suoi conoscenti, amici o ne- 
mici, anzi quasi tutti suoîì concittadini: nell’Inferno i Fiorentini 
ci sono a schiere: Ciacco, Filippo Argenti, Farinata, Cavalcante 
Cavalcanti, Ottaviano degli Ubaldini, Brunetto, Guidoguerra, 
Tegghiaio Aldobrandi, Iacopo Rusticucci, Gianfigliazzi, Ubbria- 
chi, Cianfa, Agnel Brunelleschi, Francesco Guercio Cavalcanti, 
Mosca degli Uberti, Geri del Bello, Camicione de’ Pazzi (oltre al- 
l’aspettato Carlino), Sassol Mascheroni, Bocca degli Abati, i due 
figli di Alberto degli Alberti son tutti fiorentini; nella sola Bolgia 
dei ladri Dante ne vede cinque. E Rinaldo Scrovigni nel branco 
degli usurai dice a Dante: 


Con questi Fiorentin son Padovano, 


come egli fosse un’eccezione. Nell’Inferno Dante sente parlar fioren- 
tino come in piazza della Signoria. I più di costoro Dante li co- 
nobbe di persona o di fama nella lor vita mortale; rivedendoli o 
udendone di nuovo il nome prova ed esprime angosciose pietà 0 
feroci compiacenze. Di qui i moti tragici, eminentemente artistici, 
del gran protagonista. 

Altri sentimenti egualmente tragici palpitano negli spiriti 
dolorosi: incessante è in loro la memoria della vita della, del dolce 
lome, del sole, l’immagine de le delle stelle, de’ bei campi, dei 
ruscelletti, delle frescure salubri! Con qual forza di parole e di 
atti sono espressi questi loro disperati desideri! Quanto ardenti 
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ancora gli odii e gli amori terreni! Virgilio dice a Dante che 
chiami Francesca e Paolo 


Per quell’amor ch'ei mena ed ei verranno; 


e vengono, volando come colombe con l’ali aperte e ferme; il 
volo più rapido e diretto dei colombacei: quelle anime Dante le 
chiama, con pietosissimo amore, affannate; e quanto deve sentire 
questa cortese compassione Francesca che non vagheggia che la 
pace in ogni cosa! 


Per aver pace co’ seguaci sui, 


dice parlando del Po: l'augurio che fa a Dante è ch’ egli ab- 
bia pace: 


Noi pregheremmo lui per la tua pace : 


come se tutti fossero tormentati da quello stesso dolore che tor- 
menta lei; persuasione inconsapevole che è l’ indizio più vero di 
un sentimento imperioso, tirannico, esclusivo. Bocca si lascia 
strappare i capelli piuttosto che proferire il suo nome che sarebbe 
coperto d’ infamia su nel mondo, tanto è ancor uomo! Pier delle 
Vigne si raccomanda a Dante che conforti la sua memoria nel 
dolce mondo che è pure il mondo, in cui ha patito tanta ingiusti- 
zia, da cui è partito per violenta volontà sua, dove gli era stata 
tolta la luce degli occhi e l'onore. Vanni Fucci che fu pure uomo 
spudorato, nel vedersi riconosciuto da Dante, di (rzste vergogna 
si dipinse. Farinata superbamente impettito domanda a Dante chi 
furono i suoi maggiori; nè sai se per aver contezza di quelli che 
a lui (Farinata) furono contemporanei ; o per un sentimento patri- 
zio, dinastico, di costui che pare che abbia / inferno in gran dispit- 
to. Un scismatico orribilmente accismato ha tanto affetto ancora pei 
suoi compagni d’ eresia che manda per Dante alcuni consigli a fra 
Dolcino, il romito eretico e battagliero. E l’ odio è così furente in 
mastro Adamo che, pur di vedere la pena de’ suoi seduttori al 
delitto, rinunzierebbe a Fonte Branda: lui il tormentato in eterno 
dalla sete urente, e a cui stanno sempre innanzi i ruscelletti del 
Casentino che fanno freddi e molli i lor canali erbosi: lui l’idro- 
pico inerte, se pur potesse andare un’oncia in cent'anni, si met- 
terebbe in cammino per vedere le anime triste de’ suoi malfattori. 

Queste son passioni! Non dico che siano belle in sè; me 
ne vergognerei: ma nelle loro espressioni sono terribilmente ga- 
gliarde e vere e artistiche: movenze tragiche, pose plastiche, 
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immobilità eloquenti. Sta in questa realtà umana la superiorità 
di Dante a Shakspeare, Goethe, Milton, Byron (nei Misteri). Gli 
affetti che cotesti peccatori ebbero in vita, ora sono fatti giganti 
ed eterni nel regno doloroso. Ugolino roderà in eterno il cranio 
sanguinoso di Ruggieri. 

Qui ci ha tutti i sentimenti più iracondi cresciuti a dismisura, 
a furore; tutte le passioni più violente, gli appetiti più laidi, i 
vizii più stemachevoli ostentati a pompa feroce e sozza, o mani- 
festati con rimpianti e rammarichi e pentimenti o reazioni impo- 
tenti e strazianti; e tutto è fatto più orrendo come da un incubo 
immobile, il decreto fatale dell’ eterna immutabilità della pena. 
E la natura di questa pena e l’ambiente, ove è perennemente in- 
flitta, accrescono la bruttezza del vizio e la miseria dei dannati e 
il rimorso in quei che ne sono tormentati, perchè la pena pare 
una continuazione di quel male che in loro si punisce e che essi 
ora vedono e sentono nelle sue manifestazioni più spaventose e ri- 
buttanti: i peccatori carnali sono turbinati da altra e più crudele 
bufera che quella che sconvolse la loro ragione; i suicidi non 
vestono più la spoglia che si sono tolta; i seguaci d’Epicuro giac- 
ciono nel sepolcro, ove stimarono dovesse finire corpo ed anima; 
i violenti nella vita altrui sono immersi nel sangue bollente, e i 


violenti contro natura camminano pel fumo e pel foco ; gl’impo- 
stori che professarono l’ arte divinatoria, hanno la testa e il collo 
torti verso il tergo, e i seminatori di scandali e di scisma sono 
spietatamente tagliati in tutta la persona; e Taida si voltola nello 
sterco 


Che dagli uman privati parea mosso : 


e come se la ragione della pena non fosse abbastanza avvertita 
e sentita da quei dolenti, qualche volta è loro rammentata con 
sarcasmi atroci: i diavoli, attuffando un barattiere nel lago della 
pece bollente, gli dicono: 
convien che qui balli 

Si che, se puoi, nascosamente accafli : 
e un altro demonio dice a Venedico Caccianemico che s’ indugia 
a parlar con Dante: 

via, 

Ruffian, qui non son femmine da conio; 
verso di cui Isidoro Del Lungo ha dato con lucido ragionamento 
e gran copia di dottrina l’interpretazione vera.' 


' Della interpretazione d’ un verso di Dante (Inf., XVIII, 66) rispetto alla Storia 
e della lingua e de’ costumi. — Archivio Storico Italiano, tomo XXI, anno 4875. 
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Da tutto questo si vede che l’illustratore (come, del resto, 
qualunque altro lettore) trova nell’Inferno il serio e il sublime, 
lo schifoso e l’orribile e il grottesco (nel quale lo Scaramuzza non 
ha chi lo pareggi), e tutto ha faccia di vero; là in quel mondo, 
architettato e popolato con sì armonico criterio, ogni cosa pare 
che abbia la sua conveniente misura; anzi quella regione e i suoi 
abitatori pare, leggendo la prima cantica, che non possano essere 
che così come dice Dante, nel che sta l’effetto indestruttibile e 
immediato delle verità più comuni e naturali. 

Lo Scaramuzza ha reso il sublime, l’ orribile e il grottesco; 
e ha fatto Vanni Fucci solo in un quadro in atto d'oltraggiar Dio, 
e la diecina dei diavoli col caporale che fa del cul trombetta, in 
un’attitudine che non può lasciar dubbio alcuno. Così e non al- 
trimenti s’ illustra tutto 1’ Inferno. 

Come la severa logica della pena fa sentire ai dannati la loro 
colpa acerbissimamente e dà modo all’ artista di rappresentarli 
quali furono in vita, così l’ambiente ricordando stranamente la 
terra (e così inacerbisce la memoria dei soffrenti) dà modo all’artista 
di essere stranamente vero ed efficace. L’ animato e l’inanimato 
dell’ /nferno dantesco è immagine di questa vita e di queste cose 
del mondo nostro; con questo però, che ciò che nella natura umana 
resta in gran parte intimo, senza significazione esteriore, nella 
vita infernale si esprime con energia spasmodica: ciò che nella 
vita è qualche volta spostato fuor del proprio acconcio ambiente, 
qui è mostrato nell’ elemento suo; ciò che è nascosto o velato 0 
dissimulato dall’ipocrisia o dalla superbia o dalla paura, qui pro- 
rompe in tutta la sua forza e nelle maniere più caratteristiche, 
o solenni o irose, o pietose o compassionevolmente comiche. 

L’ inanimato è una brutta alterazione del vero ; ma un’ alte- 
razione, per così dire, armonica, sicchè l'analogia delle cose infer- 
nali con le nostre sussiste pur sempre, anzi sembrano le cose 
nostre su cui sia passata un’aura di esecrazione, un malefico 
influsso: tutto è fosco nei colori, turpe nella sostanza, sinistro, 
spaventoso nella significazione , contristato, desolato nelle forme; 
misterioso ogni fenomeno: la bufera urla come il mare in tem- 
pesta e non resta mai; i laghi son di pece e fumano tristamente 
e bollono non per foco, ma per divina arte ; le frondi foscheggiano, 
i rami crescono nodost e involti, i frutti son mutati in stecchi con 
tosco, le piante stillano sangue e mandano lamenti per le ferite. 
Tutto il loco è un orrore di precipizii vertiginosi, di scogli rotti e 
insidiosi, di anfratti penaci, di melma fetente, di pianure male- 





I TRE REGNI DANTESCHI NELL’ ARTE. 273 


dette, battute da piogge fredde e grevi; di valli sabbiose, ardenti 
sotto piogge di foco; le bestie sono più che mai maligne e orride: 
non uccelli, ma brutte arpie: i serpi venefici di tal veleno che tra- 
sforma gli uomini in bestiacce mai viste, da dare il raccapriccio; 
i diavoli appariscono come una mostruosa caricatura della figura 
umana. 

Questo a chi entri nel mondo dantesco appare come una verità: 
la ragione trova che ogni cosa ci è disposta con logica rigorosa, 
l'immaginazione ci trova quell’ armonia che crea l’ illusione, l’ in- 
teresse, la credenza anche nell’impossibile. Eppure questo am» 
biente e questi diavoli e varie di queste pene sono parte di quel si- 
stema, con la preoccupazione del quale Dante s’ è messo all’opera; 
ma Dante vi ha saputo imprimere caratteri di realtà con la sua 
arte sovrana. Rendendo artistico e vero (e quanto vero e artistico!) 
il mondo dei frati e del popolo e dei dotti del Trecento, tanto da 
meritarsi l’appellativo di teologo dai contemporanei, Dante supera 
una difficoltà enorme , che solamente con un sagace paragone fra 
la nostra e quell'età si può misurare giustamente. Vedete: per 
forza d’arte è fatto eterno ed ammirabile ciò che fu credenza ac- 
cettata solo dalla coscienza comune d’un tempo. Naturalmente, 
Dante appare oggi ancor più grande, ed è certo più potente, dove 
è più libero, cioè dove può obbedire più liberamente agl’ impulsi 
del suo cuore e agli ardimenti della sua fantasia: allora Dante, 
cittadino, e qual cittadino! di Stato libero, amatore passionato di 
donna gentile, studioso dei Latini, discepolo di Virgilio, osser- 
vatore acuto del vero, scrutatore profondo della natura umana e 
pittore felice della natura esteriore, allora Dante svela tutto se 
stesso. Perciò lè dove entra l’amore co’ suoi entusiasmi e le sue 
malinconie, la politica co’ suoi slanci generosi o co’ suoi implaca- 
bili odii, dove, insomma, palpita e opera la natura umana o colla 
sua gentilezza o con le sue intemperanze, ivi il cuore e il senso 
del reale vincono ogni fredda dottrina, ogni consuetudine di scuola, 
ogni convenzione d’ arte; ivi Dante è veramente l’ uomo di tutti 
i secoli e di tutti i paesi; è l' u0720, l’ uomo quale fu e sarà sem- 
pre; se in lui allora c’ è ricordo di qualche dottrina, di qualche 
arte, è ricordo lasciatogli da qualche perspicace psicologo; è ri 
cordo dell’ arte del suo Virgilio, dell’arte che fu più genuina e 
bella nel significare pensieri ed affetti; perciò nel canto di Fran- 
cesca si accenna ad un sentimento vero già espresso da Boezio, e 
nel principio del racconto di Ugolino a un sentimento altrettanto 
vero già espresso da Virgilio. Non più allegorie, non più sensi 
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reconditi, anagogici o morali che s’ intromettano a scemar l’af- 
fetto, a farci pensare che ciò che si vede e si ascolta non è realtà; 
ma la significazione schietta, vibrante, artistica dei movimenti 
dell'anima: allora nel senso letterale della poesia è tutto il senso 
psichico; la parola viene direttamente al cuore e alla mente senza 
distrarli, senza faticarli ; le cose si presentano all’ immaginazione 
e quasi direi al senso, evidenti, scolpite, dipinte, vere. 

Tale è Dante in quasi tutta la prima cantica: egli visita l’ In- 
ferno guidato dalla Ragione, e la Ragione è personificata in un 
poeta pagano, ma dai sentimenti gentili e sostanzialmente quasi 
cristiani, e che per giunta è un artista perfetto. E Virgilio guida 
l’ Alighieri con l’engegno e con l’arte, due parole che hanno, fra 
gli altri, anche il senso letterale. — Questo è il Dante delizia dei 
suoi illustratori, il Dante che ispirò Michelangelo. — Il concetto 
generale e fondamentale della Commedia figliata dalle credenze 
del tempo, lo scopo supremo del poeta, i significati sottintesi, il 
lettore allora non li ricorda più; perchè a lui parla immediata- 
mente, potentemente e sinceramente la natura. Francesca, Fari- 
nata, Vanni Fucci, Brunetto, Ugolino hanno vita lor propria e 
umana, e si è dominati dalla loro parola e si ammira la loro figura 
senza pensare che queste rappresentazioni sono fatte per correg- 
gere le genti, per avere esperienza piena, per imbarcare esperien- 
za, senza pensare al senso allegorico: 4omo, prout merendo aut 
demerendo per arbitrii libertatem , Iustistie premianti aut punienti 
obnoxius est.' — Qui siamo fra gente viva, fra cose solide e reali 
nel più comune senso della parola: i dannati sono corpi tangibili ° 
e hanno pressochè tutto il peso del loro corpo per quanto vanità : 
un barattiere è gettato dall’ alto nel lago della pece bollente, vi 
si attuffa e torna su convolto: Dante passando sul ghiaccio del- 
l’ Antenora dà tal pedata nella testa d’un traditore, che al per- 
cosso parrebbe anche troppo dura per pedata d’un vivo; il che 
prova che se Dante ha più forza e più peso di quelle persone, 
esse tuttavia hanno consistenza e oppongono resistenza agli urti 
del suo corpo. Cotesta per noi e per l'artista illustratore è dun- 
que gente viva, e quanto viva! Farinata che ha pur salvato 
Firenze dalla distruzione, gioisce sinistramente alla futura cac- 


Epistola a Cangrande. 
i « A sofferir tormenti e caldi e gieli 
Simili corpi la Virtù dispone, 
he come fa non vuol che a noi si sveli. » (Purg., HI, 34.) 
E ciò è detto per le anime del Purgatorio, più lievi deile infernali. 
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ciata dei Bianchi; e la pietosa e simpatica Francesca dice con 
brevità severa: 


Caina attende chi in vita ci spense; 


e parla di suo marito. E vivo e operante è qui più che mai l’ Ali- 
ghieri; anche lui è dominato da affetti violenti, l'ira, la super- 
bia, il brutto piacere di vendette crudeli. È qui dove la passione 
fa di lui quel governo che ne faceva nella sua vita quotidiana. Qui, 
come anche in gran parte del viaggio pel Purgatorio, Dante è 
tutto uomo; viaggia co’ suoi piedi, sale e scende per roccie, si 
stanca, incespica, è fatto scivolare da Virgilio giù dalle rapide 
chine dei monti, si trova a baratta coi diavoli, viene a patto con 
loro, ne è insidiato , e ne scampa a mala pena con una maledetta 
paura. 

Questo è il regno che il pittore può rendere con la forza, 
con l'evidenza della realtà: ciò che vi è d’ affetto vi è significato 
nel modo più naturale e artistico e palese, perchè qui c’è il nudo, 
la figura umana nella sua bellezza e gagliardia, nella sua avve- 
nenza voluttuosa, nella sua pietosa debolezza, nelle sue defor- 
mità pietosamente grottesche, nelle sue malattie più ributtanti; 
qui il corpo, per di più, è vesta sincera dell’ anima, l’anima s'in- 
forma del corpo imprimendovi tutti i suoi predominanti carat- 
teri, tutti i segni delle sue passioni. 

Nel Purgatorio la natura oggettiva, fortemente scolpita e 
foscamente colorita nell’ Inferno, si fa bella, ma perde alquanto 
della sua realtà e solidità. Quanto c'è di intimo nella natura 
umana nell’ Inferno si manifesta con vigore, con durezza, con 
espressione energica dei volti e delle persone; nel Purgatorio que- 
sti affetti restano scemati di numero e d’ intensità; ci sono affetti 
belli e buoni, ma miti, deboli, quasi privi di quell’ esteriorità 
che sola è nel dominio dell’ arte; così deve essere nel mondo del- 
l'amore purissimo, della speranza sicura, della penitenza confor- 
tevole, della rassegnazione serena e del felice e zelante perdono. 

Il Purgatorio, come ambiente, è soave, tranquillo e spira il 
raccoglimento e i pensieri delicati e dolcemente malinconici: so- 
miglia alla nostra dimora, e deve somigliarle perchè non è che 
un monte nell'emisfero opposto al nostro. Il mare lo circonda, 
il sole lo illumina, la verdura qua e là lo rallegra; una pompa 
primaverile di piante e di fiori ne corona la cima. Nella rappre- 
sentazione di siffatta plaga però l’ artista deve contemperare la 
realtà con l’idealità, anzi con una idealità speciale ; quella cioè 
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che si formò nell’ anima dei credenti al tempo di Dante. Il reali- 
smo, la copia fotografica d’ una regione della terra, e peggio d’ una 
regione non conosciuta da Dante, sarebbe una stonatura ridicola, 
per quanto bella fosse l’ opera del pittore; la mente colta e se- 
rena ne resterebbe disgustata. Così un’ ideale d’ invenzione, di 
maniera sarebbe infedeltà a un concetto già formato e che bisogna 
ritrarre tale e quale, un’ infedeltà a Dante. . 

Qui dunque c’ è una difficoltà che superata può dar gloria 
all'artista, ma che gli vieta la riproduzione sincera della bel- 
lezza oggettiva e reale; non gli lascia parlare una parola uni- 
versale, efficace in tutti i tempi, fra tutte le genti; lo sforza a ri- 
trarre la natura a traverso la mente di Dante, e l’opera sua 
riesce così assai più chiara ed eloquente pei dotti che per gli altri. 

Questo regno è mutato dall’infernale in conformità all’in- 
dole e al destino de’ suoi abitatori; ciò è logico ed evidente. Ma 
come è forse disputabile se artisticamente valga meglio l’ uno o 
l’altro regno, se si presti più l'uno o l’altro ad essere rappre- 
sentato, così è certo che questi spiriti del Purgatorio offrono 
all'arte materia scarsa e più difficile e meno capace di effetti 
forti e durevoli. Nel Purgatorio il nudo scompare quasi del tutto, 
per quelle ragioni che il buon Borghini espone nel Riposo (vol. I), 
parlando di Federigo Zucchero, e per altre ancora, le quali tutte 
sono anche quelle, per cui i dannati debbono essere dipinti nudi, 
senza adornamento alcuno, come sono spogliati d’ ogni bene. Nè la 
mancanza del nudo è abbastanza compensata dai veli volubili e 
vaporosi, dalle belle vesti ove la luce genera gl'’instabili riflessi, 
dalle toghe severe, dai ricchi manti, dalle gonnelline e dalle ca- 
miciuole castamente eleganti, dai getti di pieghe e dagli svolazzi, 
dove lo Scaramuzza ha fatto miracoli. 

Son nudi, nel Purgatorio, solamente gli spiriti dei lussu- 
riosi che purgano il loro peccato nel fuoco. Ma questi nudi non 
valgono, artisticamente, quei dell’ /nferno; non corrono disperati 
per lande roventi, non spingono forte le piote, non stanno incu- 
ranti dell'incendio come Capaneo dispettoso e torto, ribelle come 
fu in vita. No: lo Scaramuzza li ha sapientemente figurati saltel- 
lanti leggermente per le fiamme diafane e tremule, come sono le 
fiamme al chiarore del giorno: e così debbono essere questi spi- 
riti che sono contenti nel foco, perchè sperano di salire, 


Quando che sia, alle beate genti. 


Qui il Dorè sbaglia di molto: nel suo settimo cerchio non vedi i 
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libidinosi che in due schiere contrarie girano il monte, ma pochi 
nudi, fermi, addossati alla parete rocciosa, nelle movenze più 
tormentate, in atto, pare, d’imprecazione. — L'aria è nera; se 
non che le brevi vampe serpeggianti ai piedi dei soffrenti vibrano 
strisce di luce che segnano vivamente qua e là i contorni delle 
cose e delle persone, e creano bizzarri riflessi e sbattono su per la 
roccia a perpendicolo l’ ombre allungate di quei nudi, che sono 
addirittura michelangioleschi; ma sono uno sproposito pel con- 
cetto. Dante dice che sono ombre contente, che si fanno festa, che 
cantano e lagrimando rammentano esempi di castità. Tutto il 
canto è dolcezza: tra queste anime Dante trova due poeti alti e 
gentili: Guinicelli , il padre suo e de’ suoi migliori, e Arnaldo Da- 
niello che parla nella sua cara lingua. — 

L'effetto, nella illustrazione del Dorè, è ancor più sbagliato. 
Nel Purgatorio non c’ è che un effetto cupo, nebbioso, infernale; 
al terzo cerchio, degli irosi. 

Dante, così esatto nei calcoli geografici e astronomici, dice 
che quando giunse al settimo cerchio (dei lussuriosi) il sole lo 
feriva in su l’omero destro, e, 


raggiando, tutto l’ occidente 
Mutava in bianco aspetto di cilestro. 
Ed io facea con l’ ombra più rovente 
Parer la fiamma. 


Non so come si possa parlar più chiaro e come descriver me- 
glio questo effetto di cielo, di sole e di ombra portata sulla fiam- 
ma. E quasi le indicazioni date non bastassero, Dante dice an- 
cora che quando lasciò questo cerchio il sole tramontava, il 
giorno sen giva. Ma già quasi tutto il Purgatorio di Dorè ha di- 
fetti simili: gli effetti vi sono quasi sempre foschi, più di Inferno 
che di Purgatorio, i corpi dei purganti sono contorti o violenti, 
le espressioni dei volti dolorose; i paesaggi non danteschi, ben- 
chè stupendi per incanto scenografico. 

Questa è la prima e sarà, probabilmente, l’ ultima parentesi 
a questo riguardo: ma non mi pento d’ averla fatta, perchè al Dorè, 
sì grande artista, dovevo pure accennare. Ma a notare nelle sue 
Illustrazioni dantesche le bellezze artistiche e le infedeltà al poeta 
ci vuole un volume, ed io mi ritiro subito dall’ argomento che 
mi seduce. 

Lo Scaramuzza ha pur fatti nudi i superbi che portano sulle 
spalle un gran sasso: queste sono le figure del Purgatorio pre- 
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sentate con le immagini più scultorie; eppure non valgono per 
l'artista i prodighi e gli avari dell’ Inferno, quantunque alcuni 
di questi superbi siano curvi sotto il peso da non poterne più; 
ma sono pazienti, vanno a pgsst radi, direi cadenzati; c’ è, come 
in tutte le schiere delle anime purgatoriali, dell’ uniformità, ben- 
chè queste siano più o meno contratte secondo che hanno più o 
men peso addosso; benchè sia in questo cerchio dove meno appare 
che nel Purgatorio il castigo è più morale umiliazione che sup- 
plizio materiale. Ma laggiù nell’ Inferno i prodighi e gli avari 
voltano, gli uni contro gli altri, grossi pesi per forza di poppa, 
perciò con fatica straziante, protendendo tutta la persona ad uno 
sforzo supremo: è un giuoco eterno, comico e lagrimoso. 
Come son miti e tranquilli gli attori nel dramma del Purgato- 
rio, così Dante si fa dolce e gentile: nell’ Inferno è protagonista as- 
soluto, autoritario; esercita quasi sempre una parte di superiore sui 
dannati. Piange al racconto di Francesca, si atteggia a riverenza 
innanzi alla buona e cara immagine paterna di Brunetto (dopo di 
averlo messo nell’ Inferno e dopo di essersi meravigliato, con una 
naturalezza tanto pietosa, di trovarlo là); ma Dante fa questo 
per sua volonti, per suo sentimento libero, perchè è pur sempre 
uomo, e rispetta la passione sventurata e ha il cuore aperto alla 
gratitudine per chi gli ha insegnato come l’ uom s’ eterna: asceta 
fanatico, avrebbe potuto dire a Francesca: ben ti sta: ingrato, 
avrebbe potuto rinfacciare al suo maestro il suo sconcio vizio. 
Nel Purgatorio perde alquanto della sua energia e della sua ini- 
ziativa, per ragion del nuovo ambiente e dei nuovi personaggi ; 
all'entrare nel Purgatorio cominciano a scemare e sparire dal 
suo animo passioni e peccati; diventa anch'egli come le anime 
purganti. Egli è così disposto da Chi gli ha fatto la grazia di vi- 
sitare i tre regni, e ciò è anche umanamente naturale: là nell’ In- 
ferno c’era Ja reazione del poeta contro la parola audace ed ol- 
traggiosa de’ suoi nemici; là c'era la compassione profonda, il 
disprezzo, la disputa ardente: qua ce’ è l’amore, a°cui non si può 
rispondere che con l’amore. Dante non ode dalle anime speranti 
parola che si possa torcere a mal senso, che non muova da dritto 
zelo, da ragione serena; non ha occasione di notare alcun atto 
hruno. Laggiù i personaggi si alzano dignitosi, superbi, o inso- 
lenti, spudorati a sostenere opinioni, per cui parlarono e opera- 
rono in vita, a difendere i loro compagni di parte; o sfogano tor- 
mentosamente i vizii per cui sono puniti, come gl’ iracondi; quelli 
che manifestano il loro nome, lo fanno perchè sono ancora col 
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pensiero alla vita della, ove vorrebbero ristorare la propria me- 
moria e infamare i proprii nemici; nè ragione differente induce 
altri a nascondere con vergogna il proprio nome, che il poeta 
non può sapere che colla minaccia, le lusinghe e l’astuzia: di 
qui molta varietà drammatica, lirica; plastica, satirica. Nel 
Purgatorio invece nulla di tutto questo; c'è uniformità gentile e 
commovente, ma uniformità. Nell’ Antipurgatorio le anime si af- 
follano intorno al poeta come tutta la gente intorno al vincitore 
dopo il giuoco: 


Quando si parte il giuoco della zara.... 


E questa, per l'artista, è ancora una delle più belle e umane 
scene del Purgatorio, come quella similitudine è una delle più 
belle e vere di tutto il Poema. E solo per ragione di bontà e re- 
ligione vogliono essere ricordate ai vivi, non già per vendetta: 
oh no: la Pia non ha una parola amara per chi le ha tolto la vita 
e la purezza della fama. Così son tutte le anime del Purgatorio, 
se non che la Pia è una delle figure che spicca meglio. Queste 
anime sono calme, serene, rassegnate, anzi contente, col pensiero 
nel Paradiso promesso: 


Come le pecorelle escon dal chiuso.... 


Ecco le anime del Purgatorio viste nella loro collettività; dn 
mandria, come dice il poeta: quel che l’ una fa e l’ altre fanno; 
tali press’a poco in tutti i sette balzi, ma precisamente tali quando 
sbarcano alla riva dell’Antipurgatorio; mentre nell’Inferno e’ è un 
effetto assai più drammatico: le anime dopo un giudizio somma- 
rio son giu volte; e i suicidi, per esempio, cascan nella selva e là 
dove fortuna li balestra subito germogliano come gran di spelta. 

Anche la sorpresa è differente nelle anime infernali e nelle 
purganti al veder Dante vivo nei regni eterni; anzi nelle anime 
infernali non c’ è lo stupore e il timore, ma solo qualche volta la 
vergogna; è gente che nulla teme, nulla ha da perdere: Farinata 
fa fermar Dante, perchè lo sente parlare onesto; il Cavalcanti per 
prima cosa gli domanda; — Se vai pel ceco carcere per altezza 
d’ingegno, dov'è mio figlio? — Ecco, prima d’ ogni altro, risorge, 
e quanto rispettabile! il sentimento paterno, manifestato poi in 
modo ancor più pietoso quando il Cavalcanti cade supino. Ugolino 
non sa e par che non curi di sapere come Dante sia nell’Ante- 
nora in carne ed ossa: un scismatico veduto Dante fuor della 
schiera: — che cosa fai lì — gli domanda — a curiosare? a musare? 
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— Saputo che è vivo, gli dì con gran zelo una commissione per 
fra Dolcino. Tre dei compagni di Brunetto corrono a Dante 
gridandogli : 

Sostati tu che all’abito ne sembri 

Essere alcun di nostra terra prava. 


E sì che doveva essere una bella sorpresa trovare un uomo 
vestito col lucco in Inferno! 

Ma le anime del Purgatorio sentono diversamente; l’ effetto 
drammatico è mutato e alcun poco sminuito: sono anime timide, 
impressignabili , d'una curiosità infantile, e anche stupide nel loro 
turbamento: lo dico io, perchè lo dice Dante: 


Non altrimenti stupido si turba 
Lo montanaro, e rimirando ammuta, 
Quando rozzo e salvatico s’ inurba. 


Lo stupore si attuta poi facilmente nei loro alti cuori; il che 
dà luogo ad uno stato ancor meno drammatico, che è quanto dire 
meno felicemente rappresentabile dall’ arte. 

Tali le anime del Purgatorio: se Dante o Virgilio le interro- 
gano, lo fanno con dolcezza, lodandole cristianamente, rammen- 
tando loro il premio indefettibile : 


O anime sicure 

D’aver, quando che sia, di pace stato.... 

O ben finiti, o già spiriti eletti, 
per quella pace 

Ch'io credo che per voi tutti s' aspetti, 
Ditene ec.... 
Deh! se giustizia e pietà vi disgrevi 

Tosto, si che possiate mover l’ala, 

Che secondo il disio vostro vi levi.... 


E le anime rispondono con prontezza e benevolenza, benedi- 
cendo, augurando bene, moraleggiando cristianamente. Quegli 
svariati contrasti, a cui ho accennato parlando del come sono di- 
chiarati i nomi degli spiriti infernali, qui non hanno più luogo. 
C° è solo Belacqua che par che pigli un pochino a gabbo Dante; 
e Belacqua infatti è la creatura più umana, più vera di tutto il 
Purgatorio, come è la più comica. Del resto, Belacqua scherza 
in modo sì amichevole e sincero, che Dante è il primo a riderne; 
è lo scherzo proprio dell’indole di Belacqua che non ha voglia 
che d’ uccidere il tempo col dolce far niente. Costui e i suoi com- 
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pagni sono quelli che più conservano e mostrano i difetti caratte- 
ristici che ebbero in vita: negli altri la pena purgante è in con- 
trasto col vizio punito; qui è in perfetta armonia; la pena pare 
continuazione di quello stato colpevole, in cui quella gente visse; 
benchè il nuovo stato sia, in realtà, un periodo di espiazione, 
pare ancora un soddisfacimento di quell’accidia, da cui quegli spi- 
riti furono dominati; e ciò appare sì vero, che Dante domanda a 
Belacqua se 4a ripriso lo modo usato, l' usata pigrizia: ed egli, 
come a conferma, risponde con la solita flemma: 


l'andare in su che porta? 
Che non mi lascerebbe ire ai martiri 
L’angel di Dio che siede in su la porta. 


Qui c’ è ancora Belacqua tale e quale; non appare in lui il 
desiderio comune alle anime purganti, d’aver di pace stato ; la 
pace par che l'abbia nel suo modo usato come accade ai pigri. 
Tanti e sì evidenti caratteri di realtà danno all’ artista di potere 
esser vero in questa più che in nessun’ altra scena del Purga- 
torio. 

Ma se lo stato passivo, comune alle anime del Purgatorio, 
riesce vero e artistico nei pigri, che presso a poco furono in simile 
stato anche nella vita, attenua nelle altre anime i sentimenti ed 
esclude il movimento drammatico delle figure: appetiti ce ne 
sono ancora in questi e quegli spiriti, ma sono latenti, com- 
pressi; e, se si manifestano, si fondono con la rassegnazione, 
anzi la compiacenza, tanto che si palesano con l’espressione di 
un sentimento contrario al difetto che quelle anime espiano: i 
golosi dimagriscono per la drama vedendo le poma odorose; ma 
che! non dànno già in smanie; no, sono una turba tacita e devota. 
E così d'ogni schiera: i varii peccatori vanno ricordando esempi 
di virtù contrarie ai loro peccati: il contrasto c'è, ma è fra una 
cosa visibile e presente, perciò rappresentabile dal pittore e una 
già passata; e la cosa visibile, il sentimento espresso nelle parole 
e negli atti è il contrario appunto di quello che signoreggiò in 
vita quegli spiriti: i superbi son curvi, i lussuriosi son casti e 
riserbati; gl’invidiosi vestono il cilicio e hanno gli occhi cuciti 
di fil di ferro, ec.; il contrasto quindi resta nella meditazione 
religiosa delle anime speranti, e vi si risolve in dolcezza ascetica; 
di fuori non potrebbe vedersi contrasto che per la ribellione delle 
anime; il che sarebbe assurdo in Purgatorio: così la passione 
ricordata si attenua; la espiazione è dolce assenzio di martiri: 
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perciò Forese, dopo aver parlato della pena sua e de’ suoi com- 
pagni, soggiunge: 


lo dico pena, e dovrei dir sollazzo. 


Verso che da solo può spiegare perchè nel Purgatorio quasi scom- 
parisca l’azione: infatti ciò che nell’ Inferno è azione, qui è scol- 
pito, simboleggiato , ricordato da voci superiori e dalle stesse ani- 
me, è esposto in lezioni, sermoni, prediche, sentenze, domande 
e risposte; è rappresentato a Dante per via di sogni allegorici: 
le anime ascoltano, contemplano, parlano santamente: in loro 
c’è di predominante un desiderio: il Paradiso promesso; la stessa 
arcana corrispondenza con la terra ha le più volte radice in que- 
sto desiderio; le più volte si raccomandano a Dante vivo, non 
per sollicitudine delle cose terrene, chè della terra parlano, in 
generale, con noncuranza e anche con disprezzo, ma per aver 
preghiere in loro suffragio, perchè nel Purgatorio molto si avanza 
per le preghiere dei vivi. La parte commovente di questa reli- 
giosa corrispondenza fra le anime del Purgatorio e i vivi sta in 
ciò, che i vivi sanno che le loro preghiere affrettano la gloria alle 
anime dei loro morti accolte nel regno della speranza; ma è ciò 
che l’arte del disegno non può significare. 

Dunque non più grida, compianti, lamenti, contumelie e, as- 
sai meno, bestemmie alla virtù divina, ma lodi concordi: spet- 
tacolo consolante, ma meno artistico. Le immaginate queste 
figure del Purgatorio? Mi par facile: non più voluttà, gagliar- 
dia, laidezza, attitudini energiche, ma compostezza e serenità e 
uniformità; la figura perde alcun poco del suo carattere umano 
e acquista alcun poco del carattere del santo; si affina, si spiri- 
tualizza, si modifica secondo l'ideale del rinascimento; la pas- 
sione umana vien cedendo il posto all’estasi cristiana. E co- 
me hanno meno d'umano nel pensiero e nell’ affetto, così hanno 
meno d’ umano nella consistenza: si direbbe che è l’ atmosfera 
infernale che dà solidità agli spiriti e che questi quasi svapo- 
rino alla luce; già Dante aveva dubitato all’ aperto, se Virgilio 
fosse ombra od uomo certo, e che esso sia ombra vana si accorge 
bene, quando, procedendo con lui pel primo balzo del Purgato- 
rio, gli è fatto osservare che egli solo rompe la luce del sole, 
egli solo è corpo opaco e solido, onde l'animo suo s’ impiglia. 
Comunque stia cotesto negozio, è certo che le anime del Purga- 
torio sono più vane, meno consistenti delle infernali; Casella ne 
dà prova a Dante; ed è desiderabile che l’ illustratore mostri 
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questa loro evanescenza, come ha fatto lo Scaramuzza, che ha 
figurato spiriti così vaporosi, così lievi e direi fluttuanti e fatui, 
che di meglio non si può fare nè immaginare. 

Ho già notato che Dante, come attore della Commedia, viene 
perdendo via via, nel Purgatorio, alquanto della sua iniziativa. 
Non per questo il dramma è escluso, è piuttosto mutato; però 
con qualche scapito dell’ arte. Nell’ Inferno si vincono gli ostacoli 
colla forza e l’ astuzia, si viene a baratta coi diavoli e anche a 
vie di fatto con l’ aiuto di un angelo ; nel Purgatorio si ottiene 
tutto con la sommissione e la reverenza: Dante comincia a umi- 
liarsi al cospetto del solenne Catone che sta, si può dire, fra i 
due regni, al lembo dell’ Antipurgatorio ove sbarcano le anime: 
strano collocamento e che si ammira senza che se ne veda chiaro 
il perchè. Innanzi a Catone si obbedisce e si adora con reverenti 
le gambe e il ciglio: qui Dante comincia a subire le prime puri- 
ficazioni quasi liturgiche: Virgilio gli lava le guance lagrimose 
e lo cinge d' un giunco schietto, come prescrive Catone: il dramma 
c’ è ancora, ma assume un carattere mistico: riprodotto in qua- 
dri ha bisogno di commenti e spiegazioni per i molti ; c' è ancora 
dell’ umano, ma l’ arte non sa esprimerlo, non ne ha i mezzi; 
solo può figurar Catone coll’ evidenza d’ un ritratto: che Catone 
non è men Catone che non sia il rappresentante dell’ anima vin- 
citrice della materia, e ricorda teneramente quant’ egli amasse 
Marzia, e dice a Dante:— Se tu sei mosso da una donna del 
cielo, 

non ec’ è mestier lusinga ; 
Bastiti ben che per lei mi richegge : — 


avrebbe detto così anche se l’anima che chiamava Dante al Pa- 
radiso non fosse stata di donna, ma l’esser di donna, e il dirlo 
quanto aggiunge di gentilezza alle parole di Catone! massime 
dopo che questi ha dichiarato d’ aver amato tanto Marzia da non 
averle negato quante grazie ella volle da lui. 

In questa scena c'è ancora il dramma, ma Dante comincia 
a fare una parte passiva: ripiglia la sua fiera e superba dignità 
e si esalta agli abbracci di Virgilio e Sordello; ma come la ripi- 
glia e la dimostra? sfortunatamente per l’ artista, in una digres- 
sione (la parola è sua): la tremenda e sarcastica invettiva contro 
Firenze non è fatta là a voce tonante, in presenza dei due Man- 
tovani:là, al più, è pensata; ed è scritta dopo: in questo dramma 
l’ Alighieri è spettatore tacente e ammirante: tuttavia il dramma 
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c è, e il pittore se ne deve giovare, massime dopo la viva pittura 
che Dante fa dell'altera e disdegnosa anima lombarda. 

Progrediamo: cominciano ad apparire gli angeli, una delle 
più soavi e artistiche creazioni della fede cristiana. L’ arte nostra 
è così ricca di pitture religiose, siamo così avvezzi a veder gli 
angeli figurati, che questi spiriti puri senz’ ombra di materia 
hanno acquistato anche pel non credente i caratteri di esseri veri; 
ancor oggi l’ artista può essere eloquente e toccante colla rappre- 
sentazione di queste care e amiche creature; e a chi mi dicesse 
di no, direi che visitasse i cimiteri monumentali, e vedrebbe che 
là dove la pietà parla più forte e sincera, l’ angelo è, almeno fra 
i simboli superstiti, il più accetto e capito e creduto. 

Già nell’Inferno appare un angelo per aprire a Dante e a 
Virgilio la porta della città di Dite; ma apparisce fuggevolmente 
e non fa motto ai due poeti. 

Gli angeli che hanno tutta la mia simpatia sono quelli del 
Purgatorio: qua il poeta li incontra ad uno ad uno; solo ne vede 
due nella valle, ove stanno i principi che ebbero troppo amore 
agl’ ingrandimenti mondani. Qua le figure degli angeli grandeg- 
giano; non hanno aria di profonda sommessione, anzi si atteg- 
giano a dolce impero; sono isolati; si ha modo e tempo di osser- 
varli e ammirarli per bene; splendono, ma di luce comportabile; 
per tutto questo gli angeli del Purgatorio per l’ arte valgono me- 
glio di quei del Paradiso, dove la collettività delle gerarchie fa 
quasi scomparire gl’ individui in un barbaglio confuso o in una 
figura simbolica. Qua nel Purgatorio gli angeli viaggiano nella 
barchetta, cui, a fanno vela dell’ali aperte; siedono sui gradini di 
marmo, passeggiano pei ripiani del monte, insegnano i sentieri 
ai poeti; incidono i sette / sulla fronte di Dante e li spazzan via 
con un colpo d’ala; a far la guardia alla valle insidiata dal serpe 
maligno calano in sul far della sera, e là sui monti che guardano 
la pianura erbosa e fiorita, si piantano come sentinelle; belli, 
lucenti, guerreschi. Siamo, si può dire, a contatto con loro; le 
anime purganti fanno, fino a un certo segno, vita comune con 
loro, e con molta compiacenza li sentono parlare di storia sacra 
e profana e persino di mitologia. A tali angeli si può voler bene 
con una certa confidenza. Gli è per tutto questo che per l'artista 
(specialmente quando l’ artista si chiama Scaramuzza) non sono 
astrazioni, ma creature reali, reali intendo, quanto gli spiriti a 
cui sono compagni , consiglieri e tutori. 

Progrediamo: Dante più procede nella salita del monte e più 
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perde de’ suoi difetti; l’anima sua si fa sempre più capace e de- 
siderosa del bene e sempre meno del male; già il monte è tale 


Che quant’ uom più va su, e men fa male. 


I P cancellati che gli angeli spazzan via dalla fronte di Dante, 
sono caratteri della natura umana che restano annullati; carat- 
teri peccaminosi, ma artistici perchè umani e di quelli anzi che ci 
muovono ad agire, a lottare con noi stessi e con altrui. 

È una purificazione che consola i cuori onesti, le coscienze 
cristiane, il filosofo e il teologo, ma l’ artista ne resta mortificato; 
e mentre Dante rincalza con più arte la sua materia, l’illustra- 
tore cerca con più difficoltà e men seconda fortuna di sorprendere 
i drammi in momenti artistici; ma ciò che trova di più artistico è 
l’effetto di chiaroscuro, dove lo Scaramuzza ha fatto colla penna ciò 
che si può far col pennello. — Dante però ha sempre le sue mem- 
bra, il suo sangue e le sue giunture; cammina co’ suoi piedi, si 
stanca, trafelato si riposa, non vuol più andar avanti, minaccia 
di lasciar solo Virgilio pur di prender fiato: questi sono i momenti 
più veri e ci mantengono nell’ illusione che si aveva nell’ [nferno. 
Ma, pur col suo sangue e le sue giunture, Dante comincia ad al- 
leggerirsi, a purificarsi, a spiritualizzarsi; sente l’influenza delle 
cerimonie su lui operate, e, più, la perdita dei peccati e gli effetti 
delle visioni. Le visioni hanno pel mistico viaggiatore un’ impor- 
tanza seria; inoltre figurano fatti più artistici di quanti si trovino 
nel Purgatorio, e lo Scaramuzza profittandone ha fatto opera di 
sapiente comentatore e di artista avveduto, senza dire che le dodici 
illustrazioni, di cui le ha fatte argomento, sono tra le più belle del 
Purgatorio; e così: la Morte di Aman, Uccisione di Iti, la Vergine 
che ritrova il Bambino che avea smarrito, Lavinia che si dispera pel 
suicidio di Amato, Pisistrato che rimprovera lu moglie, la quale 
chiede vendetta su chi ha osato abbracciare la loro figliuola, la Lapi- 
dazione di Santo Stefano, le Trasfigurazioni della Colpa. Così lo 
Scaramuzza ha pur fatto argomento di quadri le scolture del Pur- 
gatorio rappresentanti esempi di virtù, e ha dato a questi suoi di- 
segni un carattere di antichità che è conveniente e di ottimo effetto, 
come è di bellissimo effetto quel certo carattere di stranezza e di 
indeterminatezza che egli ha dato ad alcuni dei disegni rappre- 
sentanti i sogni del poeta. I quali disegni tutti danno al complesso 
delle Illustrazioni del Purgatorio una varietà che non si potrebbe 
di certo ottenere altrimenti. 

Dante va sempre perdendo importanza come operatore; il suo 
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da fare ormai è di riguardar con gli occhi del capo e con quelli 
della mente, e talvolta con questi soli; cammina a occhi chiusi, 
sonnambula. E già nel viaggio per arrivare alla porta del Pur- 
gatorio ha fatto ancor meno; è stato passivo affatto; Lucia lo ha 
portato via addormentato. Qui Dante subisce, non fa: l’ arte pa- 
gana è sempre più dimenticata: le sculture più belle dei marmi 
di Policleto e rappresentanti Traiano, ne sono l’ultimo ricordo: 
accanto a Virgilio si viene a mettere la figura di Stazio, che, 
come pensatore e poeta, segna il passaggio delle coscienze e del- 
l’arte dal paganesimo al cristianesimo, il passaggio a cui preluse 
Virgilio. 

Tale è il Purgatorio: il sentimento dolce e patetico che pur 
vi serpeggia è sopradominato dal desiderio del cielo; ciò che po- 
teva esser tutto per l’ Angelico e il suo pubblico, ma che è poco 
per il pubblico d' oggi. 

Il momento più drammatico è quando Casella canta: allora 
in Dante si rinnovano i suoi entusiasmi di poeta, le sue medita- 
zioni di filosofo; in Casella le delizie provate a vestir di note la 
bella canzone; gli spettatori palpitano ancora della più soave ed 
innocente gioia terrena, la gioia che dà l’arte, la purissima 
arte. Chi s’ accorge che tutto questo accade nell’ Antipurgatorio? 
che Casella non è che spirito, ombra vana? 

Ma questa scena è un’ eccezione, anzi una trasgressione alle 
leggi che governano quel mondo, perchè è un ricordo troppo vivo 
della terra, è una mollezza: infatti sopravviene nel più bello 
lo spirito onesto di Catone, rimprovera severamente quegli spiriti 
lenti, perchè non corrono al monte a spogliarsi /o scoglio; e gli 
spiriti fuggon via come colombi spaventati; fuggono 


Com’ uom che va, nè sa dove riesca; 


nè meno tosta è la partita dei poeti; altro momento drammatico 
che allo Scaramuzza non è sfuggito. 

Qui c' è dell’azione; nel resto, anche là dove la poesia può 
fare le migliori sue prove, ce n’è poco o punto. Solo con manife- 
sto stento si potrebbe cavare soggetto di quadri da ciò che gli 
spiriti narrano o espongono; nè si può significare agitazione nella 
loro attitudine ed espressione, perchè in essi passione non c’ è, ma 
solamente dritto zelo, intenzioni purissime; essi ricordano la terra, 
ma con serenità sapiente, la vedono senza sentire alcuna attrat- 
tiva, da un'altezza superiore ad ogni affetto umano; perfezione 
cistirana, ma povertà artistica; imperturbabilità venerabile, se- 
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condo il concetto di Dante, ma che tolta da quel regno o anche 
solo significata nell'arte, quando si può, potrebbe parere fred- 
dezza, apatia, inerzia, egoismo. Ci sono due figure che si pre- 
sentano ancora umane: Guido del Duca da Bertinoro e Rinieri 
de’ Calboli: Guido parla con sdegno dei porci , dei lupi, dei botoli, 
delle volpi, che non sono poi che gli abitatori di Valdarno; indi 
profetizza infamia a Fulcieri nipote di Rinieri, e l’anima di que- 
sto st turba e si fa trista, caso raro, anzi unico, se ben ricordo, 
nel Purgatorio. Anche Manfredi ha quella naturalezza che è in- 
sieme delizia e tormento degl’ illustratori; delizia, perchè l’ inna- 
mora, e tormento, perchè è difficilissimo renderla intera. Man- 
fredi è figura tranquilla, ma ha qualche cosa di drammatico e 
di artistico: lo Scaramuzza l’ha rappresentato, da quel maestro 
che è, nell’ atto in cui si presenta con tanta cortesia al poeta che 
lo guarda fiso per riconoscerlo. Le altre più notevoli figure del 
Purgatorio non sono rappresentabili nell’ arte che con poco ef- 
fetto; ciò che quegli spiriti dicono è ancor meno rappresentabile; 
resta esclusivo patrimonio della poesia, che spesso nel Purgatorio 
è profonda e toccante; non v’ è soggetto artistico da farvi campeg- 
giare il gentile Nino giudice della Gallura, che conserva sì tenera 
memoria di sua figlia Giovanna, o Currado Malaspini, che con 
tanta sollecitudine chiede novella vera di quella Valdimagra dove, 
egli fu già grande e dove la sua famiglia accolse onorevolmente 
il poeta, o Provenzano Salvani, di cui suonò tutta Tosctna, o 
Omberto Aldobrandeschi d’antico e illustre sangue. — E dove 
lascio Gentucca, quella misteriosa giovinetta amata tanto dal 
poeta da fargli piacere un’ intera città ch'egli prima aveva rt- 
presa? L’ amabile fanciulla resta là in una dubbia luce, dove la 
poesia può fantasiare deliziosamente, ma dove la pittura non può 
vedere i contorni della persona nè le fattezze del volto. 

E Forese? Marito di giovane casta e gentile, fratello d'una 
santa e d'un briccone matricolato. Com’ è buona e cara la sua 
Nella! Che pungenti parole trova per le sfacciate donne fioren- 
tine! Con che santa compiacenza accenna alla beata sorte di Pic- 
carda! Ma in tutto questo l’ artista cerca invano materia di quadri. 

Un bel momento drammatico è quando al confine delle 
fiamme che separano Dante, Virgilio e Stazio dal Paradiso 
terrestre, Dante resta come chi nella fossa è messo; e Virgilio 
gli dice: 

Or vedi, o figlio, 
Tra Beatrice e te è questo muro, 
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Lo Scaramuzza, con felice scelta, illustrò questo episodio. Però 
anche qui c'è più per la poesia che per la pittura; il dramma è 
ancor più intimo che esteriore; il bello e il vero psichici consi- 
stono più nel successivo che in questo o quell’atto; consistono 
nel mutarsi dei sentimenti in Dante, nel lavorio di quell’ anima 
al pensiero di Beatrice e dell’ imminente morso del fuoco; gli atti 
che più fanno al pittore, e che lo Scaramuzza ha scelti, sono quelli 
in cui Dante esita dinanzi alle fiamme, e l’altro quando traversa 
con animo deliberato. 

Tale è il Purgatorio, tali i suoi abitatori: una cosa mediana 
fra la solidità e la cupezza dell'Inferno e la luce e l’impon- 
derabilità delle cose paradisiache: nel Purgatorio ci sono ancora 
gli umani, ma inaccessibili alle passioni; ci sono le memorie della 
terra, ma evocate con serena inalterabilità; è il mondo della fra- 
tellanza, dell’ abnegazione, dell’ amore, dell'indulgenza, della 
meditazione e della preghiera; è un convento ideale; l’arte così 
è limitata all’ espressione dei soli affetti cristiani; le stesse sue 
forme debbono avere alcun che dell’arte cristiana, debbono, 
lontanamente, ricordare il Rinascimento. 

Nel Paradiso terrestre la poesia entra nei concetti onnina- 
mente teologici, anzi apocalittici; ma l’arte non resta esclusa, 
perchè c’ è il paesaggio e il dramma; se non che il paesaggio è 
radiosamente ideale e il dramma rigorosamente liturgico : la sim- 
bologia, i bestiarii, } apocalissi, i libri che trattano delle antiche 
rappresentazioni sacre, diventano le fonti artistiche dell’ illustra- 
tore. Il Paradiso terrestre è tutto un riso di luce e di colori; 
gruppi d’ alberi eternamente verdi, cespi di fiori eternamente fre- 
schi; sentieri mondi e acque senza mistura; e così sono i paesaggi 
dello Scaramuzza. L’idealità è tanta, che quasi assorbe il vero; 
così leggendo Dante come guardando le Illustrazioni dello Scara- 
muzza, si dice: — Quella campagna simboleggia qualche cosa. — 

Il dramma, è vero, è una sacra rappresentazione fatta in una 
processione, come osserva l'illustre De Sanctis; ma l’arte vi 
trova troppe cose; di più, son cose che l’arte deve trattare con 
gusto antico cristiano, nel che i soli dotti sentono una resurre- 
zione medievale: ciò è sì vero, che sentii già un’ osservazione che 
fece breccia nell’ ingegno di non pochi: « L’ arte dello Scaramuzza 
discende, decade nelle ultime //ustrazioni del Purgatorio: » no, 
non decade, si trasforma; le rappresentazioni dantesche sono mi- 
steriose cerimonie cristiane; la sua poesia diventa teologica e sim- 
bolica; l’ arte deve diventare ieratica, liturgica: c’è in una di 
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queste /l/ustrazioni un semicerchio di angeli che ha una preci- 
sione geometrica; le figure vi appariscono un po’ rigide: bene: 
quelli sono gli angeli di Giotto; il suo amico Dante li deve 
avere immaginati così. Certo questa poesia e quest’ arte erano più 
profondamente sentite nelle giovani basiliche d’ altri tempi; nelle 
penombre misteriose costellate di lampade, fra gl’inni del po- 
polo, i vapori degl’ incensi, le candele degli altari e i riflessi 
delle stole, le statue in attitudine d' estasi, i bassorilievi emble- 
matici e le pitture di Giunta Pisano, di Guido da Siena, Mino da 
Turrita, Puccio Capanna, Simon Memmi, Cimabue e Giotto... 
ma l’illustratore non ha lo scopo di mutare i tempi; non ha al- 
tro ufficio che di rendere il concetto e le immagini del poeta, 
che non son resi che così. 

Virgilio ormai non vi ha più che fare: già fin nel quarto cer- 
chio ragionando con Dante, ad un’obbiezione di questi aveva 
detto per tutta risposta: 


quanto ragion qui vede 
Dir ti poss’ io; da indi in là t’ aspetta 
Pure a Beatrice, ch'è opra di fede; 


e finalmente al canto XXVII: 


il temporal fuoco e l’ eterno 
Veduto hai, figlio, e se’ venuto in parte, 
Ov' io per me più oltre non discerno. 
Tratto t' ho qui con ingegno e con arte; 
Lo tuo piacere ormai prendi per duce.... 
Non aspettar mio dir più, nè mio cenno: 
Libero, dritto, sano è tuo arbitrio, 
E fallo fora non fare a suo senno; 
Perch’ io te sopra te corono e mitrio. 


Ecco: Dante non è più discepolo di Virgilio; è liberissimo; 
corre acqua che giammai non si corse; l’ arte scultoria e pittrice, 
potentemente significativa degli affetti umani, non fa più per lui: 
sua ispiratrice e insegnatrice è la sola scienza divina, la sola teo- 
logia; suo duce è il suo piacer, cioè, o Beatrice, o anche, secondo 
me, ciò che l' arbitrio libero, dritto e sano non può non desiderare, 
cioè il bene.—Non già che Dante non sappia di compiere un gran 
lavoro d’arte; lo sa e dice che cotesto lavoro lo fece macro; per 
esso invoca Apollo e Minerva e le nove Muse (0 nuove secondo la 
s intende). Tra gli altri sensi le ultime parole di Virgilio a Dante 
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debbono aver questo, che spiega come l’arte di Dante diventi 
tutta cristiana, quantunque, per uso, egli invochi le deità paga- 
ne, come parlò di Giove zn terra crocifisso: «Io Virgilio sono stato 
il tuo valido aiuto nella descrizione dell’ Inferno e del Purgatorio; 
ora quell’ arte mia, con la quale descrivesti Caronte, Cerbero, 
Minosse, le piante lamentose e sanguinanti, il scintillar della 
marina sotto l’ alba, ec., non deve, non può più esser la tua. » 
Virgilio, tra le altre cose, rappresenta se stesso: è il poeta latino 
nato a Mantova sub Julio, vissuto a Roma, scrittore dell’ Eneide. 
E Dante infatti si profonda nella teologia e nell’ astronomia, ar- 
bitraria per quanto ingegnosa, con molto gusto de’ suoi contem- 
poranei, con pochissimo nostro e con gran dispiacere de’ suoi illu- 
stratori moderni. 

Le ultime creature che ci ricordino, e quanto soavemente!, le 
dolcezze terrene, e che possiamo amare quasi umanamente, sono 
le due care, e geniali e bellissime e vereconde giovani, Lia e Ma- 
telda; qual cosa rappresentino poco c’importa; sono belle e sor- 
ridenti, cantano e passeggiano leggiadramente tra i fiori e ne 
raccolgono, e questo basta all’ arte e al cuore. 

Qui appare al poeta Beatrice, dopo dieci anni dalla loro se- 
parazione, secondo canta l’ Alighieri, ma da ventiquattro al 
tempo in cui scriveva. Ahimè! Beatrice, per l’ arte è più simbolo 
che non sia la giovane figliuola di Folco Portinari. Di Matelda e 
anche di Lia si vede assai prima e meglio e più amorosamente 
la casta bellezza umana che l’ idea, di cui sono la forma gentile; 
ma quando Beatrice ci appare fra le strane immagini apocalitti- 
che del XXIX canto, fra misteriose e maravigliose solennità di 
significato recondito e sublime: — Ah non è questa, si esclama, la 
Beatrice delle più sincere pagine della Vita Nuova!; — nè la sua 
affermazione Zen son, ben son Beatrice, nè le sue parole che ac- 
cennano alla sua carne sepolta, alla sua seconda etade, ci bastano 
a far sì che quella donna, assisa trionfalmente sul carro simbo- 
lico, valga per l’arte la donna tanto gentile e tanto onesta del più 
popolare sonetto della Vita Nuova. Dante vuole sbramare la de- 
cenne sete di veder /o santo riso, perciò guarda Beatrice con occhi 
fissi ed attenti; ma le virtù gli dicono troppo fiso. Come troppo 
,fiso? Come si deve intendere? Ch’egli guardi Beatrice con un 
sentimento terreno? o ch'egli voglia guardare troppo addentro 
nella teologia? Comunque sia, Beatrice è già tal luce, che Dante, 
per averla guardata così, resta alquanto senza vista. Ahimè, il 
poeta nel voler dire di lei ciò che non fu detto d' alcuna donna, le 
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ha tolto troppo di quell’ umano che è la più trattabile materia 
dell'artista. 

E siamo ancora nel Purgatorio! Più si procede e più scema 
quello che io chiamo elemento umano; principalmente dal quale 
l’arte riceve la vita durevole che spira nelle opere sue; la pas- 
sione fa luogo alla discussione; il movimento drammatico al- 
l'esposizione scolastica; l’attività alla contemplazione che si 
riflette nelle descrizioni, l'iniziativa alla passività. Dante, per 
cui pur si muove non poca parte del cielo, diventa a poco a poco 
spettatore confuso, stordito, mortificato, e quasi ridicolo; ha biso- 
gno di dimostrazioni, di lezioni, di spiegazioni che, riescono tal- 
volta più astruse delle cose ch'egli vede o pensa e di cui vuol 
chiarirsi; egli stesso, nel Paradiso e negli ultimi canti del Pur- 
gatorio, si paragona volontieri al bambino; nel preludio della 
Commedia è l’ uomo, è un uomo che rappresenta un’ intera età, 
e segna una civiltà nova , che perciò riceve la grazia concessa a 
Enea e a San Paolo; nell’ Inferno è l’uom cui sonno piglia, l’uom 
che teme; poi è il bambino che cerca le poppe che lo allattino, il 
fantolino che corre alla mamma, il fanciul che è vinto al pome: è 
lui stesso che si vuole rimpicciolire nel nuovo ambiente, fra le 
nuove cose e le nuove creature, perciò usa d’ una sublime astuzia; 
ma l’arte intanto perde un attore, anzi il primo attore; nè giova 
omai figurarlo in queste e quelle scene, a cui egli è estraneo. Lo 
Scaramuzza, da quel pensatore che è, non lo ha mostrato in varie 
delle sue I/ustrazioni del Paradiso. 

L’arte, dunque, dimentica ormai l'elemento umano: fa anche 
essa il suo bagno di Lete; solo così può salire alle stelle; e sia 
così; se con questa dimenticanza può ancora crear cose grandi e 
gradite a questa età dubbiosa di tutto ciò che non può sottoporre 
ad analisi chimiche, se con l’opere sue ci farà sentire solenne- 
mente l'aura d’ una fede intiepidita nell’ universale, e tanto mag- 
gior gloria si avrà l'artista. Si salga dunque alle stelle. 


ALBERTO RONDANI. 


(Continua.) 





DI UN INSIGNE MONUMENTO 


DELLA PITTURA ITALIANA 


RICUPERATO DA RECENTE RISTAURO. 


Il Monumento, di che intendiamo discorrere e che merita in 
alto grado la considerazione di quanti hanno a cuore le memorie 
artistiche del paese, è la chiesuola di Santa Cecilia a Bologna, po- 
sta dietro la chiesa di San Giacomo Maggiore e al fianco interno 
del grazioso porticato quivi costruito per ordine di Giovanni II 


Bentivoglio. 

Decorata di preziosi affreschi lungo le due pareti longitudi- 
nali, fu soppressa e tolta all'uso del culto fino dal 1805, servendo 
successivamente ad alloggio per militari e a passaggio pei Padri 
del vicino Convento. Quanto danno avessero a sentire per tali vi- 
cende dette pitture è facile l'immaginarlo. Buchi nel muro, chiodi 
e arpioni in esso conficcati, graffi e sfregi d'ogni genere, depositi 
di polvere e di fumo, rigagnoli d’acqua scendenti dalle finestre 
male riparate, tale fu la serie dei guai, ai quali andarono soggetti 
per buon numero d' anni. 

Eppure non furono i più gravi nè i più funesti, poichè riesci 
certamente più fatale il guasto arrecatovi fin da’ tempi più remoti 
per opera di parecchi ristauratori che non sappiamo siano da 
qualificare più di audaci o d'ignoranti. 

Fatto sta che la chiesa di Santa Cecilia era ridotta fino a due 
anni or sono in lagrimevole stato e le pitture tanto manomesse e ri- 
coperte, che in alcune parti se ne distingueva a stento il soggetto. 
Chi le avesse vedute ignaro dell'importanza ch'esse hanno per la 
Storia dell'Arte italiana, in ispecie di quella che fiori in Bologna 
sul principio del secolo XVI, avrebbe creduto si trattasse di opere 
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di qualche pittore dozzinale, del quale non mettesse conto curarsi 
tampoco. Tutte le Guide e le Descrizioni della città fanno bensi 
menzione della chiesa di Santa Cecilia in grazia della sua decora- 
zione pittorica dovuta al pennello del Francia, di Lorenzo Costa 
e di alcuni loro scolari, ma ciò nullameno l'ignoranza e l’incuria 
dei tempi passati avevano permesso che decadesse allo stato di 
volgare e abbietto ripostiglio. 

Non fu se non nell’aprile del 1874 che incominciò a rivedere 
la luce di giorni migliori, mercè l’opera di valente giovane arti- 
sta ristauratore, il cav. Luigi Cavenaghi di Milano. 

Al comm. Marco Minghetti, in quel tempo Presidente dei Mi- 
nistri, spetta il merito di avere promosso tale opera riparatrice. 
Egli che alle cure della vita politica sa facilmente accoppiare il 
culto del bello e del memorabile, già parecchi anni avanti per suo 
conto aveva fatto spogliare dell’intonaco e ripulire gli avanzi 
degli affreschi dell’antica Scuola bolognese del XIV secolo che 
coprivano per intero le pareti interne della chiesa della Madonna 
di Mezzarata presso Bologna, ora formante parte dell’ amena sua 
villa. 

Fra gli atti di vera civiltà compiutisi sotto il suo Ministero 
rimarrà certamente degno di memoria quello del recente ristauro 
della chiesa di Santa Cecilia, uno dei rari esempi di un’opera 
fedelmente eseguita secondo i criterii corrispondenti allo scopo, 
che non doveva essere altro se non quello di ridonare all’ impor- 
tante Monumento il suo aspetto origipale, astrazion fatta dai gua- 
sti irreparabili cagionati dalle diverse azioni deleterie. 

L’origine della chiesa di Santa Cecilia, stando alle fonti sto- 
riche che ne fanno menzione, risale all'anno 1319. Del 1323 fu 
conceduta ed unita al Convento dei Padri Agostiniani di San Gia- 
como Maggiore che la riedificarono nel 1359. Ma la forma archi- 
tettonica e la dimensione presente non le fu data se non verso la 
fine del XV secolo, e più precisamente nel 1484, allorchè Giovanni 
Bentivoglio, avendo ottenuto da quei Padri di aggrandire la sua 
magnifica cappella in San Giacomo, accorciò la chiesa di Santa Ce- 
cilia e la fece voltare per opera di quello stesso Gaspare Nadi, che 
per suo ordine ebbe pure a costruire in quell'occasione il portico 
esterno prospiciente la via San Donato. ! La parrocchiale di Santa 
Cecilia circondata così da fabbricati per ogni lato potè essere suf- 
ficientemente rischiarata dall'alto per mezzo di finestre tonde, e 


! Vedi le Memorie per la vita di Giovanni II Bentivoglio , del conte Don Giovanni 
Gozzadini, pag. 148, n. 3. 
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sotto di esse offriva due lunghe ed uniformi pareti nel senso lon- 
gitudinale da prestarsi egregiamente ad un'importante decorazione 
pittorica, sul fare di quellache papa Sisto IV aveva fatto eseguire 
nella celebre Cappella in Vaticano che da lui prende il nome, fa- 
cendovi lavorare una serie di storie a fresco dai migliori artisti 
contemporanei toscani ed umbri. Nè mancò infatti neanche in Bo- 
logna il Mecenate che s’incaricasse di siffatta impresa per la 
chiesa di Santa Cecilia, e questi fu il Bentivoglio già nominato, 
che chiuse splendidamente la lunga serie degli anni di dominio 
nella città facendovi dipingere, poco tempo prima della sua cac- 
ciata, in dieci grandi quadri altrettanti episodii della vita di 
Santa Cecilia, chiamando a concorrenza, a tal uopo, i pittori più 
valenti che a quel tempo si trovavano a Bologna. Si fu nel 1505 
che venne dato principio all'opera, secondo potè constatare il dot- 
tissimo conte Giovanni Gozzadini, e poichè gli esecutori vi lavo- 
rarono a gara fra loro e quindi contemporaneamente, si può am- 
mettere l'impresa fosse stata compita prima della cacciata dei 
Bentivoglio che avvenne nel novembre del 1306. Ciò verrebbe pure 
confermato dall’essersi scoperta in occasione del recente ristauro 
la data suddetta in uno dei quadri stessi, come avremo ad os- 
servare più avanti. 

Quanto agli artisti che ne furono gli autori rimane ormai 
chiaramente definito quali fossero, e quale parte spetti a ciascuno 
nell’ esecuzione. In nessun luogo, a vero dire, uno potrebbe farsi 
un' idea più chiara dello stato di quella scuola sul principio del 
Cinquecento. Francesco Raibolini, detto il Francia, e Lorenzo Costa 
vi appariscono evidentemente come gli antesignani ed i maestri 
degli altri tre, che sono Giovanni Maria Chiodarolo, Cesare Ta- 
maroccio e Amico Aspertini.! Ciascuno di essi vi può essere co- 


Merita essere rammentato che la prima opera stampata, la quale faccia men- 
zione di detti artisti, si è la Graticola di Bologna, ossia descrizione delle pitture, scul- 
ture ed architetture di detta città fatta l’anno 1560 pel pittore Pietro Lamo, stampata 
per la prima volta in Bologna nel 1844 e corredata di note illustrative. 

In essa leggesi, a pag. 34, il seguente passo che si riferisce alla chiesa di 
Santa Cecilia: Al salire del principio sotto il portico di S. Iuc.° a ma sinistra è la gi- 
siola de santa Cecilia, e qui qui è tutta dipinta a torno de capitoli a freschi de ma de 
varii maestri a concorencia lu del altro, e fra gli altri ve di ma del Francia bolognese e 
del Costa mantovano e de Cesaro Tamarozio bolognese e de m.° Amico da Bologna. 

L’ Annotatore osserva: « Le pitture qui citate dal Lamo pur troppo risentono 
omai irreparabilmente le ingiurie del tempo, se i RR. PP. non le riparano pronta- 
mente. Canuti Gaetano le ha pubblicate in litografia per non perderne la memoria. » 

Noi aggiungeremo che uno dei freschi del Costa ed uno dell’ Aspertini furono 
dopo il recente ristauro riprudotti in fotografia, dove vedensi genuinamente spec- 
chiati. 
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nosciuto e valutato a ragione delle proprie qualità e dei proprii 
tratti caratteristici, tanto più al presente, da che ci s' offrono li- 
berati dagli elementi eterogenei che li deturpavano e ristabiliti 
nel loro genuino aspetto. Nè è l’ultimo vantaggio ottenuto dal 
mirabile ristauro del cav. Cavenaghi quello di aver ridonato a 
cotesta serie di quadri murali la graziosissima loro incorniciatura 
originale, ossia la loro divisione architettonica, intesa secondo il 
gusto del tempo, mediante l’ interposizione di finti pilastri fra un 
quadro e l’altro. Detti pilastri gli si scopersero decorati di un 
motivo d'ornato a fogliami di semplice, ma squisita composizione, 
e sormontati da capitello di corrispondente tipo e di scelta for- 
ma, tale da rivelare direttamente il gusto del Francia, come si 
mostra di frequente nelle sue opere di pittura. I pilastri poi reg- 
gono un leggiero ed appropriato cornicione che corre orizzontal- 
mente lungo le due pareti determinando il limite superiore dei 
quadri. Alcune leggiere tracce di dorature osservate dal diligente 
ristauratore non furono trascurate da lui, ma gli servirono di 
guida anzi a riprenderle dov'erano andate smarrite, giovando esse 
pure a dare nobile rilievo all’ insieme dell’ opera, non altrimenti 
da quello che avevano inteso i loro primi autori. A citare un 
esempio di quanto possa l'ignoranza e l’aberrazione da ogni gusto 
artistico, basta rammentare che la sullodata parte decorativa era 
stata interamente coperta e sostituita successivamente da altre 
decorazioni, l’ultima delle quali non può risalire ad epoca re- 
mota, ma certamente fu la più barbara, poichè, mentre faceva 
scomparire ogni traccia dell’antico modello, vi sostituiva un 
nuovo sistema di finte mezze colonne affatto grossolane con 
nuova riquadratura interna, in grazia della quale veniva pure 
ad essere diminuita d’ogni intorno la luce dei quadri stessi. Il 
bravo Cavenaghi non fu avaro nello spendere tempo e fatica a 
rimuovere tali sconcezze e a rinnovare l'antico sulle scarse tracce 
che ne rimanevano. Ma la parte più delicata e di maggiore im- 
pegno era il ristauro dei quadri stessi, dove egli s’impose, come 
è sua consuetudine, il procedimento il più cauto e il più riser- 
vato, avendo di mira, da un canto di liberarli dall’imbratto delle 
ridipinture tenacissime, perchè in gran parte fatte ad olio ed in- 
veterate; dall'altro di conservare scrupolosamente intatto 1’ af- 
fresco originale, a costo di lasciarvi tuttora scorgere le impronte 
incancellabili dei ritocchi subiti. Al suo pennello in fine egli non 
concedette altra parte che quella di rinnovare quel tanto che si 
potesse con sicurezza accordare colla parte vecchia, sicchè il la- 





296 DI UN INSIGNE MONUMENTO 


voro suo avesse a scoprirsi il meno possibile, lasciando sussistere 
certe lacune nelle parti più importanti, nelle quali non si sa- 
rebbe potuto porre mano senza rinnovarle interamente, facendone 
una creazione nuova (cosa che non si aveva difficoltà ad ammet- 
tere in altri tempi e che pur troppo si tollera spesso anche oggidi). 

Mentre possiamo rallegrarci dunque di vedere la chiesa 
ricondotta al suo antico aspetto, ci rimane solo a deplorare la 
mancanza del quadro che originariamente stava sull’altare e 
doveva essere contemporaneo, o fors’ anche d’epoca anteriore ai 
freschi. Stando alle indicazioni di alcune Guide antiche della 
città rappresentava il Cristo risorto e doveva essere opera del 
ferrarese Ercole Grandi (de’ Roberti).' Rimosso da oltre un se- 
colo da quel posto passò in casa Ercolani e di là probabilmente 
in Inghilterra. Nella chiesa gli fu sostituita una tela con una 
Santa Cecilia, di oscuro e dozzinale pittore, la quale però, in- 
degna di trovarsi in quell’ eletta compagnia di frescanti, fu pure 
tolta di là lo scorso anno, per cedere il campo, a quanto si spera, 
ad una nobile tavola del Francia. 

Veniamo ora ad esaminare partitamente le pregevoli pitture 
a fresco, seguendo l'ordine cronologico delle storie che vi sono 
rappresentate. In esse gli autori si attennero al racconto della 
leggenda di Santa Cecilia con quella interpretazione semplice ed 
ingenua che costituisce gran parte dell’attrattiva della pittura 
storica del loro tempo. 

S'incomincia dunque col primo quadro a destra dell’altare 
rappresentante lo Sposalizio della Santa col giovane Valeriano. 
— Per ispiegarci il modo con cui l'artista volle qui rendere il 
soggetto, è necessario rammentare come la giovane Santa (nata 
di famiglia romana verso il principio del terzo secolo) aveva fatto 
voto, come viene riferito, di conservare immacolata la sua vergi- 
nità, dedicandosi tutta alla vita comtemplativa ed in ispecie ad 
accordare il suono del canto con quello degl’ istrumenti. 

Ferma nel suo proposito, non fu se non per ottemperare al 
desiderio de’ suoi genitori ch’ essa acconsenti alle sue nozze con 
Valeriano, giovane di distinta famiglia, ma pagano. 

Nel quadro dunque noi vediamo appunto gli sposi cogli amici 
rispettivi in presenza del sacerdote nel momento dello scambio 
degli anelli. 


1 Pittore antico su lo stile del Mantegna, come dice una Guida del 1776; verosi- 
milmente dunque lo stesso che aveva fatto due predelle per San Giovanni in Monte, 
che si trovano presentemente nella Galleria di Dresda. 
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La sposa stende bensi la mano verso il gentile consorte per 
riceverne l’ anello, ma l'animo di lei vi è alieno e ben lo dimo- 
stra all’ atteggiamento e all’ espressione del viso mestamente apa- 
tica. Tale la volle dipingere il Francia nella prima storia per 
mostrarsi fedele allo spirito del racconto. 

La composizione consta di sole dieci figure in proporzione di 
circa tre quarti del naturale raccolte sullo stesso piano sotto un’am- 
pia arcata in mezzo all’ aperta campagna. Per purezza del di- 
segno e bellezza di forme è certamente la parte più eminente in 
tutto codesto ciclo pittorico. Dalle teste graziosamente tondeg- 
gianti spira laurea soavità di sentimento peculiare di quell’egre- 
gio artista. Talvolta hanno un'aria così spiccatamente personale 
da aversi a ritenere per ritratti dal naturale; tale, per esempio, 
la bellissima donna signorilmente vestita che vedesi di profilo 
alla destra della sposa, figura fredda nell’ espressione, bensi ma 
di una eleganza di forme maravigliosa. ‘ 

Ben manifesto apparisce l’ argomento del secondo scomparto. 
È la Conversione di Valeriano al Cristianesimo. Egli se ne sta 
inginocchiato devotamente davanti a Papa Urbano nel momento 
di fargli la sua professione di fede davanti alle pagine del Van- 
gelo presentate da un sacerdote ritto nel mezzo della scena. Die- 
tro al Pontefice seduto stanno quattro ecclesiastici, fra i quali si 
distingue un giovane cardinale d’ aspetto finamente individuale ; 
dal lato opposto un gruppo di poverelli con un pellegrino che as- 
sistono pure al solenne rito; a maggiore distanza poi entro il 
vago paesaggio che forma il fondo del quadro alcune macchiette 
d’ uomini a piedi e a cavallo ingegnosamente disposti. Finalmente 
gli è in detto dipinto che si scorge sopra un'altura a destra di 
chi osserva un edificio a guisa di castello o di villa, sul cui arco 
d’ingresso venne fatto al cav. Cavenaghi di scoprire un cartello, 
dove sta segnato a piccole, ma chiare cifre l’ anno 1506. * 

L'autore è Lorenzo Costa, ferrarese, del quale non esitiamo 


1 Giustissimo è l’ apprezzamento che fa di codesta opera il conte Gozzadini nella 
sua Vita del Bentivoglio (pag. 148, n. 3): 

« La collocazione di codeste figure in due gruppi quasi d’ una linea è piena di 
semplicità e di naturalezza, e posate e naturali ne sono le attitudini. Largo e cor- 
retto è il disegno nelle forme, nelle pieghe dei panni e specialmente dei manti, ove 
le andature sono varie e studiate. Ritratti dal vero i volti sono pieni di vita, di bella 
tinta chiara e trasparente ; nei muliebri, e sovra gli altri in quelli della sposa e della 
donna che le sta a sinistra, si ravvisa quel carattere ingenuo e gentile che sovente 
il Francia ripeteva nelle fisionomie delle sue Madonne. E in altre pitture ancora si 
rinviene la testa del Sacerdote con bianca barba bipartita. » 

2 È codesto uno degli affreschi riprodotti in fotografia. 
Vot. 11, Serie II. — Giugno 1876. 
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a dire che se è secondo al Francia per bellezza di forme e nobiltà 
di stile, lo supera invece nelle qualità dello spirito e dell’ imagi- 
nazione. Nella sua composizione infatti avvi maggiore varietà 
di linee e di motivi, e si manifesta un senso assai fino dell’ effetto 
pittorico ch'egli raggiunge dando un largo campo all’ elemento 
del paesaggio col favorito sfondo di larga valle solcata dal ser- 
peggiante fiume e cosparsa di casupole, d’alberi e di graziose 
macchiette. Sorprendente è inoltre la forza e la succosità del co- 
lorito che per essere in pittura a fresco non potrebbe essere 
maggiore; tanto da suscitare anco oggidi l’ ammirazione degli 
artisti. 

Nel terzo quadro vediamo papa Urbano assistito da alcuni 
sacerdoti consacrare il neofito Valeriano con le acque battesimali 
in riva ad un ruscello. A sinistra un palafreniere che sonnecchia 
seduto presso un cavallo sellato; dal lato opposto due giovani, 
forse amici di Valeriano, stanno spettatori. A notevole distanza 
nel paesaggio poi il pittore si piacque introdurre una macchietta 
felicemente concepita: è la Santa in candida veste, come in altri 
scomparti, che sembra procedere a rapidi passi acompagnata 
da altra donna più attempata e preceduta da un cagnolino. È 
opera attribuita ragionevolmente a Cesare Tamaroccio, pittore 
del resto poco conosciuto, ma che viene ad essere legittimato 
dall'esistenza di altra opera segnata del suo nome, della quale 
discorreremo a suo luogo. 

Nè maggiormente divulgato è il nome dell’ artista del di- 
pinto seguente, vale a dire di Giovanni Maria Chiodarolo, uno 
scolaro, a quanto si vede, non ispregevole, del Costa. 

Interpretando egli in senso poetico la leggenda, vi rappre- 
sentò Cecilia e Valeriano , entrambi inginocchiati, mentre |)’ An- 
gelo confortatore della Santa, librandosi sulle ali, viene a deporre 
sul capo di ciascun di loro una gentil ghirlanda di rose. È un 
gruppo codesto dei più belli che veggansi in tutta la cappella, 
in grazia dell’ aurea purezza ed austerità d'espressione che vi 
traspare. Simultaneamente sonvi rappresentati a certa distanza 
gli sposi suddetti in colloquio con Tiburzio fratello di lui, il 
quale viene pure convertito al Cristianesimo. 

La parte del paesaggio è in cattivo stato pei diversi danni 
patiti, e così pure le macchiette sparse nello sfondo. 


' La lacuna di forma regolare che scorgesi al basso corrisponde alla traccia di 
ina porta che quivi esisteva ab antico e che venne posteriormente murata. 
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L'ultima composizione della parete è di Amico Aspertini, e ci 
presenta in ricchi ed isvariati gruppi la scena del Martirio della 
decapitazione subito dai fratelli Tiburzio e Valeriano. * 

Vi fa riscontro sulla parete di contro, per mano dello stesso, 
la Deposizione nel sepolcro di detti Martiri, quadro che sembrava 
quasi perduto e reso quasi invisibile, finchè il nuovo ristauratore 
riescì a richiamare a vita gran parte dell’ originale, nel quale si 
scorgono soltanto ora in modo distinto certi ingegnosi ghiribizzi 
del fantastico pittore, quali una parete a vivacissimi colori nel 
gusto di quelle degli antichi encausti romani, dipinta sullo sfondo 
di una cassa, e un paesaggio da un canto, nel quale egli ebbe di 
mira evidentemente di rappresentare il Castel Sant’ Angelo di 
Roma, coronato dalla figura dell’ Arcangelo ad ali spiegate, e 
congiunto alla riva opposta per mezzo del noto ponte, verso il 
quale vedesi avviata una cavalcata di cardinali. 

Ricomparisce Santa Cecilia quale protagonista nel settimo 
quadro, eseguito, come dimostreremo più avanti, non da altri 
che dal sunnominato Chiodarolo. La vediamo ritta in piedi nel 
mezzo opporre con calma serena i suoi argomenti di fede al pre- 
fetto Almachio, che vorrebbe indurla ad adorare i falsi Dei effi- 
giati sotto l’imagine di due idoli posti dietro il di lui seggio. 
Stanno ad ascoltare d’ambo i lati guardie e sacerdoti pagani. 
Nel fondo un bel paesaggio che rammenta assai quelli del Costa. * 

Il Tamaroccio vi fece seguito illustrando i martirii della 
Santa, condannata dapprima al bagno dell’ olio bollente, dipoi 
sottoposta alla scure sterminatrice di un manigoldo. Benchè 
l'Autore vi si riveli disegnatore non molto corretto, pure non 
gli fanno difetto i motivi graziosi e la purezza dell’ espressione, 
la quale trasparisce in modo assai attraente dal volto soave della 
Martire. 

E invero il racconto della leggenda favorisce l’ artista, poi- 
chè, come si vede, la Santa non sente punto gli strazii del mar- 
tirio, essendochè l’ ardore della fiamma per lei si converte mira- 
colosamente in deliziose rugiade; onde il giudice avuta la relazione 
del miracolo manda un carnefice per troncarle il capo nel bagno. * 


! Anche di essa esiste una ben riescita fotografia. 

è? Agli Uffizi a Firenze vedesi uno schizzo alla penna, attribuito a Filippino Lippi, 
che si qualifica invece per un primo pensiero del Chiodarolo di detta composizione 
un poco modificata nel dipinto. 

? Questo quadro, prima del recente restauro, vedevasi alquanto danneggiato 
dalle acque che scendevano dalle fessure della finestra sovrapposta. Ora si vede di- 
stintamente tutta la parte, dove non è intaccato l'intonaco del colore originale. Ri- 
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Nel penultimo scompartimento il Costa ebbe a rappresentare 
la Santa in un momento anteriore della sua vita, vale a dire, 
quando essa dispensa le proprie ricchezze ai poverelli assistita da 
papa Urbano. Vedonsi i mendichi accostarsi a lei in atti di deli 
cata riverenza (gruppi di donne con bambini assai artisticamente 
concepiti); ai lati alcune figure di ecclesiastici e di cavalieri. Il 
fondo offre un paesaggio pittorescamente accidentato ed animato 
da ben trovate macchiette. 

Finalmente il decimo quadro rappresenta, per mano del Fran- 
cia, la Deposizione della Santa nel sepolcro. Bella di verginale 
candore giace la giovine Martire, le mani incrociate sul petto, la 
fronte cinta di rose, distesa sul lino funereo tenuto sospeso sopra 
il sepolero da due uomini. Il Papa circondato da chierici le im- 
partisce l'estrema benedizione, mentre dall opposto canto stanno 
le amiche che ne piangono la perdita ed un giovine di soavi fat- 
tezze con un cero acceso. — Ha sofferto maggiormente che l’altro 
quadro del Francia, e non presenta nell'insieme tutta quella 
accuratezza e perfezione di esecuzione, tanto da indurre di leg- 
gieri alla congettura che fosse stato compito quest’ultimo da 
altro degli scolari che presero parte alla decorazione della cap- 
pella. 

Se ci volgiamo ora a stabilire dei confronti fra gli artisti che 
in proficua gara concorsero alla decorazione della cappella di 
Santa Cecilia, e a ricercare i rapporti che passarono fra loro, ci 
si presenta a prima giunta la domanda a quale dei due maestri 
principali, il Francia e il Costa, sia da ascrivere la complessiva 
direzione dell'impresa. 

Documenti storici da recarci una risposta in proposito cre- 
diamo non esistano; ma se si riflette che Francesco Raibolini era 
bolognese e ch’ egli godeva fra i suoi concittadini di una grande 
reputazione, come si ha luogo a conoscere dagli elogi che fanno 
di lui e poeti e prosatori contemporanei, ci sembra assai proba- 
bile eh egli debba essere stato l'eletto a stabilire il piano gene- 
rale del lavoro e la divisione di esso fra i diversi esecutori. ‘ 


mane quasi tutto cancellato il viso di un uomo a destra per graffiature inflittegli 
probabilmente per mezzo delle baivnette; sciupata pure la figura di un servo che 
porta legna da attizzare il fuoco. 

! Fra Je varie testimonianze onorifiche tributate al Francia da suoi contempo- 
ranei merita essere notata particolarmente quella che trovasi nella Bononia illustrata 
di Niccolò Burzio da Parma, stampata a Bologna nel 1494. Ivi, dove sono citati gli 
uomini insigni che in quel tempo illustravano la città, è dedicato al Francia il se- 
guente paragrafo : Franciscus Francia: .... Ex me etiam Fabri, Aurifices, Sculpto- 


(O) 
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Se non che ciò pure ammesso è notevole d’ altra parte l’ in- 
fluenza preponderante del Costa, manifestantesi nelle pitture di 
detta chiesa non meno che in quella in genere fiorente a quel 
tempo in Bologna. Il Costa infatti, nato, come si può rettamente 
presumere, verso il 1460, ebbe a trovarsi chiamato già nell’ età 
di poco oltre i vent'anni a compiere opere importanti in quella 
città per incarico di Giovanni II Bentivoglio, il quale aveva con- 
sacrata nel 1486 al suo patrono San Giovanni Evangelista la nota 
cappella in San Giacomo Maggiore, ornata tuttodì di pitture 
sulla tela e a fresco dal sullodato Costa. Tutto induce a ritenere 
che in quegli anni il Francia attendesse essenzialmente alla sua 
professione originaria, ch'era quella dell’orefice, e mentre ri- 
mane chiarito che il Costa teneva il primato nella pittura, non è 
difficile riconoscere nelle opere che si qualificano per le prime, in 
cui il Raibolini si fosse esercitato col pennello, una più stretta 
attinenza colla maniera del maestro ferrarese. Tale si presenta 
la preziosa sua tavoletta con Cristo crocifisso messo in mezzo da 
San Giovanni e da San Girolamo che vedesi conservata nella 
Biblioteca dell’ Archiginnasio a Bologna, tale certa sua Madon- 
nina accuratamente eseguita pel senatore bolognese Bartolomeo 
Bianchini, ora appartenente alla R. Galleria di Berlino, ' non che 
altre che vennero di seguito. Avvi anzi motivo a credere che il 
Francia mantenesse anche più tardi le sue relazioni di amicizia 
col Costa, e si valesse del suo aiuto per ammaestrare la nuova 
generazione di pittori che sorgeva intorno a lui. Sono importanti 
sotto questo rapporto certi documenti pubblicati dal Malvasia 
nella sua Felsina Pittrice, laddove parla di Timoteo Vite venuto 
da Urbino per imparare l'arte a Bologna. Da essi si riconosce 
che il Francia fin dal 1490 teneva una specie di scuola o bottega, 
dove venivano educati i giovani a loro scelta a quel ramo del- 


tes atque Pictores nominandissimi, inter quos unus omnium est mihi clarissimus 
Franciscus Francia nuncupatus: cui in sculptura Phidias et Praziteles si viverent pal- 
mam cederent ; in pictura similiter Parrhasius, Zeusis et Apollodorus ab eo in certamine 
superatos profiterentur. 

Quinimmo et ipse Apelles, qui omnes prius genitos atque futuros (teste Plinio) 
superavit, hoc idem non abnegaret. Hic profecto ingeniosius: affabilis, decorus: et gravi- 
tale morum exornatus. 

Fra i poeti troviamo Girolamo Casio, Gio. Filoteo Achillini ed altri che vanno 
decantando ed esaltando l’ egregio artista. 

' Segnata: Bartholomei sumptu Bianchini maxima matrum 

Hic vivit manibus Francia picta tuis. 
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l’arte, al quale si sentivano maggiormente inelinati.' Ch’egli in 
siffatta impresa fosse coadiuvato da altri artisti, è cosa troppo 
naturale, quando si consideri come il Francia stesso dovesse es- 
sere occupato in molteplici faccende nella sua qualità di conia- 
tore — e come tale di direttore della Zecca dei Bentivoglio — di 
orefice e di pittore nel tempo stesso; laonde non ci sembra impro- 
babile che avesse affidato al Costa la direzione della scuola di 
pittura, tanto più che il carattere degli artisti che ne uscirono, 
giungerebbe a conferma di tale congettura, come giù abbiamo 
accennato. 

Il Costa poi lo troviamo associato altre volte in opere di pit- 
tura col Francia e precisamente ancora per la famiglia dominante 
dei Bentivoglio, essendo stati entrambi chiamati a decorare di 
freschi il loro Palazzo, distrutto poi per furia di popolo nel mag- 
gio del 1507, mentre li vediamo pure occupati entrambi verso il 
1499 nell’ opera dell’altar maggiore della chiesa della Misericor- 
dia per commissione di Antonio Galeazzo Bentivoglio , figlio di 
Giovanni II. * 

Che il Costa possedesse le qualità opportune da costituire un 
egregio maestro di pittura, non avvi luogo a dubitarne; tutto de- 
dito a tale arte fino da’ suoi anni giovanili, stette stabilmente a 
Bologna fino al 1509, dove molte tavole da altare da lui condotte 
a compimento fanno fede delle sue facoltà non comuni di espres- 
sivo e poetico artista. ® In quell’anno è noto essere egli stato chia- 
mato a Mantova dal marchese Gianfrancesco Gonzaga e avervi 


! Vedi Malvasia, Felsina Pittrice, vol. I, pag. 55, dove l'Autore riferisce alcune 

note scritte dal Francia stesso, nel modo seguente: 
Sotto il 1490: 

A dè 8 Luglio: Timoteo Vite da Urbino preso in nostra bottega il primo anno 
senza niente , per el segondo a rasone di sedesi fiorini a ogni trimestre, e al terzo e altri 
seguenti a fattura e in sua libertà l’andare e lo stare così d’ accordo. 

Sotto il 4491: 

A di 2 Settembre: Fatti i contie saldato con Timoteo Vite di comune concordia, 
vole fare il pictore e però posto su lo salone co’ gli altri discepoli. 

® Il Francia vi aveva eseguita la parte principale, vedi a destra la bella tavola del- 
l’ Adorazione dei Pastori, contenente i ritratti del committente e del poeta Girolamo 
Casio, tavola conservata oggidì nella R. Pinacoteca di Bologna; il Costa non solo la 
predella graziosissima (un’ Adorazione dei Magi con vago fondo di paese) che sta nella 
R. Galleria di Brera, ma eziandio tre tavole formanti la cimasa della pala, tuttora 
conservate al Joro posto originario, dalle Guide generalmente attribuite al Francia, 
ma di certo erroneamente, mentre il fare del Costa vi si vede bene impresso. Vi 
sono rappresentati: nel mezzo un Cristo benedicente, ai lati la Vergine e l’ Angelo 
annumeiante, di soave espressione. 

* Come pittura di carattere vuolsi considerare quale suo capolavoro la tavola 
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occupato il posto primario fra i pittori, finchè sopraggiunse ad 
oscurare la sua fama il romano Giulio Pippi, artista di nuovi e 
più vasti concetti, esecutore di grandiose imprese, comecchè di 
mente assai più volgare e di gusto più corrotto. A Mantova stessa, 
com'è egualmente noto, fini il Costa i suoi giorni in età di 
75 anni. 

Come si disse adunque, gli è massime lo spirito del Costa 
quello che rivive nell’ opera della chiesa di Santa Cecilia, e per 
la parte ch'egli v'ebbe direttamente e per quella de’suoi contem- 
poranei e seguaci. 

Oltre al nome del Francia vi è ben noto quello di Amico 
Aspertini (nato circa l’anno 1475, morto non prima del 1352), fa- 
migerato fino da’ suoi tempi pel carattere fantastico e stravagante. 
Dotato d’ingegno naturale e di vena abbondante, si distingue fra 
gli altri per certi suoi tipi di figure alquanto tozze e a teste ton- 
deggianti, non che pel succoso colorito e per la compiacenza 
straordinaria ad arricchire i suoi quadri d'’ infiniti accessorii. Nella 


della cappella Baciocchi in San Petronio, dove si ammira un bellissimo Santo in arma- 
tura ed un San Sebastiano addolorato, il quale se la cede a quello sublime del Francia 
nella pala celebre delle cappella Bentivoglio in quanto concerne la perfezione delle 
forme, lo supera sensibilmente per nerbo e profondità d’ espressione. 
In San Giovanni a Monte poi vedesi esposta una sua grande pala dietro l’ altar 
maggiore, notevole per lo sviluppo datovi al paesaggio. 
La Raccolta di disegni degli Uffizi a Firenze ne possiede un interessante schizzo 
a penna attribuito per errore a Filippino Lippi, mentre ha tutta l’ apparenza di 
esprimere il pensiero originale del Costa stesso variato in alcuni particolari nel di- 
pinto. — Nella stessa chiesa: altro delizioso suo quadro nella cappella Hercolani. — 
Un' Assunta cogli Apostoli al basso in San Martino Maggiore ad un altare a sinistra, 
stranamente disconosciuta dagli autori locali che ne vollero fare un Perugino, mentre 
è evidentemente del nostro pittore. 
' Ebbe un fratello per nome Guido, pure pittore. — Il poeta contemporaneo 
Gio. Filoteo Achillini li decanta nel suo Viridario coi seguenti accenti : 
« Non taccio Guido, benchè morte acerba 
Cel tolse quando sua virtù fioriva, 
Come tempesta che ruina l' herba, 
Talchè il villan del seme e frutto priva, 
Ma la seconda vita si riserba, , 
Che Guido la Lucrezia morta avviva: 
O bell’ error che ’1 Galeazzo fiato 
Spesso pel ver si honora ed è dipinto. 
Amico suo fratel con tratti e botte 
Tutto il campo empie con le sue anticaglie 
Retratte dentro a le romane grotte, 
Bizar più che rovescio di medaglie; 
E ben che giovin sia fa cose dotte 
Che cogli antichi alcun vuol che si aguaglie ; 
Un’ altra Jaude sua non preterisco, 
De !a prestezza del pennel stupisco. » 
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Pinacoteca di Bologna trovasi piuttosto ricoverato che esposto 
certo suo tavolone quadrato, senza cornice, dove le suaccennate 
qualità si fanno scorgere in modo ben evidente e che meriterebbe 
quindi di essere posto in miglior luce in onta al cattivo stato, in 
cui si trova, quando si consideri che le opere dell’Aspertini sono 
piuttosto rare e che la presente di più è legittimata dalla presenza 
del cartellino originale indicante il nome dell’ Autore colla leg- 
genda: Amyci pictoris tirocinium.* 

Ma dove egli riescì più felicemente gli è nelle composizioni 
di piccole dimensioni, come si vede di fatto in una sua predella 
conservata nel palazzo Strozzi a Ferrara divisa in quattro parti, 
nelle quali sono rappresentate la Visitazione, la Natività, la Pre» 
sentazione e lo Sposalizio, quadretti oltremodo gustosi e piacenti 
per la grazia che egli seppe imprimere alle figure e pel tono pro- 
fondo ed armonico del colorito. 

Delle facciate da lui dipinte a Bologna a detta del Vasari, 
che alquanto sprezzante verso di lui soggiunge non esservi nè 
chiesa nè strada in Bologna che non abbia qualche imbratto di 
mano sua, non rimane più nulla. Bensì vedesi sopra il portale 
destro sulla facciata di San Petronio un’opera di scultura rap- 
presentante il Cristo morto, sorretto da Nicodemo, che ci attesta 
essere l’ Aspertini stato pure discreto scultore. * 

Assai meno noto è il nome di Tamaroccio, tanto che anzi 
molti inclinarono a ritenerlo immaginario (tuttochè citato dal 
Lamo fin dal 1560) e credettero quindi poter attribuire i suoi due 
scomparti nella chiesa di Santa Cecilia a Giacomo figlio di Fran- 
cesco Francia. Se non che il dubbio, se pure vi poteva essere, 
rimane interamente sciolto oggidi, da che venne scoperta dall’illu- 


' Porta il n. 297 del Catalogo e rappresenta la Madonna in adorazione del Divino 
Bambino con sei Santi e due devoti ai lati; superiormente un trono riccamente or- . 
nato di bassorilievi e sul quale stanno quattro Angeli. 

Nella stessa Pinacoteca vedesi in altra sala al n. 9 una tavola rappresentante 
l'Adorazione de’ Magi e attribuita quivi al fratello Guido con l’ aggiunta: fioriva verso 
il 14550, sbaglio madornale che non si dovrebbe porre in mostra in una pubblica 
Galleria, quando l’ opera stessa si presenta da sè come tale che corrisponde allo stile 
dei primi del secolo XVI. Del resto, basterebbe osservare che la pubblicazione del 
Viridario dell’ Achillini risale all'anno 41513, e che in esso egli parla di Guido come 
di pittore già morto. — Quanto al quadro suddetto, se si tiene conto del suo colo- 
rito vigoroso, del genere dei tipi che vi si presentano ed in ispecie delle particolarità 
del disegno, si è indotti a crederlo non d’altri che di Amico Aspertini, In tal caso 
apparterrebbe certo alle sue opere migliori e più finamente eseguite. — Lo scolaro 
del Costa vi è ben palese. 

? Dalle Memorie di B. A., del Gualandi, si ricava che tale opera gli fu allogata 
nel 1526. 








O 
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stre pittore comm. Giuseppe Bertini in Milano fino dall'anno 1874 
una tavoletta, ora formante parte della scelta Galleria del no- 
bile Don Giacomo Poldi, la quale presentandosi a prima giunta 
come fattura di stile affatto costesco, ripulita opportunamente 
dal sullodato ristauratore Cavenaghi rivelò chiaramente impresso 
sul lembo del manto della Vergine il nome: CESAR TAMA- 
ROCIUS. Rappresenta il Bambino Gesu seduto sul ginocchio de- 
stro della divina Madre e il San Giovannino dal lato opposto che 
gli fa omaggio incrociando le mani sul petto. In detto quadro, 
come abbiamo accennato, si nota una diretta derivazione dal Co- 
sta, ed i caratteri originarii che vi sono tornati alla luce non 
meno di quelli dei dipinti di Santa Cecilia trovano un perfetto ri- 
scontro nelle due storie già descritte come creazioni del Tama- 
roccio. ‘ Con Giacomo Francia, il quale a quel tempo doveva es- 
sere sempre giovine assai, egli non può essere in alcun modo 
scambiato. 

Più simpatico artista finalmente ci si presenta Gio. Maria 
Chiodarolo, del quale, a vero dire, non conoscesi alcuna opera au- 
tenticata dal suo nome. Pigliandolo quale ce l’ ha trasmesso una 
tradizione antica, vi riconosciamo un degno scolaro di Lorenzo 
Costa, nè possiamo trattenerci dal negare il torto fattogli dagli 
scrittori, che tutti, uno in seguito all’ altro, vollero defraudarlo 


»- della paternità di uno dei quadri murali in Santa Cecilia, vale a 


dire, di quello dove si vede la Santa al cospetto del prefetto A1- 
machio, il quale è generalmente attribuito all’ Aspertini. A quale 
epoca risalga siffatta attribuzione, non lo sappiamo: certo si è 
ch’ essa non regge alla forza di un critico esame, tanto più dopo 
il compimento del recente ristauro che permette di leggere in 
ciascuno dei dipinti il carattere proprio del relativo Autore, e in 
quello in quistione quindi ci fa ravvisare con piena sicurezza la 
mano del Chiodarolo, pittore, come si vede, più normale e più 
castigato nelle sue figure che non l’ Aspertini, meno vago di ac- 
cessorii e di dettagli e più strettamente di lui legato al fare del 
Costa. 

Così si verrebbe a dimostrare che a ciascuno dei cinque pit- 
tori fosse stata assegnata una parte eguale di lavoro nella chiesa 


' È bensì vero che nei suoi freschi egli rammenta non meno il Francia che il 
Costa; ma il sentimento delle forme, certi suoi tratti peculiari (come le fronti alte e 
sporgenti, il disegno mescbinetto delle estremità, una particolare conformazione 
dell’ orecchio alquanto grossolano) si ravvisano identici nei freschi e nella tavola. 
Si osservi infine la figura a mani giunte ritta presso Santa Cecilia nel bagno bollente, 
e vi si troverà un tipo assai affine a quello della Madonna Poldi, 

















































306 DI UN INSIGNE MONUMENTO 


di Santa Cecilia, vale a dire, due posti rispettivamente l’ uno di- 
rimpetto all’ altro. Quelli del Chiodarolo certamente non mancano 
di pregio, e ci fanno deplorare la perdita di altri suoi dipinti che 
egli ebbe ad eseguire in compagnia del suo antesignano, il Co- 
sta, e di Amico Aspertini nella villa detta la Viola, già casino di 
delizie dei Bentivogli ed ora annesso al R. Giardino botanico in 
Bologna. Altre opere di lui, del resto, non vengono indicate all’in- 
fuori di una tavola d’ altare nella chiesa dei Santi Vitale e Agri- 
cola, rappresentanti il Presepio con due Santi pellegrini ai lati, 
creazione debole e poco geniale, e che se è veramente del Chio- 
darolo non darebbe delle sue facoltà artistiche un concetto molto 
favorevole. ‘ i 

Fra i dipinti in Santa Cecilia invece abbiamo osservato che 
si distingue per severità e purezza di stile il quadro suo dell’ /n- 
coronazione degli Sposi; rispetto al quale ci sembra non priva di 
interesse la circostanza già avvertita dal chiarissimo conte Goz- 
zadini, aver cioè il celebre Domenichino riprodotto nell’ essen- 
ziale con forme sue proprie tale composizione in una lunetta della 
cappella di Santa Cecilia in San Luigi dei Francesi a Roma. 

Che se si volesse stabilire un confronto fra i modi di rappre- 
sentare lo stesso argomento di due autori vissuti alla distanza 
di un secolo l’ uno dall’ altro, ciascuno riconoscerebbe, crediamo, 
nel primo il pregio principale del concetto serio ed elevato ri- 
velantesi a traverso le forme sempre rigide ed imperfette, nel se- 
condo quello dell’ animo ingenuo e gentile in mezzo ad un secolo 
di tendenza artificiosa e barocca. 

La chiesa di Santa Cecilia adunque, come accennammo, si 
presenta oggidi come una vera galleria di pittura della Scuola 
prosperata in Bologna nei più bei tempi dell’arte, auspici due 
valenti artisti quali furono il Francia e il Costa; rispetto ai quali 


' L'Autore vi si mostra ad ogni modo seguace del Costa, ma alquanto rozzo. 
Rigido e mancante di finezza il disegno, il colorito presenta certe crudezze e dei 
toni particolari di verde, di rosso e di turchino che hanno analogia con quelli di In 
nocenzo da Imola. Notiamo in proposito che l’imolese Francucci decorò pure di suoi 
freschi la palazzina della Viola e che anzi essi vi sono i soli tuttora conservati, men- 
tre che gli altri o furono imbiancati o interamente distrutti. (Veggasi la descrizione 
particolareggiata dei freschi della Viola nella già lodata opera del conte Giovanni 
Gozzadini, a pag. 146, nota 4.) 

Non crediamo dover noverare fra le opere del Chiodarolo certa tavola attribui- 
tagli, se non erriamo, gratuitamente nella Pinacoteca bolognese (al n. 60 del Catalog: 
e rappresentante la Natività con San Giuseppe e la Madonna in adorazione ; nel fondo 
un paesaggio chiaro ed arioso. Non ne diremo altro, se non che vi è tanto decisa l’im- 
pronta del Costa, che anzichè d’ altri vorremmo ritenerla fattura di lui stesso. 
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ci sembra da conchiudere, le loro relazioni reciproche essere 
state come quelle di chi suole dare e ricevere scambievolmente, 
primeggiando l'uno in genere per la finezza e la nobiltà dello 
stile, l’altro per le doti più spiccate del pittore per eccellenza, 
onde egli viene a qualificarsi come il vero caposcuola dei pittori 
sorti a Bologna durante la sua dimora di oltre due decennii in 
quella città, come ben dimostrano le pitture tuttora sparse per 
quelle chiese ed in ispecie i freschi della chiesuola di Santa Ce- 
cilia. * 

Quanto a quest’ ultimo Monumento non esitiamo ad asserire 
che merita particolare attenzione non solo come sintesi impor- 
tante delle produzioni dell’ arte locale e come grato esempio della 
pura arte italiana in genere, ma ben anco come la prima e trion- 
fale testimonianza di un ristauro pittorico condotto in armonia 
ai giusti criterii che debbono dirigere i lavori di tal fatta, vale a 
dire, di un lavoro che lungi dall’ essere, come in casi pur troppo 
frequenti, una ridipintura dell’antico, si arresta con non comune 
giudizio entro i limiti di un rispettoso ripristinamento dell’ ori- 
ginale. 

Sia lode adunque a chi ebbe il concetto dell’opera di reden- 
zione e a chi corrispose si degnamente all’ arduo e delicato inca- 
rico, e possa il felice esito ottenuto segnare il principio di altre 
imprese di tal genere richieste da tanti capolavori sparsi per l’Ita- 
lia e tuttora esposti al pubblico in compassionevole stato. 


Gustavo FRIZZONI. 


! Partito il Costa per Mantova, sembra che la scuola si accostasse interamente 
al Raibolini. Lo dimostrano infatti le opere dei di lui figli Giacomo e Giulio, di Jacopo 
de’ Boaterii (di cui per vero non si conosce finora se non un quadro solo, segnato 
nella Galleria Pitti) e di altri d’ ignoto nome. 
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NOVELLA. 


Milano, 4 marzo 4876 


Carissimo Luigi, 


Hai ragione, mio caro, e ti faccio mille scuse. T° ho promesso 
da parecchi mesi questa benedetta relazione sulla mia ascensione 
al Zebrù, e non te l’ ho mandata ancora. La volevi dare al 0/- 
lettino del Club Alpino; \ hai fors’ anche annunziata, e sei un 
pochino in collera con me. Me ne dispiace davvero. Ma sono un 
alpinista un poco inesperto, tu lo sai. Si tratta della mia prima 
ascensione, e della mia prima relazione. Non ti so dire quanto 
mi sia stato difficile a prendere la penna in mano, e quante volte, 
dopo aver cominciato a scrivere, la riponevo nel pennaiolo, e di- 
cevo tra me: — Oibò, oibò.... questa relazione non la scrivo! — 
Ma tu la vuoi. La vuoi proprio? Eccola. 

A buon conto, prima di mandarla al Bollettino, farai bene a 
darvi un'occhiata tu, ma proprio da capo a fondo. Ho trovato 
più facile e spiccio, per questa prima volta, il fare la relazione 
in forma di lettera, d'una lettera anzi un pochino confidenziale; 
e la lettera poi è diretta a te: così faccio conoscere anche te indi- 
rettamente come un alpinista di cartello. Un’ altra volta, se le 
ascensioni mi tenteranno ancora, ti prometto una relazione più 
severa, un articolone inamidato e tutto d’ un pezzo, da far capire 
che anche la tua Sezione ha dei collaboratori di peso. 
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Per questa volta abbi pazienza. Ma non scordarti, per carità, 
dell’ occhiata da capo a fondo! Quando poi sarai arrivato in fine.... 
perdonami, e voglimi bene ugualmente. 







Il tuo affezionato 
GIULIO. 






Al Professore Luigi G. 






Da parecchi anni ho l’ onore d’ appartenere al Cluò Alpino 
Italiano; ma, proprio sulle Alpi, non c'è chi m’abbia veduto 
mai. Le Alpi le ho vedute, è vero, e qualche volta anche da vi- 
cino; ma le ho vedute guardando in su: e allora ho ammirato 
moltissimo, ho cercato di trasportarmi sui cigli di quelle balze 
nere, e sulle più alte cime nevose, ma sempre con la fantasia. 
Ognuna di quelle vette, per conto mio, la posso chiamare una 
Jungfrau. Che vergogna! E sono un alpinista!... Ciò vuol dire che 4 
ci sono gli alpinisti del servizio attivo, e gli alpinisti delle piazze, 
quelli addetti ai distretti, come si dice ora. Oh, ci devono essere! 
Ne ho veduto uno, in vagone, un fior di viaggiatore, con tanto 
di alpenstok, su cui c’era scritto Parma, Piacenza, Pavia, e dun- | 
que.... oibò, oibò. Scuse inutili, e che non lasciano contenti. Però, 
mi son detto più d’ una volta, a mia giustificazione, se avessi tro- I 
vato un compagno di viaggio, forse.... Oh, ne sono sicuro, mi è 
mancato il compagno di viaggio. Ma se arrivo a trovarne uno, 
non ci sarà più, lo giuro, chi la potrà impattare con me! 

Covavo nell’ animo questo giuramento, quando, un giorno 
dello scorso luglio, andai per caso da un amico, e lo trovai tutto 
intento, in compagnia d’altri due, a sfogliar libri e a spiegar 
carte geografiche su un tavolone. Erano alpinisti, di quei veri, 
tutti e tre; di quelli che non si permettono più la menoma pas. 
seggiata se non su per un ciglione a picco, legati un dietro l’ al- 
tro. Discorrevano delle loro sgambate dell’anno prima, e discu- 
tevano i progetti di nuove imprese. Il progetto dell’anno prima 
era stato quello, a quanto sentivo, di visitare i passi, le cime, i 
ghiacciai di quel gruppo di altissime montagne che stanno, dallo 
Stelvio al Corno dei Tre Signori, tra la Valtellina e il Tirolo. Ma 
e’ erano andati un poco tardi, e il cattivo tempo gli aveva obbli- 
gati a smettere prima di aver coronata l’ impresa con l’ ultima 
parte del programma. L'ultima parte era questa: ascensione al 
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Zebrù e alla Kònigspitze, e discesa a Trafoi traverso i ghiacciai 
delle falde dell’ Ortler. Così mi dissero i miei tre amici; e le loro 
facce, nel dirmelo, mi ricordavano quelle che si faceva al Liceo 
quando ci ripetevamo tra noi qualche problema di matematica 
dei più duri. Capivo dunque che ci doveva essere, per le gambe, 
qualche problema su quel fare; e 1 miei tre amici pensavano ap- 
punto di scioglierlo tra un mese, e ci studiavan sopra proprio 
come alla vigilia d'un esame. 

La coscienza mi rammentò subito il mio giuramento; ma a 
veder quelle facce, lo confesso, ebbi un momento di viltà. Quelle 
facce però, poco dopo, cominciarono a mutare; diventarono mano 
mano illuminate, raggianti; e fu con una vera gara d’ entusiasmo 
che quei miei amici ricordavano le impressioni avute su quelle 
alte vette, dinanzi a quelle grandi giogaie, che meno conosciute e 
non meno belle delle più famose contano nei secoli i pochi che 
vanno ad ammirare la loro solitaria e silenziosa beltà. 


Le beltà solitarie mi hanno sempre commosso; e poi, e poi, 
c’era pure questo mio proponimento , e io cominciavo già a non 
sentirmi più padrone di me. I miei tre amici continuavano ad ali 
spiegate il loro volo poetico; io li seguivo, e mi accendevo, mi 
accendevo.... finchè a un tratto, fuoco alle polveri! e con l’ entu- 


siasmo d’ un nuovo credente esclamai: — Vengo anch'io! — 

Fui subito arrolato; ed eccomi anch’ io finalmente un alpini- 
sta. Lo dicevo anche prima, per lo meno una volta all'anno 
quando pagavo la bulletta; ma non l'avevo mai detto con quel- 
l’ entusiasmo che sentivo in quel momento. Coscritto si, ma del- 
l’esercito attivo, del corpo di spedizione! 

I miei tre amici veterani cominciarono subito a mettermi a 
parte, sul serio, di tutti i particolari del loro progetto. Si fecero 
così delle lunghe chiacchiere; si sfogliarono libri e guide, si spie- 
garon carte, si appuntò di spilli mezza la Valtellina, e si fini 
dopo tre ore a lasciarci contenti tutti e quattro come pasque. Se 
ne fece un’altra, quel giorno, or che mi rammento. Si deliberò 
dai miei amici che, a impresa finita, ne avrei fatto io la relazione 
per il Bollettino del Club; e io andai tanto superbo dell’ incarico, 
che trovai modo di farlo risapere a quanti potei; e pur troppo 
anche a te, caro Luigi, che mi hai cavato di subito una pro- 
messa, e non te ne sei scordato più. Ma ero così contento! 

Bisognava vedermi poi, in quel mese, a far gli apparecchi 
di quella mia prima campagna, e a contemplare le suola dei 
mmiei scarponi nuovi, tutte a chiodi che numeravo con una com- 
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piacenza!.. Mi pareva giù d'essere un gran domatore di ghiac- 
ciai, e cominciavo, tra me e me, a guardar d’ alto in basso ogni 
vetta che non arrivasse almeno ai 3800 metri del mio Zebrù. 

Nel dar l’ultima mano, io e i miei amici, al nostro disegno, 
si trovò che io non avevo mai veduto la Valtellina. Ci fu dunque 
subito un progettino di supplemento, per mio uso, che conclu- 
deva così: Partire da Milano tre o quattro giorni prima dei miei 
amici; vedere la tal cosa e la tal’ altra; ascendere lo Stelvio, e 
trovarmi il primo d'agosto a Bormio, luogo del ritrovo generale, 
bell’ e riposato e pronto a ripartire. Scrissi tutto su un foglietto, 
che riposi nella mia Guida alla pagina del Zebrù; e fui ben con- 
tento di riparare finalmente, anche con una certa larghezza, ai 
miei trascorsi d’ alpinista. 

La mattina del 23 di luglio, di buon’ ora, un giovane viag- 
giatore in abito da montanaro coi calzoni corti, gli scarponi fer- 
rati, un lungo bastone con l’ accetta, e lo zaino in spalla, col 
piglio ardito scendeva.... scendeva di vettura a una stazione della 
strada ferrata. Chi era quel forte?... Quel forte, che prendeva un 
biglietto di prima classe per Como, ero io. Ma che vuoi? I miei 
compagni anche sul punto del vestiario e del baule erano stati 
inflessibili Un baule? Bisognava vederli a pronunziare questa 
parola che fino allora avevo creduta così innocente! Ebbi il mio 
zaino, quello degli alpinisti, s'intende; una valigetta piccola, 
piccola, per favore, e nulla più. E anche per questo poco baga- 
glio non mi fu lasciata nessuna libertà. Me lo composero loro, 
con una certa profusione di bende, di filacce, di vasetti d' un- 
guento, di boccette d’arnica, e con l’ esclusione di qualsiasi capo 
che non avesse un'aria arcigna. 

Dopo una breve rassegna dei vagoni, visto un comparti 
mento vuoto, ci saltai dentro, tirandomi dietro subito lo spor- 
tello. L'alpinista ama le grandi solitudini; e poi mi sorrideva il 
pensiero di potermi distendere in lungo e in largo, e di stiac- 
ciare un sonnellino che mi rifacesse di quel paio d’ore di sonno 
che avevo sacrificato, quella mattina, al Zebrù. Ma signor no. 
Venivano già chiusi anche gli altri sportelli, quando a un tratto 
fu aperto e spalancato il mio; e in un certo modo da farmi ca- 
pir subito che bisognava far posto a parecchi. 

Infatti, data un’ occhiata di mal umore, vidi venire un omac- 
cinne grande e grosso, e dietro di lui una signora, e poi un’al- 
tra; i quali tutti, dopo aver buttato alla rinfusa sui sedili un 
monte di valigette e di scialli nelle cigne, cominciarono la loro in- 
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vasione. Io, durante tutto questo tramestio, mi raccolsi in una 
neutralità poco amica; e rincantucciatomi, chiusi gli occhi, e 
stetti duro come uno che dorme da un pezzo. 

Il treno correva forse da dieci minuti, quando mi decisi ad 
aprire gli occhi. A una prima sbirciata mi parve che quelle due 
signore fossero, punto primo, due signorine; e, punto secondo, 
molto belline. Per guardarle meglio, tanto più che avevano le 
facce ravvolte in veli bianchi, pensai che il meglio era d’ immer- 
germi in una profonda lettura; e aprii la mia Guida alla pagina 
del Zebrù. 

— Sono Inglesi, — dissi tra me dopo una seconda occhiatina, 
a lettura incominciata s'intende. — Inglesi senza dubbio.... € 
dalla valle del Zebri si ascende al Gran Zebrù, la cui vetta chia- 
mata la Konigspitze.... — M' interruppe a questo punto una risata 
clamorosa dell’ omaccione , il quale intanto aveva presa anche una 
nuova positura, cacciando in alto gambe e piedi fin dove pote- 
vano arrivare. — È un Americano!... la cui vetta chiamata la Ki- 
nigsp?tz è alta circa 4000 metri... e io ci manderei a stare quest’ orso, 
che in compagnia di due creature così belle stuona davvero. Ma 
chi sarà?... Il padre?... Oibò!... — E lo squadrai bene un paio di 
volte. Era un uomo alto, vecchio, ma robusto, con la capigliatura 
folta, tutta bianca, e la barba pure bianchissima che gii contor- 
nava un faccione rubicondo, senza rughe e senza baffi. 

— Monza! Monza! Chi scende? Monza! — gridavano intanto 
le guardie del treno che s’ era fermato. 

— Limonate, arance, chi vuole.... — 

Una delle due belle signorine s'era fatta intanto allo spor- 
tello a guardare chi veniva, e s'era tolta il velo. L'orso calò 
giù piedi e gambe, e guardò dallo sportello anche lui. Io, 
sempre fermo e duro al mio posto, mandai pure un' occhiata alla 
stazione, ossia alla bella senza il velo, e poi ripresi la mia let- 
tura. — Sono Americani del Sud, — pensai nel ritornare al rigo 
della Kònigspitze. Il Sud questa volta fu un’ aggiunta voluta da- 
gli occhi e dal colorito della signorina senza il velo. Gli occhi 
erano neri e scintillanti; era bruna, e aveva i capelli neri, folti, 
un po’ crespi e che tendevano a sprigionarsi da tutte le parti. Era 
bella? Traverso il velo me l’ era immaginata di più; però..., nel 
ritornare con calma al Zebrù, conchiusi tra me: — Non c'è a 
dire: è una bella brunetta, e andiamo avanti: Nel 1635 venne ten- 
tato invano il passo di questi gioghi da un corpo di truppe tedesche 
che mirava a sorprendere in Bormio i Francesi, î quali guerreg- 
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giavano in Valtellina sotto la condotta del duca di Rohan. Un altro 
tentativo in direzione opposta... 

— Oh quanto è bella! — S'era levata il velo anche l’altra 
signorina. — Un altro tentativo... Che begli occhi !.. Due occhi 
così grandi... e quanta dolcezza, quanta modestia in quello sguardo! 
Che espressione soave! Quanto è bella! Non ho mai visto nulla 
di più perfetto.... oh no! Si direbbe che è sorella della bruna... 
ma questa.... oh questa è caduta di mano a Dio in un momento, in 
cui creava degli angioli! — Tu ridi, caro Luigi, ma io t’avrei 
voluto sentire a descrivermela tu con la chimica! E continuavo a 
guardarla. Ella non se ne avvedeva; sorrideva talora all’ amica 
o sorella che fosse, e i suoi occhi erravano con un languore dolce 
e timido, intanto che i miei non c’era più modo di farli tornare 
al Zebrù. 

Un raggio di sole, che entrava dal mio sportello, era andato 
a un tratto in linea retta a battere sulla faccia tonda del grosso 
Americano. Io, che poco prima l’ avrei lasciato abbrustolire con 
tanto gusto, tirai premurosamente, e con un movimento quasi in- 
volontario, la tendina. L'altro mi rispose subito con un mere cla- 
moroso, accompagnato da un gesto di ringraziamento con tutte e 
due le mani. Io replicai chinando il capo, e con un sorriso sim- 
patico e benevolo. Era più di quanto occorresse, ma cominciavo 
a sentirmi indulgente anche verso l'orso. Arrischiai pure, poiché 
ero uscito dalla neutralità, un’ occhiata alle due signorine; ma 
queste, per essere sincero, non diedero segno neppure d’accor- 
gersi che nel vagone ci fossi anch’ io. Ripresi la mia lettura. — 
Sono Inglesi. Non c'è che un’ inglese che arrivi ad essere così 
bella, quando è bella! Quei lineamenti così fini; quella calma no- 
bile, franca; quelle guance bianchissime, suffuse d’ un colore di 
rosa, come nuvolette attraversate da un raggio di sole... è inu- 
tile, non ci sono che le Inglesi.... che... — Tesi l’ orecchio, per- 
chè a interrompere il filo delle mie riflessioni era venuto il suono 
di aleune parole che il vecchio aveva dirette alle due signorine. 
In quel suono c’ era qualcosa che sentivo per la prima volta, un 
accento che non avevo sentito mai; c' era come dello spagnuolo, 
del turco, del greco, di tutto fuorchè dell’ inglese. 

Che peccato! Io che m' ero deciso oramai a volere che quella 
bella creatura fosse un’ inglese! Tesi l’ orecchio da capo, ma non 
dicevan più nulla. 

La mia curiosità cresceva. E dietro la curiosità mi veniva la 


voglia di scambiare di nuovo un inchino, un saluto col vecchio. 
Vol. Il, Serie II. — Giugno 4876. 21 
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Chiusi il libro, mi mossi sul cuscino, guardai in giro, cambiai 
di atteggiamento con una disinvoltura elegante e che poteva non 
dispiacere, ma fu inutile. I miei compagni di viaggio in quel mo- 
mento cominciavano a sentire gli effetti della ninna nanna che ci 
faceva fare il vagone correndo su guide smosse, e mi parvero in 
vena più di dormire che di badare a me. — Oh! per bacco! met- 
tersi a dormire, mentre io vi ammiro tanto; mentre per voi co- 
minciavo a entrare in tanta vena di poesia !... Dormiamo anche 
noi !.. — E buttatomi indietro, un poco all'americana anch'io, 
chiusi gli occhi, col proposito di non riaprirli che all’ ultima 
stazione. 

Dormivo, ufficialmente, da pochi minuti quando il treno co- 
minciò a rallentare, e la locomotiva a mandare dei sibili acuti e 
che non erano i soliti. Poco dopo il treno si fermò. Spiando, con 
un occhio aperto a metà, vidi qualche guardia che correva verso 
la locomotiva, e non mi parve che fossimo fermi a una stazione. 
Poco dopo cominciai a sentire un rumore confuso di voci che da- 
gli sportelli dei vagoni or chiamavan le guardie, or s’incrocia- 
vano a domande e risposte. — Che affare è questo?... uno scontro? 
un disastro? Non me ne accorsi... Un pericolo? Ce l’avrebbero 
detto. — Ma intanto si continuava a star fermi, e c'era chi co- 
minciava a scendere dai vagoni. — Qualcosa ci deve essere. Cosa 
si fa? Continuo a dormire o mi sveglio? — Il dormire era quel- 
mio proposito un pochino dispettoso che non avrei voluto abban- 
donare così subito... ma c’era poi la curiosità, la quale comin- 
ciava in quel momento a scuotere anche le mie due belle indiffe- 
renti e il loro compagno. Scambiandosi qualche parola tra i denti, 
avevano anch’essi messe le facce fuori dello sportello; avevano 
chiamato una guardia, senza riuscire a farsi dar retta, e parevano 
un pochino inquieti. Il momento di prendere una risoluzione era 
dunque arrivato, e dissi tra me: — Svegliamoci. — 

Cercai di svegliarmi con una certa grazia, e di fare il mio 
primo atto di curiosità in un modo calmo e dignitoso. Ma il mio 
grosso vicino, senza lasciar tempo ai miei atteggiamenti, appena 
mi vide con gli occhi aperti mi rivolse subito la parola, e mi fece 
un monte d'’interrogazioni tutte di fila, a proposito , s’ intende, del- 
l’improvvisa fermata. Parlava in un cattivo francese, con la voce 
grossa e alta, in un tono un po'ruvido, ma con una certa bona- 
rietà. Questa bastò per aprire subito alla benevolenza il mio 
animo, il quale si vede che c’ era disposto, e per farmi rispondere 
con molta amabilità, e con le maggiori profferte volute dalla cir- 
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costanza. Scesi subito, e andai a vedere cos’era successo. Era un 
nulla; un piccolo guasto nella macchina, che tutt'al più ci avrebbe 
fatto fare un po’ più adagio l’ ultimo tratto di strada. Tornato nel 
vagone, raccontai, assai meno semplicemente di così, quello che 
avevo risaputo; ci misi molti particolari, parlai benino, cercando 
di rivolgere il mio discorso ai tre uditori in parti eguali; e, a 
quanto mi parve, piacqui. 

Piacqui soprattutto a quello, di cui m’importava meno; il 
quale, lasciate le due signorine, venne a sedersi vicino a me, prin- 
cipiando una conversazione che temetti dovesse continuare, così 
tra me e lui, proprio fino a Como. Ma poco dopo, il mio interlo- 
cutore, sentendo ch’ero Italiano, mandò, con una certa bonarietà 
selvaggia, una lunga esclamazione ; mi strinse le mani, scoten- 
domi tutto; e volle far parte di questa bella notizia alle due si- 
gnorine, dicendomi intanto, tutto d’un fiato, che amava con en- 
tusiasmo l'Italia, chele sue figlie studiavano l’ italiano, e che mi 
mettessi a far conversazione con loro in questa lingua, perchè gli 
piaceva tanto il sentirla parlare. Niente di meglio; e i miei occhi 
corsero subito alla più bella delle due. Ella in quel punto s'era 
fatta rossa in viso, e risplendeva d’una nuova e più luminosa 
bellezza. Avrei voluto rivolgere a lei la mia prima parola, ma.... 
te l’ho a dire? non ne trovai una. Non trovai più, in quel momento, 
la mia disinvoltura; la conoscenza, tanto desiderata poco prima, 
della bella sconosciuta, mi diede come un senso di timore, e 
avrei voluto potermi mettere a dormire da capo. Ma fu una ma- 
linconica fantasticheria che durò poco; e dopo aver scambiato con 
l’altra signorina e col vecchio qualche parola, ne rivolsi qualcuna 
anche a lei; e poi più d’una.... e poi ogni tre parole cascavo li. 

Ne avevo saputo subito anche il nome. Il vecchio, tornando 
un passo indietro, dopo la mia ambasceria fuori del vagone, in- 
tanto che mi ringraziava con un monte di esclamazioni, di spro-. 
positi e di complimenti, mi aveva data la sua carta di visita. 
Sulla carta c'era stampato J. Mendez. Poi, nel discorrere, m’aveva 
detto che le due signorine erano sue figlie; ed ora finalmente 
avevo sentito che una si chiamava Ada, l’altra Adele. Fu poi un 
lampo della mia perspicacia il capire che Ada era la bruna e la 
maggiore; e che Adele quindi.... Ma di che paese erano? Il lampo 
qui non si fece vedere, e rimasi al buio come prima. 

— Vaticano, Firenze, Vesuvio, Raffaello, bella Italia, — escla- 
mava di tanto in tanto il signor Mendez tutto contento di sfog- 
giare anche lui qualche parola d'italiano. 
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— Sono ben lieto.... vado superbo che il mio paese sia piaciuto 
tanto a così gentili visitatrici... — dissi a Adele, facendole il mio 
primo complimento al plurale. Ella mi rispose col suo bel sorriso; 
un certo sorriso che le sfiorava appena le labbra, ma così soave 
che a non esserci abituato non c’era complimento che potesse an- 
dare in fine. E si resta così grulli a restare a metà d’un compli- 
mento! Ma non c’era verso; quel sorriso non ne lasciava finire 
uno solo. E questa fu la mia prima coptrarietà. 

Avviai il discorso sulle impressioni del loro viaggio. La si- 
gnorina bruna scattò subito in esclamazioni di entusiasmo a pro- 
posito del Vesuvio. Il cratere, i fumaioli, le lave, le mettevano la 
fantasia in eruzione; e a sentirla non si poteva vivere che lassù. 
Adele non aveva di questi ardimenti: a lei piacevano i colli di Fi- 
renze; piaceva Roma, soprattutto il Pincio; e a poco a poco la in- 
dussi a dirmi che le piacevano anche i quadri di Raffaello, del 
Perugino e del Beato Angelico. Ci tenevo tanto che le piacessero! 
Sebbene non se li rammentasse troppo, pure non mi negò questa 
consolazione. Mi pareva che l’espressione soave, angelica, delle 
figure di quei quadri dovesse rispondere a dei sentimenti soavi, 
angelici dell'anima sua, come rispondeva a quella de’ lineamenti 
del suo volto. Al signor Mendez aveva fatto una grande impres- 
sione il modo con cui la gente del popolo a Napoli mangia i mac- 
cheroni, e ne imitava l’atto, spalancando la bocca e alzando il 
braccio, ridendo intanto e compiacendosene moltissimo. Io cercavo 
di conciliare queste diverse ammirazioni, i maccheroni, i lapilli 
eil Perugino, concludendo che era una fortuna per l’Italia l'avere 
dei visitatori così intelligenti e indulgenti. Alla signorina Adele 
però era dispiaciuto un poco, bisogna che lo dica, di non aver 
veduto tutti gl’ Italiani con la chitarra al collo, e tutte le Italiane 
col tamburello e le nacchere. Ma era un dispiacere mosso da un 
sentimento poetico; ed io le dimostrai subito quanto lo apprezzassi, 
con un nuovo complimento. 

— Camnasio! Camnasio! — Eravamo all’ ultima stazione. 

— Qui non si fuma! Non si fuma! Ci sono delle signore... dei 
bambini !... — gridai a uno che aveva già messo la mano alla ser- 
ratura del mio sportello, ma che per fortuna aveva un sigaro in 
bocca. 

E la locomotiva riprese il suo lento cammino, tra l’impa- 
zienza vigorosamente espressa dai viaggiatori ch’ avevan fretta, 
e la soddisfazione mia che non ne avevo troppa. 

Il signor Mendez, osservando il mio vestito, con l’ occhio 
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abituato a conoscere i grandi viaggiatori, mi domandò verso quali 
catene di montagne ero diretto. 

— Al Zebrù! — risposi, facendo seguire una pausa a quel 
nome, per accrescerne l’effetto. Infatti m’ ebbi subito addosso 
quattro bellissimi occhi pieni di curiosità; e due altri pieni di 
stupore, quelli del signor Mendez, il quale aveva inteso Belzebi. 

Chiarito l’ equivoco, e dopo un minuto d' ilarità che, per la 
dignità del mio Zebrù, avrei voluto evitare, presi a fare un poco 
di lezione al mio piccolo pubblico sul problema che m'’ era toccato 
di risolvere, e su quanto la scienza aspettava dalle mie gambe. 
Il mio pubblico si faceva sempre più attento; ed io, con delle 
guardatine negli occhi delle mie ascoltatrici, cercavo man mano 
la misura, il regolatore, di quello che dovevo dire; esploravo i 
punti su cui fermarmi, e quelli su cui sorvolare; cercavo insomma 
di piacere. Stavo per dire che il mio Zebrù era alto 3800 metri, 
quando la signora bruna mi domandò se sarei salito fino ai cin- 
quemila. — All'incirca, all'incirca! — risposi, pensando che il 
più e il meno nel caso attuale era molto relativo; e sorvolando 
tirai innanzi. — La vetta del Gran Zebrù, la Kéònigspitze, ri- 
mase traverso i secoli inesplorata.... Quando.... 

— Oh! molto interessante! — esclamò il signor Mendez. 
— Voi siete il primo esploratore?... voi?... oh! — 

Anche qui sorvolai. — Nel 1859 — ripresi — ebbero il pro- 
getto di tentare il valico d'uno di questi gioghi i soldati di Ga- 
ribaldi.... 

— Garibaldi coi Mille? — domandò con entusiasmo Ada, la 
signorina bruna. 

— Coi Mille di Marsala? — domandò l’altra, pur troppo, 
alla sua volta. 

— Marsala! conosco Marsala... — incominciava a dire il si- 
gnor Mendez; ed io mi affrettai a interromperlì tutti, prima che 
me ne dicessero di quelle che, anche con la miglior buona vo- 
glia, non s’aggiustan più. Le mie belle ascoltatrici, come le ebbi 
prudentemente ricondotte a un tèma più generico, a proposito 
sempre di montagne, presero a lasciare sfogo più libero e quasi 
confidente alle impressioni e ai sentimenti del loro animo: Ada 
con delle esclamazioni virili; Adele con un linguaggio un po- 
chino ispirato, un pochino patetico, ma pieno di grazia e di 
poesia. Com’ era bella in quel momento! Socchiudeva gli occhi 
parlando, e guardava in su, come se cercasse il cielo. Allora 
guardavo in su anch’ io; fissavo la reticella dei valigini e degli 
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scialli, proprio come si fissan le stelle, e dit una gran 
salita... altro che quella del Zebrù! 

— Se fossi un uomo vorrei essere un alpinista! — saltò su 
Ada a un tratto, pigliando foco. 

— Anch'io! — esclamai in distrazione. Poi mi morsi la lin- 
gua, e mi volsi subito al signor Mendez che mi domandava se il 
mio Club era stato fortunato nelle ascensioni, e se avesse regi- 
strato molte vittime nel suo ultimo bilancio consuntivo. 

— Fortunati, siamo stati in molti.... vittime, in pochi... — 
cominciai a rispondere, ma intanto eravamo arrivati a Como, e 
non entrai in maggiori particolari. 

Aperti gli sportelli, scesi d’ un salto per il primo; misi a 
terra, capo per capo, tutto il bagaglio dei miei compagni di viag- 
gio; poi aiutai a scendere dal vagone il signor Mendez, Ada e 
Adele. Adele scese l’ ultima; e io le porsi la mano, ed ella 
ringraziandomi con un sorriso, vi si appoggiò con la sua, col 
fare semplice e confidente. Fu breve il momento, in cui sentii 
quella piccolissima mano stretta nella mia; ma fu uno di quei 
momenti che fanno battere il cuore, e scender nell’anima subito 
dopo un velo di malinconia. Non eravamo già all’ addio? — Bella 
creatura, — pensavo, — tra poco non ti vedrò più.... e forse per 
sempre. Altri ti vedranno... altri e non io. Cosa sarà di te? De- 
stino scortese! Oh, il destino l’ ha sempre avuta con me!... Che 
se ci avesse cresciuti sotto il medesimo cielo, se ci avesse messi 
sulla medesima strada.... — 

Per allora non c' era che a metterci nel medesimo Omnibus. 
Oh, ma ecco subito una buona notizia! Il conduttore dell’Omn:- 
bus ci domanda a quale locanda volevamo scendere, perchè era- 
vamo in ritardo d’ un ora; la coincidenza era perduta, e per ri- 
partire da Como col battello a vapore bisognava aspettare la 
seconda corsa. Questo contrattempo non turbò la giovialità del 
signor Mendez, il quale ne fece anzi una grossa risata, e ci con- 
fortò tutti ad aver pazienza. Poi mi consultò sul da farsi, dopo 
avermi pregato con molta insistenza a rimaner con loro, e a divi- 
dere insieme le peripezie di quel mattino. Se accettai! Proposi, 
punto primo, una colazione; poi una passeggiatina per Como, 
tutti assieme. Si fu subito d'accordo; e ringraziai il cortese de- 
stino che m’ ha sempre voluto bene. 

Si potrebbe ora sapere, di grazia, di che paese fossero questi 
miei nuovi amici? Abbi pazienza, caro Luigi, perchè anche que- 
sta prima tappa del mio viaggio, la tappa della colazione, passò 
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senza che riuscissi a saperlo. Quand’ ero lì lì per conchiudere che 
erano Americani del Sud, tornavo a sospettare che fossero Ame- 
ricani del Nord. Arrischiavo ben io di tanto in tanto qualche do- 
manda suggestiva, ma non ce ne cavavo nulla. Seppi che vole- 
vano trattenersi due o tre giorni sul lago, e che poi sarebbero 
ripartiti per la Svizzera; mi dissero che in Svizzera c’ eran dei 
loro parenti che li aspettavano; mi confidarono che avevan molto 
appetito, ma non seppi più di così. 

Dunque si vada a girellare per Como. Tant'è, la corsa del 
mattino è perduta, e piglieremo quella della sera. Il mio itine- 
rario avrà una leggiera modificazione, e prendiamocela in santa 
pace. Oh questo poi sì! Le piccole o le grandi contrarietà non de- 
vono mai mutar l’ anima dell’ alpinista. Coraggio, avanti, e sem- 
pre col sorriso della speranza sulle labbra. Va bene così? In me, 
credilo pure, una natura d' alpinista c’ è, e ci tengo che tu la os- 
servì. 

Si andò a vedere la statua del Volta, e poi si visitò il Duomo. 
Per strada tutti ci guardavano. C’ erano prima delle lunghe oc- 
chiate d' ammirazione per le due belle signorine, e per Adele so- 
prattutto; poi c' erano delle occhiate meno benevoli per il signor 
Mendez e per me. Chi passava mi squadrava da capo a piedi, 
come a dire: « Che privilegio è il tuo d’ avere una così bella mo- 
glie? » Fors' anche non lo pensavano, ma io lo supponevo, e ci 
trovavo un gusto grandissimo. 

Dinanzi alla statua del Volta ci si stette una buona mezz’ ora. 
Sulle prime il signor Mendez era rimasto muto; ma l’aiutai a 
raccapezzarsi, e allora la sua contentezza non ebbe più limiti. 
Felice d'aver trovato l'inventore della pila, prese subito il suo 
taccuino degli appunti, si mise a scrivere, e a farmi domande so- 
pra domande. In quale anno era nato; in quale anno era morto; 
perchè mai era nato a Como; e in Como cosa faceva; e se an- 
dava molto in barca.... e così via. Io rispondevo a tutto, pronto 
e sicuro, pérchè non e’ è di peggio che chi sa le cose a metà. 
Finalmente ce ne andammo; ma prima il signor Mendez volle 
raccogliere un ciottolino presso il piedistallo, e raccoltolo dili- 
gentemente in un foglietto lo ripose nella borsa che gli pendeva 
al fianco. 

Si andò in Duomo. Le signorine avevano lasciato il loro Be- 
decker alla locanda; e così anche il Duomo l’ ebbi tutto sulle mie 
spalle. Per fortuna però trovai un sagrestano, che mi tirai su- 
bito dietro per avere un rinforzo in quei punti , dove ci voleva una 
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maggiore erudizione. Il sagrestano ci condusse dinanzi ai dipinti 
di Bernardino Luini e di Gaudenzio Ferrari. Le signorine e, la- 
sciamelo dire, Adele soprattutto, gli ammirarono con entusiasmo. 
Il signor Mendez invece non pareva troppo contento; i dipinti 
non gli aveva guardati, ma andava sfogliando il suo taccuino, e 
crollava il capo non trovandoci i nomi dei due pittori. — Avete 
Raffaello?... Perugino?... Tiziano?... — domandava al sagrestano, 
e il sagrestano lo guardava in faccia senza capire cosa volesse 
dire. — Andiamo avanti, — continuava il signor Mendez. — Avete 
statue?... Fatemi vedere Michele... Michele!... — e il sagrestano 
si guardava in giro per vedere chi potesse essere questo Michele. 
— Veramente.... — dissi al signor Mendez, parendomi di compren- 
derlo, — statue di Michelangiolo qui non ce n’ è; ma vedremo dei 
busti... ci sono le statue di due Plinii.... i due Plinii romani, i 
quali... —e qui cominciò la parte storica. Il sagrestano, a cui la 
parte artistica era andata male, nella storica prese il di sopra; 
il signor Mendez lo tempestava di domande, ma il sagrestano 
sapeva tutto. C'era da ingelosirsene; per cui approfittandomi 
d’ una pausa, gli misi in mano due lire e lo congedai. Poi ce ne 
andammo anche noi; e il signor Mendez, che aveva trovato an- 
che li un sassolino da incartocciare, contento come una pasqua 
continuava a ripetere, stringendomi la mano: — Bella vòlta! 
Bel Duomo! Bella Italia! — 

Intanto s’ era fatta venir l’ ora della seconda corsa, e ci av- 
viammo alla locanda, poi al battello. Per continuare il mio viag- 
gio, e trovare una nuova coincidenza per la Valtellina, avrei do- 
vuto aspettare la terza corsa. — Ma, — dissi tra me, — l’aspetterò 
più in là, a metà del lago; e prolungherò intanto di qualche ora 
la contemplazione dei begli occhi di Adele, che è poi sempre un 
far l’alpinista, cioè andare in su per contemplare più da vicino 
le stelle. — La mia risoluzione mi procurò molte strette di mano 
del signor Mendez, un grazie di Ada, e un sorriso, pieno di ri- 
serbo e di dolcezza, di Adele. Quante cose mi parve di vedere, 
oh benedetto amor proprio! in quel sorriso di Adele! 

Passai a bordo del battello, deliziosamente, quasi due ore, 
discorrendo e passeggiando con le due belle signorine e il babbo, 
che non era più l'orso, dicendo loro tutto quello che sapevo, e 
che non sapevo, a proposito dei paeselli e delle ville, di cui sono 
sparse le incantevoli rive del lago. Anche qui tutti ci guarda- 
vano, tutti ci seguivano con gli occhi. In molti sì vedeva la cu- 
riosità di sapere di qual paese fossimo; curiosità che avevo an- 
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ch'io, perchè anch’ io me lo domandavo, e non m' ero deciso an- 
cora se dovessi essere o non essere un americano. A dir vero poi, 
non mi sapevo decidere neanche, in quel momento, se dovessi 
essere o non essere un alpinista. Quando parlavo con Ada, che 
mandava un’ esclamazione di entusiasmo a ogni cima di monta- 
gna che ci apparisse dinanzi , mi sentivo orgoglioso dell'impresa, 
per cui m’ero messo in viaggio, e delle venti lire pagate ogni 
anno al Club Alpino. Ma quando parlavo con Adele, il mio Zebrù 
se ne andava lontano, lontano, e cercavo di non lasciarle vedere 
i miei scarponi. Adele la vinse; e in quel tragitto, te lo confesso, 
fui poco alpinista. Riserbando i ghiacciai e i crepacci per una 
più favorevole occasione, mi tenni alle vaghe rive che contem- 
plavamo sparse di fiori, di giardini, di ville, e ai miti pensieri 
d’ una vita felice tra il quieto mormorio delle acque del lago, e 
l’obblio del mondo profano. A dirle delle cosine languide, un 
poco meste, un poco nelle nuvole, Adele si addomesticava tutta, 
e mi ascoltava con piacere come chi sente una melodia prediletta; 
e m'ascoltavo con piacere un pochino anch’ io, come chi sa d'aver 
trovata la nota giusta. Si parlò dei punti più ameni del lago, 
delle ville, delle serate in barca; si fecero progetti di gite sotto 
la mia guida, e.... e la mia terza corsa, con la quale dovevo ripar- 
tire in quel giorno? 

Scendemmo a Bellagio. Diedi un'occhiata alla gente che si 
era affollata allo sbarcatoio, e con molta soddisfazione non vidi 
nessuna faccia di mia conoscenza. L’incontrarsi viaggiando in 
una faccia amica è una bella consolazione ; e ringraziai la fortuna 
che me la serbasse per un’ altra volta. Entrammo nel nuovo al- 
bergo in riva al lago: il signor Mendez e le sue figlie si avvia- 
rono, seguendo un cameriere, verso le camere del primo piano; 
ed io mi fermai nel salotto a terreno a fare delle meditazioni sul 
mio orario, volendo conciliare una nuova gitarella sul lago coi 
miei doveri, ossia con la mia terza corsa. Ma nel ripensare al mio 
itinerario, ricordai le tre facce austere dei miei compagni del 
Zebrù, e m’ebbi un tale accesso di forza d'animo che misi su- 
bito da parte ogni pensiero di gite sul lago; per il timore di per- 
der da capo la corsa. Oh, se tu mi avessi veduto in quel momento 
com’ ero deciso di partire! Dopo una buona mezz’ ora capitò il 
signor Mendez. Con quel suo fare pieno di espansione e di bona- 
rietà, pigliandomi sotto il braccio, e conducendomi per uno dei 
vialetti del giardino , mi disse che sua figlia Adele era stata presa 
dal mal di capo, e che Ada si tratteneva in camera a farle com- 
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pagnia; che l’ una e l’altra però non intendevano di rinunziare 
alla gita sul lago che dovevamo fare insieme, e che mi pregavano 
di trattenermi. Ada voleva che le facessi veder le ville il giorno 
dopo di buon mattino; Adele sperava che col cader del sole le 
sarebbe passato il mal di capo, e voleva che si facesse quella 
stessa sera una remata al chiaro di luna. 

Al chiaro di luna !... Cosa avresti risposto tu, caro Luigi! 

Il signor Mendez, per farmi la corte, e per il pregiudizio che 
un alpinista non possa mai star fermo, volle a ogni costo che si 
facesse una lunga passeggiata per far verire l'ora del pranzo. Ne 
avrei fatto senza, ma non ci fu modo. E su e su dunque per la 
collina di Bellagio, con un sole e un caldo da bollire, tenendo 
dietro a fatica al mio compagno che doveva essere certamente dei 
tropici, tanto ci pigliava gusto. Due ore dopo, mentre me ne tor- 
navo tutto scalmanato, vidi scostarsi dalla riva il battello della 
terza corsa. Mi passò dinanzi come un rimorso; guardai sul 
ponte, guardai i passeggieri.... ma io non c'ero. Si andò a pran- 
zo; il mal di capo di Adele continuava, ed io rimasi solo col si- 
gnor Mendez. Venne la sera; il cielo si fece scuro scuro; si levò 
un ventaccio, si addensò un temporale; poi giù un acquazzone, 
poi un diluvio, e via tutti. Non vidi nè Ada nè Adele; non vidi 
più neanche il signor Mendez; e alle dieci me ne andavo a letto, 
chiudendo così la prima giornata della mia prima campagna di 
alpinista. 

La mattina dopo, levatomi di buon’ora, mi feci subito alla 
finestra a contemplare il cielo ch'era tornato sereno; e per cer- 
care, se ho a dirla, di tornare sereno anch’ io. In un cantuccio, 
tra le ultime nuvolette che sfumavano, si vedeva ancora il disco 
pallido del mio complice, della luna, che pareva mi avesse aspet- 
tato per darmi la posta una seconda volta. Ah, luna vitupero della 
mia prima spedizione! La luna mi fece pensare ad aprire il sacco, 
e a cercarvi una cravattina, un solino, qualcosina insomma per 
aggraziare un poco il mio vestito. La fantasia cominciava a ri- 
prender le mosse ; mi rivedevo dinanzi le forme eleganti di Adele, 
sentivo il profumo soave delle sue vesti, e avrei voluto trovare in 
quel mio sacco le ali d'un cherubino e un profumo di paradiso.... 
Ma ci trovai.... indovina un po’ !... un vasetto di sego. Oh, pre- 
videnza dei miei buoni amici ! 

Sceso in giardino, ci trovai Adele sola, che leggeva seduta 
in riva al lago. Mi stese la mano, e con uno de’ suoi sorrisi più 
dolci mi ringraziò di non essere partito. Fui per dirle che sarei 
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partito la mattina seguente, secondo 1’ ultima decisione immuta- - 
bile che avevo fatto nello scender le scale; ma per dirglielo nel 
miglior modo cercai un complimento; il complimento non venne, 
e tutto fini con un inchino profondo e muto. 

— Me l’ero immaginato, — prese a dire Adele, — che un Ita- 
liano doveva essere cortese e cavalleresco. Desideravo tanto di co- 
noscere qualche Italiano!... Sotto un cielo così bello, in un paese 
così ricco d'arte e di poesia, voi dovete essere tutti artisti e 
poeti. — 

Io facevo qualche inchino alla meglio, procurando che i miei 
scarponi non mi facessero perdere l’ equilibrio. 

— L'Italia è il mio ideale, — continuava Adele. — Abbiamo 
dovuto questa volta affrettare il nostro viaggio e il nostro ritor- 
no, ma ci vogliamo ritornare. Intanto ci fermeremo qui due o tre 
giorni, e poichè abbiamo trovato una guida tanto gentile, ce ne 
approfitteremo per vedere insieme questo bel lago. Lei ci rappre- 
senta proprio la cortesia italiana venuta a darci il suo addio alla 
frontiera.... — 

Dopo queste parole, la questione del partire o del fermarmi, 
diventava, come vedi, una questione di decoro nazionale. Non ri- 
cordo quel che rispondessi al momento, ma so che misi subito 
da parte il pensiero di partire la mattina seguente, e che in un 
attimo feci un altro progetto, nuovo, ma proprio definitivo. Pen- 
sai di riunirmi ai miei compagni in quel giorno, in cui sarebbero 
passati per il lago, e di andare con loro al Zebrù direttamente. 
La Valtellina l’avrei veduta dopo, e con maggior comodo. Cosa 
vuol dire una felice risoluzione! Mi sentii rimutato; non avevo 
più nessuna incertezza; quei tre giorni che avevo dinanzi mi pa- 
revano uno spazio infinito, pieno di luce e di contentezza; mi 
sentivo tutto di buon umore, tutto espansione e cordialità. An- 
che col Zebrù, col quale avevo avuto qualche momento di malu- 
more la sera prima, ero tornato in pace. 

Quella giornata, che cominciava così bene, fu tutta bella, 
tutta felice, proprio fino alla fine. Oh perchè le belle giornate 
della vita non vanno almeno a due a due!... Si stette sul lago 
tutto il giorno; sì andò a remi, si andò a vela; visitammo le ville 
vicine, si corse tutto il bacino ridente di Tremezzo, e si scese per 
il ramo quieto e mesto di Lecco. Soli, lontani dalle rive e dalla 
gente, riuniti in quella barchetta, mi pareva che fossimo col si- 
gnor Mendez e le sue figliole una sola famiglia. Un sentimento 
dolcissimo e nuovo mi inondava l’ anima. Era un bisogno di espan- 
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sione e di famigliarità; era una gioia serena che d’ ogni nulla si 
faceva una festa; era la fantasia che raccoglieva l’ali in quella 
barchetta, e presentiva la quiete del nido. 

Si tornò sul lago anche la sera. La luna che la sa lunga si 
fece aspettare, ma non mancò al ritrovo. Sfoggiò lentamente, fino 
ad una, le sue grazie, scendendo pallida e ritrosa per la china 
dei monti; poi scintillando sulle acque del lago, e ravvolgendo 
all’ ultimo nella sua splendida luce ogni cosa.... fino, per ironia, 
i miei scarponi. Ada canticchiava sotto voce alcune canzoncine 
francesi, e il signor Mendez fumava l'uno dopo l’altro dei grossi 
sigari d’avana. Adele, col capo appoggiato alla mano, guardava 
languidamente il profilo dei monti, le loro falde illuminate, le 
grandi ombre delle insenature, e il modesto luccicare dei lumi- 
cini nei paeselli e nelle ville. Tutto in giro era silenzio e pace; il 
cielo, i monti, il lago, non parevano più quelli veduti la mattina. 
Tutto era più grandioso, più misterioso; e quello spettacolo aveva 
qualcosa di sovrumano che affascinava l’anima, e pareva la chia- 
masse a confondersi con esso. Adele, alla quale ero seduto vici- 
no, ripeteva di tante in tanto tra sè, a voce sommessa, i pensieri 
che le erano suscitati da quello spettacolo. Io le facevo eco, e di- 
cevo i miei pensieri anch’ io; ma li dicevo a lei, e con l’ accento 
di chi confida il cuor suo. A. lei pareva di aggirarsi su quei poggi 
lucenti, e tra le pieghe oscure dei monti; poi di scendere al 
paesello, correre alla villa, e dire alla cara famigliola ciò che 
aveva veduto. Io la seguivo, in quella corsa fantastica, ovunque 
ella battesse le ali... abbruciandomi intanto sempre più le mie. 
Un’onda sconosciuta mi sollevava e mi spingeva lontano lontano 
dalle note spiagge della mia vita; non mi sentivo più padrone di 
me, e continuavo a salire, a salire.... ben altro che al Zebrù! Alle 
volte ella fissava, a un tratto, un punto lontano del cielo, quasi 
un’ ansia improvvisa le richiamasse altrove il pensiero, e lo 
sguardo volesse sorvolare le Alpi in cerca d’ altra gente, d’ altro 
paese. Allora, quell’ espressione così calma del suo volto si faceva 
vivace, inquieta. Quale pensiero le aveva attraversato la mente? 
A chi aveva pensato?... Ma a quel leggiero turbamento succedeva 
presto la calma di prima; ed io tornavo in pace con quel povero 
cucuzzolo di monte, a cui erano corsi gli occhi di Adele, e che io 
avevo fissato subito così fieramente. 

I rintocchi d’ un orologio battevano la mezzanotte, quando la 
nostra barchetta si avvicinava di ritorno alla riva di Bellagio. 
Poco prima avevo mutato di posto, e fatta una chiacchieratina con 
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Ada, per poterne poi far meglio un’ ultima con Adele. Ad Adele 
poi ero tornato vicino prima che le ultime remate ci riconduces- 
sero a terra, per dirle qualche parola ancora, per dirle qualche 
cosa di più appassionato, perchè fino allora me n’ era mancato il 
coraggio. Avevo &ominciato a ritornare su alcune impressioni di 
quella serata; sulle commozioni del mio animo, quando Adele mi 
disse piano, e quasi titubante: — Ho osservato che lei si com- 
move ai dolci pensieri della famiglia... È ciò che non avviene a 
tutti i giovani, e che guadagna rapidamente la stima di chi ha 
nel cuore un simile ideale. Noi la conosciamo da ben poco tem- 
po... ma ci pare che ella sia un nostro vecchio amico. Non sarà 
passeggiera, nevvero, la sua amicizia? — Adele, glielo giuro, sarà 
eterna! — e le presi una mano stringendola appassionatamente, 
senza poterle dir altro, senza sapere più dove fossi, o cosa mi 
facessi. Il signor Mendez dormiva saporitamente; e con l’ ultima 
remata la prora della nostra barchetta toccava le sabbie della 
riva. 

La luna risplendette in cielo tutta la notte, finchè apparvero 
all’orizzonte i primi chiarori dell’ alba; e fino all’alba tenni aperta 
la finestra, perchè la luna inondasse della sua luce la mia came- 
retta, e mi continuasse quell’ebbrezza che m’aveva dato sul lago. 
Quante cose le confidai quella notte! Ed essa, che ci è abituata, 
mi guardava con la sua faccia sorridente, e mi lasciava dire. 

Alla mattina di buon’ ora corsi in giardino per trovarci Ade- 
le, e com’ era naturale non ci trovai nessuno. Più tardi capitò 
Ada, la quale mi propose di fare con lei una passeggiata, dicen- 
domi che suo padre e la sorella non sarebbero scesi che all’ ora 
della colazione. Dovetti mostrarmene contentissimo, e andare. 
Che passo! che lena! Di tanto in tanto gliene facevo i miei com- 
plimenti, fermandomi, per riavere il fiato. Ella rideva, e tirava 
innanzi, discorrendo intanto di mille cose, e facendomi un monte 
di domande, soprattutto quando principiavo a farne qualcuna io a 
lei. Io avrei voluto saper qualcosa di più sul conto di questi miei 
nuovi amici, ma non ci riuscivo. Avevo capito ch’ eran ricchi, e 
persone per bene. M'’ era parso di capire che Ada fosse la mag- 
giore, e fosse maritata. Ma di che paese erano? Chi era il marito 
di questa signora che io accompagnavo con tanta dimestichezza ? 
E Adele, a cui mi legava una così improvvisa commozione del- 
l’ animo, chi era?... Se ne arrischiai delle domande! Ma Ada non 
mi ascoltava con attenzione che quando voleva sapere qualcosa 
sul conto mio. Allora camminava anche d'un passo molto più 
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ragionevole. Poi ricominciava a parlare dell’ Italia, e sempre del- 
l'Italia; dove diceva che avrebbe voluto passar tutta la vita. Di 
tanto in tanto, nel discorrere, le davo una guardatina; ed ella 
allora guardava me, e sorrideva. La guardavo per spiarle nel 
volto e nella voce tutto quello che mi ricordava Adele; ed ella 
che forse aveva spiato me la sera prima sul lago, non era mal- 
contenta di quello che mano mano andava risapendo sul conto 
mio. Così pensavo tra me; e pensando anche che avrebbe tutto 
ridetto alla sorella, tiravo innanzi come se Adele mi ascoltasse, 
e anzi con molto maggior coraggio. L’ avevo cominciata molto a 
malincuore quella passeggiata, ma non feci poi nulla per abbre- 
viarla, e tornato a casa mi trovai tradito. dalle mie chiacchiere. 
L'ora della colazione era passata, e Adele e suo padre erano già 
risaliti in camera. Ada mi salutò a piè della scala; ed io rimasi 
solo a far colazione nell'ampia sala a terreno, sconfessando fin 
l'appetito ch'era grande e che non voleva scendere al livello 
delle mutate circostanze. 

E tutto solo rimasi fino all'ora del pranzo, or passeggiando 
in giardino, or leggicchiando qualche giornale, ora osservando la 
numerosa e varia tribù degli ospiti albergati sotto quel medesimo 
tetto, che andavano e venivano serii e frettolosi, come gente che 
in quell’ozio non aveva un minuto da perdere. A onore poi della 
nostra istituzione ti dirò, caro Luigi, che militavano quasi tutti 
sotto la divisa degli alpinisti. Dalla gracile ed elegante signora 
fino al serio magistrato in vacanza, tutti avevano indosso, non 
foss' altro sul cappello, qualcosa di alpino. E furono il mio con- 
forto. Ce n'era parecchi che, a vestito e a scarpe, si sarebbe detto 
che facessero ogni giorno le più spaventevoli ascensioni. Non an- 
davano che in barca, ma con un fare così naturale, che si capiva 
che non avevano nessuno dei miei rimorsi. 

I quali rimorsi dovevano poi essere un nulla a fronte di altri 
pensieri che vennero ad assalirmi la notte. Che notte agitata e 
strana fu quella che tenne dietro alla mia terza giornata! Avevo 
pranzato vicino a Adele, e passata una buona ora, dopo pranzo, 
vicino a lei sul terrazzo. Avevo fatto con lei, e talora a quattr’ oc- 
chi, delle partitine a chiacchiera proprio deliziose. Le avevo detto 
tutto quello di più poetico, di più ardente che avevo saputo pen- 
sare.... le avevo detto.... che l’amavo? oh questo no! non ne avevo 
avuto ìl coraggio, ma c'era mancato poco. Oh! avrei finito col 
dirglielo, se non mi avesse interrotto il signor Mendez. Il quale 
a un tratto venne a prendermi a braccetto, per fare i soliti quat- 
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tro passi, e per farmi poi, con la solita bonomia, uno strano di- 
scorso. Il discorso l’aveva cominciato col chiamarmi caro figliolo, 
e con una digressione per dirmi che si permetteva di chiamarmi 
così perchè gli piacevo tanto, perchè gli pareva di conoscermi da 
un pezzo, e gli ricordavo un suo figliolo che aveva perduto. Poi 
mi parlò di caccia, di politica, di cavalli, di banche; e a propo- 
sito di queste mi fece capire ch'era ricco, e che i quattrini gli 
aveva fatti lui. Mi parlò de’suoi viaggi, e mi disse, per incidenza, 
che aveva una terza figliuola, e che l’aveva maritata con un 
giovane conosciuto appunto in viaggio, per caso; un bravissimo 
giovane , ed ora un fior di marito. Mi confidò in fine il suo desi- 
derio di ritornare in Italia, e di abbandonare il suo paese, perchè 
l'Italia era un paradiso, e il suo paese... Ma qui ci fu un improv- 
viso mutamento di scena. A proposito del suo paese pronunziò a 
mezza voce qualche amara parola, seguita da un lungo silenzio, 
e accompagnata da una contrazione truce e quasi selvaggia di cui 
nessuno avrebbe creduto capace quel suo faccione sempre ilare. 

Ma che paese era dunque il suo?... Non mi parve quello il 
momento di domandarglielo. Poco dopo però, ritornata la bonac- 
cia, il signor Mendez, come se mi avesse letto nel pensiero, pren- 
dendomi di nuovo sotto il braccio, continuò in tuono confidente 
e affettuoso: — Non v'ho ancor detto di quale paese io sia.... ma 
prima vi voglio dire altre cose, e per dirvele dobbiamo passare 
ancora alcuni giorni... perchè.... E poi, chi sa! Un presentimento 
mi dice che ho trovato in voi più che un amico.... dico bene?... Sì, 
sì, caro figliolo, noi dunque siamo intesi. Fra un paio di giorni 
noi andiamo in Svizzera, e voi ci farete compagnia, non è vero? 
Le mie figlie lo desiderano tanto.... e vi farò conoscere mia moglie, 
e poi un mio genero, e poi un piccolino, anche un piccolino! — 
E la faccia del signor Mendez si faceva tutta raggiante. — Aspet- 
tiamo alcune lettere, e poi partiremo, partiremo insieme, e sarà 
una bella, una grande improvvisata per mia moglie.... oh, sì, 
bravo, benissimo.... — e si fregava le mani tutto giulivo. — Ah, 
ma voi avete la vostra.... la vostra montagna, la vostra ascen- 
sione !... Troppo giusto, troppo giusto... ma potete aspettare un 
poco.... e, bella idea! verremo anche noi! — 

— Oh, che cosa dite mai! è impossibile.... 

— Mia moglie non verrà, no!... anche il piccolino, no! — e ri- 
deva — ma io.... ho ancora gambe di ferro. Ada poi! sfida anche 
voi! Oh, sì, sì, è un gran bel progetto! Voi venite ora con noi, 
e dopo noi veniamo con voi... bellissimo, bellissimo! — 
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Io era ben deciso a non far nulla di tutto ciò. Ma siccome lì 
per li non era facile a trovare un modo di sviare il signor Men- 
dez, tacqui col proposito che ci avrei poi pensato la notte. Ma 
non ci pensai. Fu quella, come dissi, una notte agitata e piena 
di strani pensieri; una notte passata a far castelli in aria, e spa- 
ventato a disfarli; a darmi del matto, e chiamarmi un uomo 
felice, e a dirmi ch’ ero uno sciocco. Non e’ era più dubbio; il 
signor Mendez s'era accorto di quello che andava succedendo 
dentro di me.... n’ era contento... mi voleva condurre con sè, per 
farmi conoscere l’intera famiglia, farmi sposo di Adele.... e poi 
partire per l’ America, per il Messico, per il Brasile.... dove già 
mi pareva di correre per piani e foreste, con Adele, su focosi ca- 
valli, soli, dicendole tutta la passione del mio cuore con un ac- 
cento ardente e selvaggio come il paese che avevo intorno... Ma 
poi, quando io avevo esaurito il linguaggio infocato di questo 
amore transatlantico, il pensiero correva alle pareti di casa mia, 
alla famiglia, agli amici, alle note e care abitudini del mio pae- 
se; e allora mi prendeva una stretta malinconica al cuore; la fanta- 
sia si ritraeva spaventata, il mio bel sogno mi pareva una impru- 
dente avventura, e cominciavo a dirmi in tutti i toni che non ero 
stato mai tanto sciocco... Ma poi rimontavo a cavallo, e via di 
nuovo per le foreste vergini. 

Venne l’ alba. La luce del giorno, poco amica di questi so- 
gni fatti vegliando, cominciava a snebbiare la mia fantasia, 
quando a un tratto mi vidi entrare in camera il signor Mendez 
tutto agitato, e con la faccia stravolta. Mi fece le sue scuse per- 
chè veniva a quell'ora; e mi disse d’aver passato lui e le sue 
figlie una bruttissima notte a cagione d'una lettera, ricevuta la 
sera prima, dopo avermi lasciato, in cui c'erano delle cattive 
nuove del piccolino. Mi risovvenni allora della figlia maritata in 
viaggio, e del bambino, lasciati a Lucerna. Gli feci con calore un 
monte di domande, e seppi che il signor Mendez e le sue figlie 
sarebbero partiti quel giorno stesso, e che intanto aspettavano 
angosciosamente un telegramma promesso dalla lettera. 

— Non abbandonatemi, caro amico! — esclamava ogni tanto 
il signor Mendez, e poi mi abbracciava. — È una gran fortuna, 
caro figliuolo, che veniate con noi! La nostra riconoscenza sarà 
eterna. Le mie figlie fanno pietà... Adele poi! povera Adele!... 
Non abbiamo più testa... è una gran fortuna che ci siate voi! 
Alla partenza, a tutto, vi prego, pensateci voi. Fate voi, fate 
voi, noi vi seguiremo. — 
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Cosa potevo risponder io? E così la questione della mia par- 
tenza era bell’ e risoluta. 

Poche ore dopo passeggiavo, di mal umore e sopra pensiero, 
per i viali del giardino e lungo la spiaggia, quando un battello 
venne ad approdare a Bellagio. Mi fermai a poca distanza, e mezzo 
nascosto da una pianta, a guardare chi scendeva e chi partiva. A 
un tratto mi parve di riconoscere.... oh erano proprio loro! i miei 
tre amici, che passeggiavano sul battello fumando e discorrendo. 
Come erano sereni, tranquilli! Come erano sicuri di trovarmi il 
giorno dopo! Gli guardai con un sentimento d'invidia; poi mi sentii 
salire le fiamme alla faccia, e volsi le spalle per timore che mi 
vedessero anche traverso la pianta. Mogio mogio, e senza guar- 
darmi indietro, rientrai nell'albergo; di li mandai a Bormio un 
telegramma al più mansueto di quei tre, dicendogli che un caso 
impreveduto mi aveva obbligato a mutar strada. Addio dun- 
que, mio buon Zebrù!... Tu non le conosci, mio buon Zebrù, le 
belle viaggiatrici! Che tu possa vederne presto qualcuna, e mi 
sarai allora generoso del tuo perdono ! 

Passai ancora alcune lunghissime ore senza vedere il signor 
Mendez, e senza nuove di Adele, della quale sapevo che era stata 
presa da forti convulsioni durante la notte. Ora che, o bene o 
male, avevo messo il cuore in pace quanto al Zebrù, mi trovavo 
da capo con una nuova tribolazione. Non mi stupiva che l'animo, 
squisitamente sensibile e facile all’esaltazione di Adele, fosse 
tanto scosso per le cattive nuove del nipotino; ma se poi, pensavo 
tra me, questo bambino morisse! Dio sa cosa succede. E allora? 
Allora il mio romanzo, di cui non ero che alla prima pagina , lo 
avrei forse dovuto chiudere per un pezzo. Ma non me ne sentivo 
già più la forza. E tutte le belle cose che avevo pensato di dire 
a Adele? Una dichiarazione dinanzi a delle lacrime poteva riu- 
scire molto stonata. Insomma cominciavo a preveder male, e di- 
cevo amaramente a me stesso che anche questa la sarebbe finita 
come la spedizione del Zebrù. 

Quando a un tratto ecco arrivare, correndo, il signor Mendez, 
con un foglietto spiegato in mano, tutto ansante, tutto rosso, e 
con certe esclamazioni selvagge che parevano di gioia, ma che mi 
fecero paura. Prima che io e lui si riuscisse a parlare, egli mi 
aveva abbracciato, baciato, e mezzo soffocato. Sul foglietto, che 
era un telegramma venuto da Lucerna, c’era scritto che il bam- 
bino era fuori di pericolo, che la crisi era passata, e che si spe- 
rava di condurlo tra un paio di giorni al Righi, dove si sarebbe 
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riunita tutta la famiglia. Il signor Mendez, che non sapeva più 
come manifestare la sua consolazione, presomi sotto il braccio 
mi volle condurre dalle sue figlie. Era la prima volta che mi av- 
viavo verso la camera di Adele, e si pensi se mi battesse il cuore! 
Ma sull'uscio trovammo Ada, la quale ci disse che la sorella co- 
minciava a pigliar sonno; e ci condusse in una camera vicina che 
era la sua. Il mio cuore battè un po’ meno, ma si accontentò, e 
sentì ritornare quell’ aura felice, da cui per un momento si era 
creduto abbandonato. Ada mi accolse festosamente. “S' era già 
tutta rinvenuta, e con la solita energia pensava al da farsi, dava 
ordini, e disponeva di noi. Ella fissò la partenza per la mattina 
seguente , ci fece l'itinerario, e ci disse tutto quello che si sarebbe 
fatto noi, comprendendo sempre nel noî anche me. Questo noi era 
poi seguito o da un'occhiata modesta, o da un sorriso, pieni di 
dolcezza e di cordialità. Ma anche senza la cordialità io sarei par- 
tito con loro egualmente. — È il tuo destino che vuole così! — 
mi diceva una voce prepotente. Dunque si parta! rispondevo io, 
perchè se il destino ha fissato il chiodo, non sarò io che lo 
smoverà. 

La mattina seguente infatti si parti. Adele era pallidissima, 
un pochino ansiosa, ma serena ; e i suoi grand’ occhi neri spicca- 
vano su quel viso pallido con una nuova e strana potenza. Io che 
gli avevo così lungamente fissati quella sera sul lago, al chiaro 
di luna, ora non osavo più guardarli che alla sfuggita. Avrei vo- 
luto essere gaio, disinvolto, amabile, ed ero impacciato come i 
collegiali d’ un tempo. E le belle cose che aveva pensato di dirle!... 
Le dissi che eravamo nel mese di luglio e che faceva caldo; le 
dissi... insomma mi sentivo uno sciocco, mi sentivo addosso 
come una cappa di piombo. Che cos’ era? Oh, la bella sera del 
lago !.... Il lago intanto fuggiva dietro di noi; e quell'ora felice 
che ci aveva passata, che m’era parsa la prima d'un avvenire 
ancor più felice, non era giù più che una mesta rimembranza. 
Cercavo di scotermi, ma non lo potevo. — Fosti tu qualche volta 
innamorato, caro Luigi? E allora t'è successo così! — Ma da 
Lugano al Righi e' è un lungo viaggio, e pensai che avrei trovato 
la mia rivincita. A Lugano si andò da Menaggio e da Porlezza. 
Appena giunti si corse alla diligenza, e trovammo ancor dispo- 
nibili due posti nel coupè e due nell’ interno; il terzo posto nel 
coupè era preso da uffiziale svizzero. Il signor Mendez ebbe un 
minuto di perplessità; aggrottò un poco le ciglia, e scambiò piano 
qualche parola con Adele. Evidentemente era alle prese col pro- 
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blema della distribuzione dei posti; e la soluzione fu ch’ egli andò 
nel coupè con Adele, per esserle vicino, disse, caso mai si sen- 
tisse male; e mise me con Ada nell'interno. Che cattivo umore 
mi venne addosso in quel momento! Ma poi, non s’ era fatto un 
chilometro di strada che m’era già parso di capire, perchè il si- 
gnor Mendez avesse fatto così, e n’ ero tutto glorioso. 

Le mie notti passate incompagnia della luna, le commozioni 
di quei giorni, mi avevano lasciate le ossa rotte, e me ne accorsi 
in quel primo momento di riposo. Il mio posticino, dove stavo 
alquanto serrato, mi parve deliziosamente comodo; e al posticino 
si univano il trotto uniforme dei cavalli, il tintinnio dei loro cam- 
panelli, il silenzio della valle, per farmi scendere nell’ animo un 
senso di quiete che scambiavo con quello della mia felicità. Ada 
aveva avviato, a più riprese, dei discorsi animatissimi; ma poco 
dopo Bellinzona io chiusi gli occhi, e dormii per otto ore di seguito. 

— Che bella notte! — esclamò Ada appena mi vide all’ alba 
svegliato e con gli occhi aperti. — Quale spettacolo! Ne ho an- 
cora l’anima commossa! Quelle balze, divise da grandi ombre, 
quelle vette che spiccavano sul cielo, biancheggianti di neve 
illuminate dalla luna... che mi stavano attorno come grandi 
giganti... 

— Ah, sì, quelle vette erano veramente.... 

— Se lei le ha sognate, mi lasci dire che in questo caso i 
sogni la cedono alla realtà. 

— Ho dormicchiato un pochino, infatti, nei luoghi meno 
belli... ma poi tacevo, temendo... 

— Che dormissi? oibò, ho proprio veduto tutto, a occhi spa- 
lancati, tutta notte. Ma c’è chi si concentra dinanzi ai grandi 
spettacoli della natura.... io invece no. La mia anima ha bisogno 
d’ espandersi... 

— E proprio così. Io mi concentro... 

— Oh, eccoci al Ponte del Diavolo.... Se vuol concentrarsi... — 
soggiunse Ada sorridendo. 

La conversazione continuò per qualche tempo a questo modo, 
e cioè in un tono un pochino svogliato da parte mia, e un po- 
chino piccato da parte di Ada; intanto che i nostri compagni di 
viaggio, quattro Tedeschi assonnati più di me, ci guardavano di 
tanto in tanto, e ci ascoltavano, coll’ aria di chi non ce ne capi- 
sce un’ette. Alla fine Ada levò un libro, un po’ bruscamente, 
dalla sacca, e si mise a leggere. Io chiusi gli occhi; questa volta 
non per dormire, ma per riprendere i miei pensieri, e concen- 
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trarmi davvero sui casi miei. Non avrei voluto” pensare che alla 
mia felicità. — Oh, come sono felice! — dicevo tra me, e mi met- 
tevo a rifare tutto il sogno del mio avvenire splendido, beato; ma 
ad ogni minuto dovevo tornare da capo, perchè un dubbio, un 
pensier nero, mi aveva senz’ accorgermi tirato fuori di strada. Non 
mi lasciai però accasciare. Volli essere forte e felice, e mi parve 
proprio di riuscirci. La diligenza correva rapidamente; ogni 
pianta, ogni casolare che lasciavam dietro di noi, ogni colonnino 
che segnava le miglia fatte, mi rammentavano che il mio mo- 
mento decisivo si faceva sempre più vicino. Ogni esitazione an- 
dava cessando; mi sentivo tutto rianimare, e tutto in eccitazione, 
come un soldato alle prime fucilate della battaglia. Anche gli 
occhi, s'intende, gli avevo presto riaperti. A ogni cambiatura 
poi di cavalli scendevo, andavo a dare una stretta di mano al 
signor Mendez, e un’occhiatina, che a me pareva eloquentissima, 
a Adele; la quale la ricambiava con un gentile sorriso, in cui io 
leggevo tante belle cose, e mi rinfocavo a pensarne di più belle 
ancora. — Il signor Mendez, — pensavo tra me, — mi conduceva in 
seno alla sua famiglia come un figliuolo, come lo sposo futuro di 
Adele. Ciò era‘evidente. L’amor mio non era respinto: non c’ era 
dubbio... ma questa confessione, questa parola che m’aveva con- 
dotto fin li, non l’avevo pronunziata ancora. Oh, gliela dirò! 
Gliela dirò, — continuavo a pensare tra me, — prima che l’ intera 
famiglia la risappia: gliela dirò sul bel lago de’ quattro cantoni, 
al cospetto del Ritli.... e là si udrà giurare anche da me una fede 
che non sarà smentita mai! — In ultimo poi ripresi la conversa- 
zione con Ada; ero ritornato tutto espansivo, e a proposito di 
Svizzera, di Svizzeri, di burro, di miele, e di Guglielmo. Tell, 
feci con lei uno sfoggio eloquente di sentimenti poetici, pastorali, 
proprio come se fossi alla mia prova generale. E così giunsi a 
Flielen sicuro di me e pieno di audacia. 

Da Flùuelen a Weggis, dove si doveva scendere per andare 
al Righi, non c'era che un'ora e mezza di lago, e non avevo 
quindi tempo da perdere. Intanto che il signor Mendez era corso 
alla posta a cercarvi delle lettere, io m’ ero avviato al battello 
con Adele ed Ada, carico di tutte le loro sacche e sacchettine, 
fingendo d°’ essere il loro cameriere, e dicendo tante inezie e tante 
piccole scioccherie, di cui poi si rideva tutti e tre come fanciulli. 
Ero tutto di buon umore, e non m’ ero sentito mai così pieno di 
coraggio. La mia imminente dichiarazione, se ci pensavo, mi 
faceva battere un pochino il cuore; ma poi mi pareva che tra me 
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e Adele ci fosse da ventiquattr'ore una maggior dimestichezza, 
e che sul lago di Lucerna la sarebbe stata una tutt’ altra cosa 
che sul lago di Como. Sul battello ci fu subito un lavoro tattico 
da parte mia, non facile e non breve, per riuscire a separar Adele 
da suo padre e dalla sorella, e condurla in un cantuccio, dove le 
potessi parlare da solo. Il signor Mendez aveva avuta a Flùelen 
una lettera che gli annunziava che avrebbe trovato, quella mat- 
tina stessa, tutta la famiglia riunita a Weggis. Ciò l’ aveva messo 
in grande orgasmo, e gli aveva data una inesauribile parlantina 
. che sfogava or con le figlie, or con me, correndoci dietro se ap- 
pena uno di noi si allontanava d’ un passo. 

— Ol la bella sorpresa, — mi andava dicendo, — che oggi fac- 
cio a mia moglie, a mio genero, a tutti, conducendo loro un mio 
nuovo figliolo !... un mio figliolo italiano ! — e poi scherzava e ri- 
deva sulla sorpresa di sua moglie, e non la finiva più col figliolo 
italiano. Adele, nell’udirlo , sorrideva, e Ada si allontanava un 
pochino. Io, che avevo la mia tattica in mente, e mi vedevo pas- 
sare il tempo, cominciavo a perdere la pazienza. Finalmente venne 
al signor Mendez la felice idea di mangiare una bistecca, e allora 
riuscii a poco a poco a rimaner solo con Adele; ma eravamo 
all’ ultima mezz’ ora. 

— Chi avrebbe detto, or son pochi giorni, al mio cuore — 
cominciai — che mi aspettava una commozione così grande, 
così profonda... e, potrei dirlo? così felice! — 

Adele mi guardava dolcemente, e sorrideva. 

— Oh Adele, — continuai, — mi dica una parola... quella pa- 
rola che deve irradiare d’una luce di paradiso questo lago, que- 
st'ora, questa prima ora d’una mia nuova vita... quella parola 
che mi è parso di leggere nel volto suo.... di suo padre.... di sua 
sorella... 

— Si,— disse Adele, interrompendomi e parlando con una 
certa esitazione, — anche a noi è parso di leggere nel suo cuore... 
e siamo sicuri di aver conosciuto in lei un giovane ricco di quelle 
doti che possono formare la fortuna d’una donna. — Io chinai gli 
occhi modestamente, e pieno di superbia. — Abbiamo parlato di 
lei con mio padre e con mia sorella più volte... 

— E s'è conchiuso.... 

— Aspetti, aspetti, il nostro gentile impaziente, — disse 
Adele con una grazietta da paradiso. — In casa nostra c’ è l'usanza 
di non conchiudere nulla se non s' è tutti assieme. Lo saremo tra 
poco, e allora... non si fida di me? 
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— Di lei? del cuor suo?... — e non ripeterò ora tutto ciò che 
l'entusiasmo mi suggeri in quel momento. Quante cose non le 
dissi! e Adele mi ascoltava col suo più bel sorriso; ma tratto 
tratto mi fissava attentamente come se non comprendesse bene 
tutto quello che le dicevo. E quando alla fine le dissi che del cuor 
suo avevo avuto una gran prova in quel giorno delle cattive no- 
tizie del nipotino, allora poi mi guardò ancor più fissa e più in- 
certa, proprio come quando non capiva una parola italiana e non 
osava domandarmene il significato. 

— Oh, non parliamo più di me, parliamo di Ada, — disse alla 
fine interrompendomi, — della mia buona Ada che di certo la sa- 
prà rendere felice, e alla quale ho tanto augurato uno sposo che 
l’amasse..... uno sposo che al pari di lei... — 

— Come?... — esclamai, ma non potei dir altro, perchè in 
quel momento mi si appannò la vista, e credetti di cadere. Mi 
passai una mano sulla fronte; mi copersi il viso col fazzoletto; 
sentii Adele domandarmi se mi sentivo male, e rimasi per alcuni 
minuti come stupido. 

Mi scosse la voce del signor Mendez che tutto giulivo correva 
verso di noi gridando: — Eccoci a Weggis! Ada, Adele, guar- 
date là.... ci vengono incontro.... sono loro... ecco la mamma... 
ecco la balia col piccolino.... ecco tuo marito. Oh, che cosa avete, 
caro figliolo? vi sentite un po’ male?... bevete un bicchierino di 
rhum.... è il movimento del battello... ne sono pratico io... non è 
nulla. 

— Il battello.... sicuro.... il movimento... oh passa, non è 
nulla, — dissi, cercando di riavere il fiato. 

— Scendiamo subito, corriamo, figlioli, ci vengono incon- 
tro, — 

Appena si giunse allo sbarcatoio fummo tra i primi ad uscire. 
Un servitore, con una faccia da mulatto, ch’ era venuto a pren- 
dere le sacche, ci andava dicendo: — Signori, sono in ritardo, il 
treno del Righi sta per partire, facciano in fretta. — Ma non ci 
era bisogno della raccomandazione, perchè il signor Mendez ele sue 
figlie avevano subito presa la corsa verso la stazione e verso alcune 
persone che ci venivano incontro sventolando i fazzoletti. Sbalor- 
ditocom’ero non li potei seguire, e intanto che il servitore faceva 
caricare i bagagli su un carretto, io mi caricavo il mio zaino d’ alpi- 
nista sulle spalle infilandone lentamente le cigna. Quando alzai gli 
occhi, cosa vidi? Le due comitive si erano raggiunte; una donna 
voluminosa, una negra, vestita da balia, e che teneva un bambino 
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incollo, era venuta incontro ad Adele per la prima. E poi, subito 
dopo, a dividere i baci che Adele dava al bambino, era venuto 
un uomo tutto nero, dalle braccia lunghe e dalle gambe sottili, 
un negro anche lui, e che stava ne’ panni come uno scimmiotto 
vestito. Tutta la elegante, la bellissima persona di Adele fu ser- 
rata dalle lunghe braccia e dalle mani scarne di costui. La bian- 
chissima faccia e la faccia nera si confusero insieme; ella e lui 
rimasero stretti in un lungo, tenerissimo abbraccio. 

Chi è quell’ uomo? — chiesi additandolo, e con accento fu- 
rioso, al servitore che m° era ancora vicino. 

— Quel signore? E il mio padrone, è il marito della signora 
Adele. 

— Direte al signore Mendez, — ripresi dopo una pausa ango- 
sciosa, e raccogliendo tutte le mie forze, — che io.... che quel si- 
gnore insomma, ch'era con lui, lo raggiungerà più tardi.... do- 
mani forse. Gli direte che si sentiva male, che s'è fermato 
all'albergo, a Weggis, e che non l’aspettino oggi... — e barcol- 
lando lo piantai; poi svoltai l'angolo d’ una via, ed entrai in una 
porticina ch’ era quella d'un piccolo albergo. 

— Kirschwasser, — risposi con voce rauca, come se ne avessi 
già bevuto una bottiglia, alla Xe//erin venuta a domandarmi cosa 
volevo. E tracannatine poi due o tre bicchierini d'un fiato, rimasi 
per un pezzo, col capo tra le mani e le gomita appoggiate al ta- 
volino, stanco, avvilito, trasognato. 

Nella saletta dov’ ero io erano entrati poco dopo di me tre 
giovanotti francesi, allegri e chiassosi; s’ erano seduti a un tavo- 
lino vicino al mio, e s’' eran messi a discorrere a voce alta pro- 
prio come se fossero soli. 

— Avete veduto? V’ è piaciuto? — diceva un dei tre. 

— Ah, briccone d’un negro! — esclamava l’altro. 

— Ma tu li conosci costoro? — domandava il terzo. 

— Certamente. Cioè, proprio di persona non li conosco, ma 
li ho veduti l’anno scorso a Ouchy. Oh, bisognava vederli! Si 
diceva ch'erano sposi da poco, e lo si capiva. Si andava tutti, la 
sera, pian piano traverso un boschetto, a vederli, il negro e la 
bella dea, seduti in riva al lago al chiaro di luna che s’abbrac- 
ciavano e si baciavano. Non si lasciavano mai! Innamorati come 
due colombi! 

— Come una colomba e un corvo! Ma si può dare? 

— E la storia di questi due? Una storia la ci sarà! 

— Delle storie se ne contavan tante, — continuava il primo, 
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— Si diceva che il negro era ricchissimo; che aveva salvato il 
padre della.... della colomba, che stava per fallire; che la bellis- 
sima fanciulla s’ era sacrificata; che c’era tutto un romanzo... 
Un corno! La bella Desdemona è innamorata del suo negro... in- 
namoratissima, ve l’ assicuro io! Eh, gli ho veduti per tutto un 
mese... 

— Possibile? 

— A Ouchy tutti le volevano fare un poco la corte.... 

— E il negro, me lo immagino, geloso! 

— Ma lei è ancor più gelosa di lui! Ve lo assicuro io. Se lo 
divorava con gli occhi quel bel maritino! La gente poi diceva che 
la bella dea non si levava mai i guanti, perchè aveva un segno 
nero all’ estremità delle dita. Se ne dicevan tante; non si parlava 
che di loro, ma poi si rimaneva tutti con tanto di naso. 

— Abbasso i Negri! — esclamarono gli altri due. 

— Abbasso i Negri! — gridai anch’ io, picchiando un gran pu- 
gno sul tavolino, e dopo aver tracannati non so quanti bicchierini 
di 4trsch, mentre ascoltavo i tre Francesi. 

Cosa dicessi, e cosa facessi dopo, non lo ricordo più. So che 
presi parte alla conversazione, che continuai a bere, che divenni 
amicissimo di quei tre, e che la mattina seguente mi svegliai con 
un gran mal di capo in una cameretta dell’ osteria, e in un let- 
tuccio, non ricordandomi bene quando ci fossi entrato. 

Dalla cameretta non uscii che per correre al primo battello 
diretto per Flùelen. Prima di partire scrissi al signor Mendez, di- 
cendogli che trattenuto da una indisposizione a Weggis, ci avevo 
trovato la mattina dopo una triste nuova... che una fatalità mi 
obbligava a ripartire... e che non sapevo se ci saremmo rive- 
duti mai. 

La luna ricomparve a illuminare la mia notte insonne, men- 
tre rifacevo la lunga strada del Gottardo. Le lanciai una bestem- 
mia; e mi compiacqui nel vederla questa volta monca d'un lato 
e sdrucita anche lei. Giunto a Milano non mi lasciai vedere da 
nessuno, e ripartii per la campagna il giorno dopo. 

Sei arrivato, caro Luigi, fin qui? Qui finisce la mia relazione 
sull’ ascensione al Zebrù. Te lo avevo detto io di leggerla tutta 
prima di mandarla al Bollettino del Club! Avevo detto bene, non 
è vero? 

G. VISCONTI- VENOSTA. 
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Il Giappone, scopo principalissimo del viaggio della Magenta, 
deve fermare più a lungo la nostra penna e la nostra attenzione: 
è in quella remota Inghilterra dell’ Oriente che gl’ Italiani hanno 
dovere di dirigere le loro navi, di portare i loro studii, per ran- 
nodare le antiche glorie di Marco Polo con altre che aspettano il 
battesimo da qualche figliuolo di Colombo o di Beccari. 

Il sole era da poco sopra l’ orizzonte, quando la Magenta, 
spinta da tre caldaie, muoveva attraverso un mare perfettamente 
calmo verso l’entrata del golfo di Yedo, il più importante dei 
molti seni, che s’ incontrano nelle coste sinuose delle isole giap- 
ponesi. Alle undici del mattino, passato il Capo Sagami, i nostri 
viaggiatori entrano nel canale di Uraga: le due sponde del golfo 
sono distintamente visibili, e dovunque il paesaggio conserva 
quell’ aspetto pittoresco e selvaggio proprio alle coste del Nippon, 
frastagliate da numerosi golfi e fiordi, sparse di scogli ed isolotti 
corrosi dal mare, in modo da assumere le forme le più strane, 
le più fantastiche: qua i loro fianchi perpendicolari, forati da 
grotte e caverne, sostengono alberi di forma non meno strana, 
non meno contorti; là isole più fertili sorgono dalle onde quasi 
piramidi di verdura, coronate da qualche tempio o da qualche 
cappella, a cui sì accede per una lunga gradinata quasi nasco- 
sta da rami intrecciati. L'assenza di spiaggia, il carattere gene- 
ralmente precipitoso del littorale, il colore nero delle roccie vul- 
caniche che vi predominano, il verde svariato delle molte piante 
fanno un insieme di bello e di maestoso che il Giglioli non vedrà 
più in alcun altro paese. E questa la prima scena giapponese, 
che saluta la nave italiana. Appena sbarcati i nostri viaggiatori, 
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trovano nel villaggio di Agirò un' altra scena di stile tutto fiam- 
mingo. Agirò riposa sulla riva del mare ai piedi di colline ondu- 
late, coperte qua e lù da grandi alberi, da magnifici bambù. Le 
case messe in fila lungo la spiaggia, costruite quasi per intiero 
di legno, rammentano i Chdlets della Svizzera. I frequenti terre- 
moti di quella terra vulcanica obbligano gli abitanti a far le 
loro cose molto basse e di materiale leggiero; è vero che per 
sfuggire a terremoti vanno incontro al pericolo dell’ incendio; ma 
i Giapponesi son così avvezzi al fuoco, che lo considerano come 
un elemento della loro vita quotidiana. Sir Rutherford Alcock 
giunse a dire che a Yedo gl'incendii sono così frequenti, che 
una terza parte della città è distrutta e riedificata in media ogni 
sette anni. Ad Agirò quelle casette di legno son così pulite da 
superar quasi la famosa nettezza delle case olandesi. Le più mo- 
deste son coperte da un tetto di paglia di riso e da foglie intrec- 
ciate di bambù, le altre da tegole rosse o brune, disposte a 
embrice, i muri laterali sono di pisé (argilla mista a paglia tagliuz- 
zata) imbiancati con calce al di fuori, quello di dietro è di legno 
bianco levigato. Le porte che sono anche finestre, non sono che 
telai di legno bianco, ricoperti da una carta forte, ma resa talvolta 
semitrasparente con olio. Le divisioni interne son fatte con questi 
stessi telai, che son congegnati in modo da porsi e da levarsi con 
molta facilità, per cui in quel paese, meglio che fra noi, si mol- 
tiplicano o s'ingrandiscono le camere secondo il bisogno. I pa- 
vimenti, più che coperti, imbottiti da bellissime stuoie quadri- 
lunghe, molli ed elastiche, spesse da 3 ad 8 centimetri. Quelle 
camere per la loro lindura sembrano scatole, e hanno ben ragione 
i Giapponesi di non entrar mai colle scarpe inzaccherate. Le de- 
scrizioni di Agirò fatta dal Giglioli mi rammenta una mia vecchia 
fisima, che mi fa sempre rappresentare dinanzi al pensiero la 
China e il Giappone come un immenso magazzino di scatole e di 
armadietti, tanto l’ architettura, la politica e ogni cosa vi assume 
forme di chincaglierie inverniciate e lucenti. 

La pulizia delle case giapponesi s’ accorda colla scrupolosa 
nettezza dei loro corpi; una delle cose che cadde sotto agli occhi 
del nostro Giglioli, appena ebbe messo il piede sulia terra del 
taicun, fu una vecchietta, che sulla soglia di sua casa prendeva 
il suo bagno tiepido in una tinozza, mentre aspirava lentamente 
il fumo di una lunga pipa. Dicerto quella scena dovette riuscir 
più che shocking al naturalista italiano, che per di più ha molto 
sangue inglese nelle sue vene; ma la sua sorpresa fu più forte, 
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quando poco lungi di lù passò dinanzi ad un bagno pubblico del 
tutto aperto sulla via e nel quale si bagnavano affatto nudi una 
trentina di uomini e di donne e fanciulli d’ambo i sessi, i quali 
seduti o in piedi si versavano reciprocamente alle spalle e sul 
dorso dell’ acqua caldissima e si strofinavano a vicenda, con sa- 
pone chiuso in sacchetti o si asciugavano chiacchierando e riden- 
do. A proposito del pudore giapponese, Pumpelly racconta un 
aneddoto che gli occorse nell'isola di Yeso, ove era stato man- 
dato dal Governo dello Sciogun a sopraintendere certe miniere. 
« Non lungi dalla nostra casa era una piccola sorgente termale 
ricoperta da una tettoia, cinta intorno e divisa in due comparti- 
menti: una sera con un ufficiale giapponese mi venne voglia di 
prendere un bagno; entrammo nel compartimento interno, ove 
con mia sorpresa trovai la moglie del primo yakunin (ufficiale) 
coi suoi bambini e avanti che avessi avuto tempo di rimettermi 
e di ritirarmi, essa usci dall’ acqua, offrendomi il bagno, ed an- 
nunciandoci che troverebbe posto a sufficienza nell’ altro compar- 
timento; e questo fu detto e fu fatto senza il minimo interesse e 
con una grazia tutta speciale. » 

Avevo dunque proprio ragione io, quando nella mia Ftsiolo- 
gia dell'amore diceva che il sentimento del pudore è tra i più 
mutevoli di grado e di forma, e che non è come l’ intelligenza o 
come il sentimento del bello od altri fenomeni psichici, che mo- 
strando un progresso ascendente e regolare, mano mano dalle 
razze basse si ascende alle alte. Noi abbiamo i Tehuelches del- 
l'America meridionale che si bagnano spessissimo e general- 
mente prima dell'alba, ma uomini e donne scendono nell'acqua 
a parte: ed è gente molto pudica, che non abbandona in alcun 
caso il chiripd; e abbiamo i Giapponesi, che con un grado cento 
volte maggiore di civiltà dei Tehuelches sono ad essi molto infe- 
riori in fatto di pudicizia; così abbiamo i Malesi molto pudichi e 
abbiamo avuto i Greci e i Romani, che non lo erano troppo. 

Alla nessuna ipocrisia dei Giapponesi in fatto d'amor proprio 
si deve anche quella loro istituzione del Gank:r6 di Yokohama, che 
è una vera e propria città di prostitute. Quando fu inaugurata, 
i consoli esteri e tutti i residenti europei ricevettero un piccolo 
pacco: esso conteneva una tazza di porcellana, sopra la quale in 
caratteri cinesi e romani era scritta la parola gan4irò; un venta. 
glio di carta, sul quale era una veduta a volo d’ uccello del quar- 
tiere, e un nastro di stoffa azzurro, sopra il quale si leggevano 
queste parole: this place îs designed for the pleasure of foreigners. 
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Il Gankirò è il più bell’edifizio di architettura giapponese di tutta 
la città. L’attraversa una larga via, e nei piccoli viottoli che vi 
fanno capo a destra pullulano le sfortunate giorò d'infima classe, 
mentre sul davanti son messe in vista da un salotto aperto sulla 
via una dozzina di fanciulle, quasi bambole in una vetrina. Hanno 
la faccia ed il collo coperti di polvere bianca, le labbra tinte di 
carmino, son tutte riccamente vestite con abiti di broccato e oro: 
e portano come distintivo della loro condizione il ricco ob: (cin- 
tura) annodato sul davanti e non di dietro come si usa dalle altre 
donne, e la capigliatura adorna di grossi spilli intagliati di tarta- 
ruga gialla, d’immenso valore. In quel luogo vi è un teatro, 
dove si balla il giuntina, danzata dalle stesse gi0rò o da balle- 
rine di mestiere dette d-dori. In questo ballo, chi sbaglia un 
passo deve spogliarsi di una parte del suo vestiario, e pare che 
gli errori siano frequenti, perchè le corifee finiscono coll’ essere 
quasi ignude o del tutto nude. Questo è il pudore giapponese, 
ma noi altri Europei siam proprio molto più morali di essi, sol 
perchè suddividiamo in cento centri diversi la prostituzione e 
la copriamo con un velo più fitto d'ipocrisia?... L'ardua senten- 
za... ai posteri, che di certo saranno più pudichi dei Giapponesi 
ed anche di noi. 

Nella parte lunghissima del Viaggio intorno al Globo della 
Magenta che è dedicata al Giappone e che abbraccia quattro capi- 
toli, tutto è interessante e noi vorremmo tutto travasare nelle 
pagine della Nuova Antologia. Le descrizioni son sempre pittore- 
sche e vivaci, l’erudizione non nasconde, ma affina le impres- 
sioni del viaggiatore che son sempre in ogni libro di viaggi la 
parte più simpatica per il lettore; l'osservazione è arguta, la 
stereoscopia d’ uomini e di cose evidentissima. Non potendo di 
tutto parlare, accontentiamoci dunque di risvegliare nel nostro 
lettore la curiosità di cercare il libro e di viaggiare insieme al 
fortunato naturalista, che )’ ha scritto. 

L’ arte giapponese eccita giustamente l’ ammirazione del Gi- 
glioli: quelle lacche lucentissime, quegli intagli finitissimi d’ avo- 
rio, quei lavori di molti metalli, quasi intrecciati insieme, quelle 
porcellane cartacee, quegli smalti inimitabili, quei bronzi fanta- 
stici, intarsiati, coloriti e levigati con una perfezione, con un ef- 
fetto da noi mai raggiunto, quelle silografie a colori diversi e 
vivaci, che tolser la palma alle migliori nostre cromolitografie, 
forman un tutto insieme così diverso dall'arte greca e dall’ arte 
europea in genere, che conquista sempre la nostra ammirazione, 
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anche quando il nostro sentimento estetico si trova dinanzi tipi 
così diversi da’ nostri. 

Le botteghe dell’ Honciò-niciomi di Yokohama sono veri mu- 
sei di curiosità e di meraviglie: vi si vedono disposti con un gusto 
tutto speciale lacche, porcellane, avorii, bronzi, lavori di bambù, 
di carta, di tartaruga. I vasi chiaman più d’ ogni altra cosa l’ at- 
tenzione dell’ Europeo. Son di bronzo tinto di un colore olivastro 
oscuro e intrecciato così finemente da sembrar ricoperti da una 
trina d'argento: vi vedete, per esempio, incastrate quattro placche 
di rame a contorni bizzarramente eleganti, con una ventina di 
figure, che rappresentano la storia umoristica di qualche daimiò 
dei tempi passati. In queste figure, fatte a rilievo, veri mosaici 
metallici, le faccie e le altre parti scoperte son d’ argento, la 
scelerotica degli occhi è d'oro, l’iride e i capelli di acciaio anne- 
rito; gli abiti poi e le armi son combinazioni felici di tutti questi 
metalli coloriti in vario modo, nonchè di una lega detta sawa, 
fatta d’oro e di rame e che i Giapponesi sanno colorire di nero 0 
d'azzurro colla vernice detta tuscz. 

Nelle figure metalliche a rilievo, colle quali i Giapponesi 
ornano i loro vasi, le loro armi, ed altri oggetti, essi raggiun- 
gono spesso le più alte aspirazioni dell’ arte. Il Giglioli vide sopra 
un pezzo di bronzo lungo sei centimetri e largo tre la figura di 
un uomo timido, il quale cerca di accarezzare un cane rabbioso 
e l’espressione di entrambi era di una verità inimitabile. Egli 
possiede un altro pezzo di bronzo di dimensione poco minore, sul 
quale sono in rilievo le figure di un daîmiò e di un demone, i 
quali sono seduti e lottano tenendosi per mano; l’ espressione 
delle due faccie è qualche cosa di maraviglioso; nel daim:6 gli 
occhi spalancati, le labbra strette indicano il dolore di sentirsi 
vinto, mentre il demone sorride in modo sinistro mostrando i 
denti, e la contrazione dei muscoli nel suo braccio è rappresentata 
alla perfezione. Le due figure sono di bronzo, la sclerotica degli 
occhi, la fascia del berretto, l’ abito interno e il blasone di fami- 
glia ricamato sopra le maniche sono d’oro, mentre il berretto 
del primo e la veste del secondo sono di acciaio annerito, come 
pure l’ iride. : 

Altre produzioni mirabili dell’ arte e dell’ industrie nipponi- 
che sono le lacche, di molto superiori alle chinesi. La lacca non 
è la sostanza che porta lo stesso nome e che serve alla fabbrica- 
zione della cera lacca, ma è una resina che si raccoglie per inci- 
sioni fatte nelle corteccie del RAus vernicifera, detta dai Giappo- 
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nesi orosci 0 urusci-no-ki. Le porcellane del Giappone son note a 
tutti almeno di nome, ed è anche popolare in Europa l’ opinione 
che le antiche, cioè quelle di due o tre secoli or sono, siano molto 
superiori alle odierne, ciò che si deve all’ esaurimento della mi- 
glior qualità di caolino. Si dice pure che gli stessi Giapponesi 
ricomprino in Europa e più spesso in Olanda le loro porcellane 
antiche. Il Giglioli afferma di non aver trovato sempre inferiori 
le moderne, ma di averle tutte giudicate molte migliori delle 
porcellane chinesi. Stupendi davvero sono quei gioielli di piccole 
tazze emisferiche, più sottili di un guscio d'uovo, spesso rico- 
perte d’ una rete così fine di bambù da dover dubitare se quella 
rete sia una pittura o un rilievo delle stesse porcellane. È cosa 
singolare davvero, che i Giapponesi non apprezzano le pietre pre- 
ziose, che pur son tanto care agli uomini e più ancora alle donne 
d’ogni razza e d'ogni tempra: pare però che i loro padri antichi 
usassero di collane di agata, di quarzo, di diaspro e forse di 
giada. 

Nel Giappone i libri più comuni sono profusamente illustra. 
ti, e non costano quasi nulla: i loro disegni, le loro pitture hanno 
però criterii estetici affatto diversi dai nostri; il volto umano è 
sempre rappresentato con un tipo convenzionale; ma la vita de- 
gli animali e delle piante è rappresentata con una fedeltà così 
scrupolosa da far supporre un lungo amore per le opere della 
natura. Un pittore, Hokusai, scriveva in margine ad un suo la- 
voro una sentenza piena di accorgimento artistico: è piv facile di- 
segnare oggetti che nessuno ha veduto, che quelli che cadono sotto 
l'osservazione di tutti. Il Giglioli ci sembra però eccessivamente 
benevolo verso l'arte giapponese, che giudica con troppo entu- 
siasmo e indulgenza soverchia, essa è ora crudamente realista, 
ed ora grottescamente fantastica, e l’uso degli alti orizzonti coi 
varii piani di un fondo messi l’ uno sopra l’altro come i palchetti 
di una libreria mostrano una quasi totale ignoranza delle pro- 
spettive, che è poi ancor più completa nell’ arte chinese. 

I Giapponesi amano le feste e sono un popolo molto allegro: 
hanno cinque grandi 90-seX? o feste annuali, una per l’ anno nuo- 
vo, una seconda per le bambine, una terza per i bambini, una 
quarta per le lanterne, e una quinta per i fiori. 

Nè si accontentano di queste solennità maggiori, perchè ogni 
villaggio ha il suo santo, che festeggia con pranzi e baldoria. 
Dovremmo fermarci col nostro viaggiatore a studiare più adden- 
tro la religione dei Giapponesi, ma ci fermeremo con lui un solo 
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istante per descrivere la maraviglia maggiore di Kamakura, il 
Taio Dai Butsù, colossale Buddha di bronzo; di cui nell’opera si 
trova un bellissimo disegno fotografico. A circa tre chilometri da 
Kamakura in una specie di parco, in fondo ad un viale selciato, 
fiancheggiato da alberi e da folti cespugli delle più svariate forme 
trovasi l’ enorme colosso, placidamente seduto sopra un alto cu- 
scino fatto con grossi macigni e vi si giunge per mezzo di dieci 
gradini, dei quali sei più alti e quattro più bassi. A prima vista 
quell’ immensa statua sembra fusa d'un sol pezzo, tanto unita e 
omogenea è la sua superficie esterna, ma è invece composta di 
varii pezzi. La figura di quel Buddha richiama i più bei prodotti 
dell’arte statuaria indiana e non le goffe figure del Fo chinese, 
vi si nota una purezza di linee, che conviene cercare negli avanzi 
buddhici dell’ Hindostan, di Giava e della Cambogia. L'altezza 
totale del colosso è di 1° metri ed è largo in proporzione e rap- 
presenta il Buddha negroide, nella posizione in cui è raffigurato 
attualmente, cioè seduto e colle gambe incrociate, le mani sono 
unite, pollice contro pollice ed indice contro indice. Le orecchie 
hanno il lobo allungato e forate da larga apertura. 

Il Trattato fra 1’ Italia e il Giappone incontrò moltissime dif- 
ficoltà, che esercitarono, ma non vinsero la costanza e l'abilità 


diplomatica del comandante Arminjon. Egli riceveva il 3 agosto 
1866 dal Go-rogiu (Ministero a Yedo) la lettera seguente: 


« A) Plenipotenziario italiano, 

» Colla presente vi facciamo sapere che relativamente al de- 
siderio di vedere il vostro nobile paese unito col Giappone me- 
diante un contratto, il Taikun s' è degnato darvi il suo consenso. 
Per conferire con voi abbiamo rimesso pieni poteri a Scibata 
Hiuga-no-kami ed a Asaina Kai-no-kami, governatori degli 
affari esteri e abbiamo nominato metsuki Ciuzayemon. 

» Quando vorrete recarvi alla capitale per i negoziati, avrete 
per vostra residenza Mitako-yama Daiciugi. 

» Ecco quanto abbiamo determinato e lo diciamo con os- 
sequio. 

» 25 giorno del 6° mese del 2° anno di Ke-o (3 agosto 1866). 

» Inuye Kawaci-no-kami Matsudaira Iwo-no-kamt. » 


Questa lettera fu l'avanguardia del Trattato: il 26 agosto la 
Magenta sulla rada di Yokohama si parava colle bandiere di gran 
gala per festeggiare la firma del Trattato tra l’Italia e il Giap- 
pone avvenuta il di innanzi, e l’egregio Arminjon con legittimo 
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orgoglio poteva scrivere queste parole: La prima parte del mio 
programma di Montevideo è intanto compiuta. Malgrado le circo- 
stanze poco favorevoli e î moltissimi incidenti, che avrebbero potuto 
attraversare la esecuzione dei miei progetti, io mi sono ingannato 
appena di 15 giorni sulle date delle firme del Trattato col Giappone. 
Egli infatti dalla capitale dell’ Uruguay aveva inviato al nostro 
Governo una specie di piano preventivo della sua missione diplo- 
matica, nella quale esprimeva la fiducia di conchiudere il Trat- 
tato col Giappone per la metà d’ agosto e quello colla Cina entro 
l’ ottobre, prima cioè che per il gelo del Pei-ho l’ accesso a Pe- 
king per quelle vie fosse chiuso: ed egli fu fortunato profeta an- 
che per la seconda parte del suo programma. 

Del trattato col Giappone non è qui il luogo di parlare lun- 
gamente, perchè il comandante Arminjon ce lo ha fatto conoscere 
inun suo bellissimo lavoro.' Citerò soltanto l'articolo 19, il quale 
basta a provare come l’Italia dimostra sempre in ogni suo 
atto diplomatico quel fino accorgimento che la mette nei pri- 
missimi posti per ciò che riguarda le arti della politica. Vi si 
dice infatti: E espressamente stipulato che il Governo di Sua Maestà 
il Re d' Italia ed i suoi sudditi godranno liberamente, dal giorno in 
cui il presente Trattato sarà messo în vigore, di tutti î diritti, im- 
munità, privilegi e vantaggi che sono accordati e che sarebbero ac- 
cordati în avvenire da Sua Maestà il Taikun del Giappone al Go- 
verno e aî sudditi di ogni altra nazione. Questo articolo, senza 
impegnare troppo per l’ avvenire, ci poneva in grado di chiedere 
e profittare di tutti i vantaggi, che fossero in seguito goduti da 
altre Potenze. 

A malincuore lasciamo il Giappone, e il Capitolo XIV, dove 
troviamo interessantissima la storia del feudalismo giapponese. 
Bella assai la storia di Asano Takumi-no-Kami, curiosa la 
fiera di Yedo, ed importante quanto mai la storia dell’ ultima 
e radicale rivoluzione del Giappone. In questi ultimi tempi que- 
sto Impero orientale ha la fortuna di attrarre a sè gli studii e la 
simpatia di molti viaggiatori europei, onde abbiamo tutta una 
biblioteca di libri, di opuscoli e di memorie che lo riguardano, 
ma crediamo poter dire senza esagerazione che i quattro capitoli 
che il professor Giglioli dedica nella sua opera al Giappone, sono 
fra gli ottimi di tutto il libro e ci risparmiano la lettura di opere 
infinite, spesso voluminose, e non sempre piacevoli. E un merito 
artistico di quest'opera quello di fondere in modo così omogeneo 

' V.F.Arminjon, Il Giapponeed il viaggio della MacentA nel 1866. Genova, 1869. 
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e armonico la ricca erudizione colle impressioni personali del- 
l'Autore, da farne un tutto pieno d'ordine e di simmetria. 

Alla China il Giglioli dedica tre lunghi capitoli, che non sem- 
breranno eccessivi dicerto, quando si ricorda che la quarta parte 
e forse anche più dell’umana famiglia è fatta di Chinesi. Fra le 
molte cose nuove e curiose spigoleremo la descrizione di Pe- 
chino: 

« L'impressione lasciata da Peking sui membri della nostra 
Legazione era trista anzi che no. Dappertutto si affacciavano i segni 
di una completa decadenza, cui solamente le mura babilonesche 
che la cingevano, facevano eccezione. Le larghissime strade, in pes- 
simo stato, erano spesso fiancheggiate da rovine; pareva che una 
volta guastata una casa, nessuno prendesse la cura di ripararla, 
nella città chinese v’eran belle case, ma un’area vastissima era nu- 
da, e inquella tartara le abitazioni migliori erano nascoste da mura 
di cinta, ma il numero maggiore eran composte di fango. Lo spesso 
strato di polvere, che cuopre tutto e tutti, contribuiva non poco 
ad aumentare la penosa impressione prodotta da un tale insieme. 
Ciò che colpisce a Peking è la sua immensa mole, il formicolio e 
il movimento continuo di popolo in alcuni quartieri; chi percorre 
la parte settentrionale della città cinese è specialmente maravi- 
gliato della folla compatta e variopinta, in cui si trova immerso. 
Le botteghe innumerevoli, quasi tutte però di oggetti di consu- 
mo, non solo strette una contro l’altra fiancheggiano quelle vie, 
ma formano all’ aria aperta due file nel mezzo di esse. Lunghe 
schiere di cammelli condotti da Mongoli o di carri condotti da 
Chinesi; cavalli, muli, asini, turbe di cani simili a quelli di Co- 
stantinopoli e frotte di maiali ingombrano le strade da mane a 
sera, facendosi via a malapena in mezzo alla calca di popolo. » 

La popolazione di Pechino fu quasi sempre esagerata dai 
viaggiatori, e non esistendo alcun preciso censimento ogni licenza 
statistica è permessa; pare però al Giglioli di potere concludere 
che non superi il milione e mezzo. 

I viaggiatori nella Cina son tutti concordi nel notare la sin- 
golare omogeneità che presenta la fisonomia della sua vasta 
popolazione, dai confini della Manciuria e della Mongolia a quelli 
del Yun-nan e del Kwang-tung; e anche il Giglioli conviene in 
questa osservazione. Nessun altro popolo forse presenta quanto 
il cinese così poca varietà nella fisonomia individuale. 

I Cinesi del Settentrione sono però più robusti, più alti, più 
chiari di carnagione, con tratti alquanto più mongolici; quelli del 

Vo, II, Serie II. — Giugno 1876. 23 
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Sud sono più bassi di statura e di pelle più bruna, il loro mon- 
golismo è spesso evidentissimo, ma gli occhi sono spesso affatto 
orizzontali e largamente aperti. I primi sono anche più posati 
e flemmatici dei secondi, e son questi soli che emigrano e quasi 
essi soli che hanno il merito di suscitare quelle eterne ribellioni, 
che sconvolgono ogni tratto l’ Impero Celeste. 

Il Cinese ha una statura sempre più alta di quella dei Giap- 
ponesi, dei Coreani, dei Malesi e degli Annamiti, e la differenza 
di statura fra l’uomo e la donna è forse maggiore che in qualun- 
que dei popoli conosciuti. È meno muscoloso del Giapponese senza 
essere esile come l’ Hindù, ha il collo naturalmente sottile e piut- 
tosto lungo, ma nelle classi alte la pinguedine nasconde questo 
carattere. Il loro tipo di bellezza è per i mariti la corpulenza quasi 
obesa; per la donna l’esilità e la piccolezza. Le mani e i piedi 
sono piccoli e di forme eleganti in ambo i sessi, e il corpo è quasi 
affatto glabro nelle donne; e anche l’uomo è poco peloso; i ca- 
pelli lunghi, nerissimi, ed abbondanti sono a un dipresso della 
stessa lunghezza nei due sessi, carattere comune di tutte le razze 
mongoloidi. Il colore della pelle, a torto descritto in tanti libri 
come giallo, varia dal Nord al Sud tra un bianco cereo e un oliva- 
stro brunetto. La faccia è piatta, larga, a contorno notevolmente 
tondo, gli zigomi alti, il mento corto e tondo. Il naso è piccolo, 
largo alla radice, depresso in tutta la lunghezza, senza però es- 
sere schiacciato sulla punta, non mai aquilino; l’ occhio pare es- 
sere orizzontale, ma quasi sempre appare obbliquo, ma forse più 
per la inclinazione delle sopracciglia che per una vera obbliquità 
nella direzione dell’ apertura. 

Quanto al giudizio psicologico che dobbiam dare dei Chinesi, 
conviene diffidare delle dogmatiche definizioni, che danno al ca- 
rattere umano contorni duri e precisi, come fossero tracciati da 
un bulino d'un incisore. Per molti viaggiatori, per esempio, la 
definizione del Chinese è tutta quanta chiusa in queste poche pa- 
role: mancanza assoluta di onore, di onestà e di coraggio; crudeltà, 
ostinazione e superbia. Tutto questo è falso, o brutalmente defi- 
nito. La base del carattere del popolo cinese è il rispetto ecces- 
sivo per l'autorità paterna, d’ onde quella pel capo del Governo 
e per i precetti dettati da saggi venerabili. Esiste anche in lui il 
sentimento dell’ onore e basta a spingerlo più d’una volta al sui- 
cidio; ma essi preferiscono essere stimati furbi che sinceri. Le for- 
malità e le diffidenze fiscali per difendere la proprietà privata 
dall’astuzia dei furbi e dalle unghie dei forti sono assai minori 
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che fra noi. Il Chinese monta in collera assai raramente, è poco 
manesco; e una strana maniera di vendicarsi è quella di ucci- 
dersi, studiandosi in questo modo di far ricadere sul nemico la 
colpa della propria morte. Impassibili nei dolori fisici e morali, 
raggiungono le più alte aspirazioni dello stoico, o perchè sono 
meno sensibili di noi o perchè fanno gloria dell’ occultare qua- 
lunque emozione, carattere codesto di quasi tutte le razze asiati- 
che, e specialmente poi delle mongoliche. Il Medhurst è ancora 
più indulgente del Giglioli nel giudicare i Cinesi; ed egli è un 
buon giudice, perchè ha passato tra di loro la maggior parte 
della sua vita. Egli dice: « che son buoni agricoltori, meccanici, 
operai e marinai, docili, sobrii, attivi, industriosi, perseveran- 
ti, amici della pace, prosperano in tutti i climi e ci vuol poco 
per convertirli nei più abili lavoratori della superficie terre- 
stre. » 

In pochi paesi lo spirito d’ associazione è vivo quanto in China. 
I letterati (in ciò molto diversi dai nostri) porgono un raro esem- 
pio di socialità; usando radunarsi in qualche trattoria per fumarvi 
la pipa e sfidarsi in rime obbligate, colla penalità di una tazza di 
samshu che i meno abili devono ingoiare. Il Giglioli, forse troppo 
indulgente coi Chinesi, li vuol giustificare dell'uso dell’infantici- 
dio che dice eccezionale. Uno dei più bei tratti del Cinese è la sua 
profonda venerazione per la vecchiaia, e al tempo dell'ultima 
guerra un ammiraglio inglese circondato a Canton da una folla 
tumultuante e minacciosa, cavandosi per caso il cappello e sco- 
prendo i suoi capelli bianchi, vide ritirarsi a un tratto quei for- 
sennati, che lo salutarono con rispetto. 

È in China che la Magenta perdeva il nostro De Filippi. Presa 
la dissenteria a Macao, doveva veder partire i compagni che lo 
lasciavano a Hong-Kong, ed ivi moriva il 9 febbraio in conse- 
guenza di un ascesso al fegato. Così, dice il nostro giovane Au- 
tore, moriva lontano dalla patria, dagli amici, dalla famiglia, 
uno dei nostri più illustri scienziati, il capo della Zoologia ita- 
liana, colui che noi giovani cultori di quella scienza avevamo ta- 
citamente eletto a nostro condottiero. Moriva giovane, non avendo 
ancora compiuto il 33° anno, pieno di attività e di entusiasmo 
come chi ne conta assai meno, ma forte dell'esperienza del lungo 
lavoro. Ei fu sepolto nel modesto cimitero cattolico della Happy 
Valley, e non ebbe per varii anni sulle sue ossa che una povera 
croce di legno. Nel 1872 Vincenzo Comi tornando in patria dopo 





IL VIAGGIO INTORNO AL GLOBO DELLA MAGENTA. 
















































348 IL VIAGGIO INTORNO AL GLOBO DELLA MAGENTA. 


lungo soggiorno al Giappone vi sostituiva una pietra -di marmo, 
su cui stanno scritte queste parole: 


DAL 1867 
QUI GIACE IL DOTT. DE FILIPPI DI MILANO, INVIATO SCIENTIFICO 
DEL R. GOVERNO NELLA CINA 
E NEL GIAPPONE COLLA PIRO-CORVETTA MAGENTA 
CENERI D’ ITALIANO DISTINTO E PATRIOTTICO, PATRIA LANGUISCE D’ AVERLE, 
Mi Ci 


E non sarebbe tempo che quelle ossa ritornassero in Italia 0 
avessero almeno dall’ Italia una tomba più degna sul suolo della 
Cina? 

Anche l’ Australia e la Nuova Zelanda hanno nell’opera del 
Giglioli la loro parte di storia e di descrizioni, e anche qui ab- 
biamo a notare la massima originalità in quelle ricerche che toc- 
cano l’etnografia. 

Gli attuali indigeni dell’ Australia, secondo il nostro Zoologo, 
malgrado l'opinione contraria espresssa da alcuni distinti an- 
tropologi, presentano in tutta l'estensione dell’isole una rara 
omogeneità di tipo, e questo tipo è originale, strano e singolare, 
quanto lo è il carattere di quasi tutti gli esseri vivi di quelle 
terre. I poveri Australiani sono uomini più bassi di noi nella sta- 
tura, di un colore simile a quello della cioccolata, con capelli 
bruni o neri e quasi sempre ricciuti, pelosi anche nel corpo e 
ricchi di barba. Nel loro cranio poi sta scritta la bassissima ge- 
rarchia che loro spetta nell’albero umano; son teste grosse, pro- 
gnate, molto pitecoidi. Anche la faccia colla bocca immensa, colle 
arcate sopraccigliari pronunciatissime, colle labbra molto carnose, 
è ben lungi dall’ esser bella. Privi di qualunque animale domestico 
commestibile essi vivono di pesce e di caccia, mangiando tutto il 
mangiabile, come sarebbero bruchi, serpenti, formiche, gomme, 
radici, foglie; e anche i cibi vegetali hanno a trovare nella fore- 
sta o nel prato, perchè essi non coltivano pianta alcuna. 

L’antropofagia è stata negata per gli Australiani, ma alcune 
tribù la praticano certamente. Il Lang, autorevole quant’altri 
mai in cose australiane, asserisce che nel distretto di Maranoa 
gli uomini influenti cercano di rapir di nascosto i bambini delle 
vedove onde cibarsene, e dà il caso di una ragazzina europea di- 
vorata sul Castlereagh. Sulla costa settentrionale e nel Queen- 
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sland l’antropofagia sarebbe un segno di rispetto, e si pratica sui 
cadaveri dei congiunti e degli amici. 

Gli Australiani o vanno nudi o si veston di pelli, unite arti- 
sticamente insieme: sul Murray inferiore si legano sulla schiena 
alcune stoie molto curiose, che danno loro l’ aspetto di tartaru- 
ghe. In molte parti essi si perforano il setto delle narici per farvi 
passare un osso o una canna, e non è molto il colonnello Warburton 
incontrò nel centro del Continente australiano una tribù, in cui un 
osso di Halmaturus passato attraverso il naso dei maschi era 
l’ unico loro vestiario. Il tatuaggio degli Australiani è proprio di 
altre razze negre o melaniche, e consiste in vere cicatrici e rilievi, 
che si ottengono, facendo nella pelle delle ferite di forme partico- 
lari e facendole poi suppurare con argilla od altre sostanze irri- 
tanti. Molte tribù si cireoncidono, e, cosa più unica che rara, 
sulla Costa sud-ovest la mutilazione dei genitali maschili avrebbe 
uno scopo maltusiano, dacchè, come dice Eyre, è fatta funditus 
usque ad urethram a parte infera penis! Davvero il Malthus non 
poteva avere interpreti più radicali e più feroci di questi selvag- 
gi! — Qua e là in Australia si strappano ai giovanetti divenuti 
puberi due denti incisivi superiori. 

Le case australiane son di due specie: le une son semplici 
paraventi fatti con lastre di corteccia appoggiate a pochi rami 
confitti in terra, detti gunya/,; le altre son vere capanne emisfe- 
riche di rami intrecciati con erbe, con zolle e corteccie. Le loro 
barche hanno la stessa architettura semplicissima delle loro case, 
e son semplici scorze, che, navigabili nei fiumi, sarebbero som- 
merse alle menome brezze marine, che volessero affrontare. Ac- 
cendono il fuoco fregando insieme due pezzi di legno secco, e pare 
che alcune tribù abbian trovato a caso, ma non cercato il fuoco, 
perchè le loro donne portano sempre in giro bastoni ardenti, che 
non lasciano spegnere mai. Gli arnesi domestici e guerreschi de- 
gli Australiani sono pochi e di fattura semplice. Tra i primi citerò 
le tarnuk, secchie scavate nelle escrescenze naturali di certe aca- 
cie; altre abilmente fatte di corteccie e infine quegli stranissimi 
recipienti da acqua fatti col cranio di un congiunto: si usano sul 
Murray inferiore, ed è figliale riverenza l'adoperare in tal guisa 
il teschio di una madre. 

Non fabbricano stoviglie di alcuna specie, in ciò inferiori 
agli uomini delle epoche preistoriche. Hanuo però ceste e borse 
intrecciate con fili avuti colla masticazione di certe erbe , e reti 
per la pesca; alcune tribù soltanto posseggono ami, che sono di 
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osso 0 di madreperla e molto rozze; usano di accette di legno e 
di pietra. Il Giglioli ha pur veduto una singolarissima sega au- 
straliana, fatta con pezzetti taglienti di quarzo saldati sopra un 
pezzo di legno. Le loro armi son lancie e clave di fattura rozza 
quanto mai e il famoso 40omerang, che fino a questi tempi fu giu- 
dicato proprio soltanto degli Australiani, ma pare invece usato ar- 
che da altri popoli del Continente americano e forse conosciuto 
anche dagli antichi Egizii. Il doomerang è un pezzo di legno piat- 
to, stretto ed arcuato: ora è molto pesante, e ha la forza suffi- 
ciente di rompere un braccio o una gamba anche quando è get- 
tato di lontano; ora ha un peso minore, e scagliato in modo 
particolare ritorna al punto di partenza e percorre un cammino 
bizzarro, ma che il selvaggio sa sempre prevedere e calcolare. 
Molti viaggiatori hanno creduto di vedere nel d0omerang un pro- 
digio dell’arte selvaggia, mentre io credo assai probabile che gli 
Australiani lo abbiano trovato in natura, gettando per caso con- 
tro il nemico un ramo d’albero o una corteccia, che avesse la 
piegatura naturale , che ora riceve dall'arte. Il professor Lloyd 
ha tentato di mostrare, che il movimento del doomerang e le sue 
apparenti anomalie non sono che un caso estremo di leggi fisiche 
riconosciute. Quando un corpo si muove in un ambiente resi- 
stente, e quando la risultante di tutte le forze di resistenza che 
agiscono sulle varie parti della superficie, non è contenuta nel 
piano verticale di proiezione, quel corpo deve deviare da quel 
piano. La resistenza dell’ aria è grande contro un corpo della 
forma d’ un boomerang, che |’ attraversa con moto rotatorio, e la 
deviazione può raggiungere in questo caso 180°. Lloyd spiega 
inoltre le ascese e le discese, cui va soggetto il boomerang nel per- 
correre le sua traiettoria con una mutazione nell’ asse di rivolu- 
zione di quello stromento, a cagione di esser piatto, dovendosi 
muovere nel proprio piano, che è pure quello dì rotazione. I moti 
di traslazione e di rotazione d’un corpo pesante attraverso un am- 
biente resistente non sono indipendenti gli uni dagli altri, onde 
le variazioni del moto progressivo produrranno variazioni corri- 
spondenti tanto nella velocità, quanto nella direzione delle rota- 
zioni. 

Anche il Giglioli sbaglia con moltissimi altri etnologi e viag- 
giatori quando nega ogni religione agli Australiani, dicendo che 
sono però dominati da moltissime credenze superstiziose. Di 
grazia, dove comincia la religione , e dove finisce la superstizione? 
Anch'io credo che la religiosità non sia un carattere umano co- 
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stante, ma per non dare in mano ai nostri avversarii armi 
troppo pericolose, dobbiamo essere precisi, esatti fino al possi- 
bile, e soprattutto non toccar mai i fatti per farli entrare nei 
quadri dei nostri sistemi. Abbiamo uomini molto alti e uomini 
molto bassi, che non hanno alcun palpito di sentimento reli- 
gioso; ma quando troviamo in un popolo un sistema di super- 
stizione, un culto di piacere, dobbiamo pur riferire questi fatti 
alla storia delle religioni. 

Il grosso volume, che abbiamo dinanzi, ci alletta, ci affa- 
scina, ferma il nostro occhio lungamente sulle sue pagine e sulle 
sue belle tavole, ma l’ inesorabile misura delle nostre riviste ci 
sospinge e dobbiamo abbandonare l’ Australia, i Maori della 
Nuova Zelanda e gli abitanti della Polinesia per fare un salto 
oceanico e sbarcare al Callao, dove in eterne primavere voluttuo- 
samente si culla la Sidbaris americana, che chiamasi Lima e più 
superbamente ancora chiamavasi un tempo Ciudad de los Reyes. 
Come devon esser sembrate belle ai giovani ufficiali della Ma- 
genta condannati a così lunga castità marittima quelle bellissime 
Limenas dagli occhi orientali, dalle ciglia che piovono le loro om- 
bre sopra guancie di alabastro, dai piedini di fata, dall’ insupe- 
rabile grazia del corpo! Anche al nostro Giglioli, che è pur tanto 
severo e puritano nello stile e nel pensiero, esse strappano un inno 
d’ ammirazione; ma si ricompone ben presto e studia i cranii de- 
formati delle Auaca peruviane, discorrendo con sobria, ma pro- 
fonda erudizione dell’antico Impero degli Incas, una delle più 
grandi cose scomparse dalla superficie del Continente americano 
per opera dei cattolicissimi Spagnuoli. Il voluttuoso (per non 
dire libertino) ballo della zamacueca è descritto con molta evi- 
denza; e son conservate due belle strofe da coro, che accompa- 
gnano quella danza. 


Tu dices que no me quieres; 

Porquè no me quieres di? 

Yo dejo se son querido 

Solo por querer-te à ti! 

Ahora zamba y como no. (Coro.) 
(Zuisiera ser come el perro 

Para amar y no sentir; 

El perro como es paciente 

Todo se le va en dormir. 

Ahora zamba y como no. (Coro.) 
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Lasciamo anche il Chili, lasciamo Valparaiso, Santiago e 
dopo tanto sorriso di tapadas e di sole americano, posiamo il 
piede nell'intricato labirinto dei canali della Patagonia occiden- 
tale e dello stretto di Magellano, dove la Magenta si ferma lun- 
gamente, arricchendo di preziose scoperte la geografia di quelle 
regioni lontane. Mentre gli ufficiali di marina sondano i mari e 
disegnano le terre, il Giglioli ha la fortuna di conoscere i primi 
campioni delle razze umane in quei gelati deserti, i Fuegiani; i 
più bassi fra tutti i selvaggi dell’ America meridionale. 

Possano le poche pagine frettolose da me dedicate al viaggio 
della Magenta far nascere in tutti il desiderio di leggere e studiare 
quest'opera egregia, che ci dà in forme spigliate e amene tutto 
intiero un corso di etnologia. Quando l'avranno letta alcuni 
pessimisti, critici di ciò che non sanno far essi stessi, troveranno 
forse troppo indulgente il nostro giudizio sul valore del viaggio 
e del libro. Qualche bacologo dirà che i risultati del nostro con- 
vegno diplomatico al Giappone hanno lasciato molto a desiderare; 
qualche naturalista dirà che le Monografie scientifiche sui rettili, 
sugli uccelli, sugli insetti della spedizione si lasciano un po’ troppo 
desiderare, altri troverà che l' erudizione del Giglioli è troppo 
intimamente fusa colle sue impressioni personali, onde è dif- 
ficile distinguere la parte di lavoro che a lui spetta in particolare 
e separarla nettamente da quella, a cui contribuirono i suoi pre- 
decessori; ma noi invece sinceramente e senza reticenze voglia- 
mo godere viva e intiera l'ammirazione per il viaggio e per il 
libro che ce lo racconta; noi sentiamo il bisogno di applaudire i 
Ministri che lo ispirarono, il Comandante che guidò la nave sa- 
pientemente lungo il giro del nostro pianeta, e fece onore alla 
nostra giovane diplomazia; sentiamo bisogno di sparger una la- 
grima sulla tomba del De Filippi a Hong-Kong e di stringere 
forte la mano al giovane naturalista, che ha dato alla letteratura 
scientifica del nostro paese un'opera stupenda; noi infine prefe- 
riamo gettarci nell’onde calde dell'entusiasmo, piuttosto che 
arrestarci alle rive, e con invidia permalosa e critica severa mor- 
dere chi ha avuto la fortuna di far più di noi e meglio di noi. 


PaoLO MANTEGAZZA. 











LA BATTAGLIA DI SOLFERINO—SAN-MARTINO 


SECONDO GLI ULTIMI DOCUMENTI AUSTRIACI. 


(Der Krieg in Italien 4859. — Nach den Feld-Acten und anderen aushentischen Quel- 
len bearbeitet durch, das R. R. Generalstabs-Bureaux fiir Kriegsgeschichte. — 
Wien, 1876.) 


L’ Austria, così sollecita e franca nel manifestare al mondo 
le sventure di Sadowa, pubblica ora a diciassette anni di distanza 
la narrazione di Solferino. 

Fra il 1859 ed il 1866 non ne ebbe il coraggio; diè opera ai 
rimedii, attese con tenace perseveranza il momento della riscossa. 
Ma non mise il dito sulla piaga, non toccò il santuario della di- 
rezione superiore delle truppe. Perciò, salvo in Italia, dove un 
uomo brillante di prestigio reggeva con mano di acciaio le sorti 
della guerra, le stesse cause produssero gli stessi effetti. 

Dopo il 1866, dopo che Vienna vide alle sua mura luccicare 
i fucili ad ago, da tutte le parti si domandava la luce; poi ‘era 
mestieri rispondere al Moltke; poi si aveva la consolazione di 
Custoza e di Lissa. — Perciò si scrisse la storia del 1866. 

Ma nel 1859 triste ed inesorabile s’ era aggrappata alle mem- 
bra dell’ esercito austriaco la sconfitta, e malgrado la gagliardia 
degli ordinamenti, la proverbiale compattezza, il valor saldo de- 
gli ufficiali e dei soldati, non lo aveva giammai abbandonato. Del 
rimanente, a che cumulare rovine a rovine e sacrificare altri no- 
mi, altre autorità, in ecatombe alla storia? 

Forse di qui il ritardo e di qui le cento reticenze, le cento 
titubanze, i cento sottintesi della narrazione ufficiale. Già da tre 
anni è uscito il primo volume; solo ora si è pubblicato il terzo 
che tratta di Solferino. È fitto fitto di atti e documenti. Il rac- 
conto s’intesse a quelli, ma colla dura severità di una cronaca 
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di avvenimenti e di operazioni militari, soltanto a sprazzi avvi- 
vata da qualche lampo di lode al coraggio sventurato od alla per- 
tinace resistenza dei soldati. V' è il solito vezzo di menomare i 
successi dell'avversario, vezzo che in certi momenti assume le 
sembianze della passione, quando si tratta degli allori degnamente 
raccolti dall’ esercito sardo. Ma vi sono i documenti contempora- 
nei e vi sono i fatti, i quali per quanto artificiosamente accomo- 
dati da ufficiali, che davvero conoscevano il conto loro, sono 
scritti con coscienza e verità. 

Perciò un'onda di luce piove da quest'opera importantis- 
sima sulla storia del 1859. Fino ad ora di ufficiale non avevamo 
che la fastosa Campagne de l'Empereu» Nupoléon II en Italie, 
scritta dal punto di vista francese, e tutta intenta a colorire colla 
tavolozza più viva le gesta gloriose dei suoi ed a lasciare, senza 
parer di farlo, giù in fondo a sinistra nell'ombra sollevata dal 
fumo delle sue artiglierie il validissimo concorso dell'esercito 
alleato. — Poi una quantità di opere e di scritti in gran parte 
calcati su di essa, ovvero dettati da impressioni personali : d'onde 
un cumulo di errori, di parzialità, di equivoci che per quanto è 
possibile fa d’ uopo dissipare. ‘ 

Manca all’ Italia una storia ufficiale della guerra che ne ha 


' A comodo dello studioso cito le pubblicazioni che mi sono note: 

Moltke, Der italienische Feldzug des Jabres 1859, Berlin, 1863. La più seria e la 
migliore di tutte. 

Willisen, Die Fetdziije der Jabre 1859 und 1866. Lipsia, 1868. Intelligente e 
coscienziosa raccolta di fatti e documenti per studio militare. 

Riistow, Der italienische Krieg 1859. Zurigo. 1859, dettato a furia dal celebre 
Colonnello sotto la prima impressione ; parziale per gli Austriaci, ingiusta coi Pie- 
montesi. 

Otto, Der Feldzug in Italien von einem preussischen Offizier. Thorn, 1865. Stu- 
dio strategico e tattico molto diligente. 

Romming, Ein Beatrag zur Darstellung der Schlacht von Solferino, scritto dal 
punto puramente austriaco da uno dei generali più addentro nelle segrete cose dello 
Stato Maggiore di Francesco Giuseppe. 

Bazancourt, La Campagne d'Italie en 4859. Cronaca della guerra, scritta per 
ordine dell’ Imperatore per narrare alla Nazione francese i fasti del suo esercito. 

De la Fruston, La guerre d'Italie de 1859 au point de vue de la stratégie et de la 
tactique. Paris, 1861. 

Lecomte, Relation historique et critique de la Campagne d'Italie en 1859. Pa- 
ris, 1860. Capitano svizzero, ha fatto la campagna collo Stato Maggiore francese, e 
la racconta intrecciandola alle teorie di Iomini. 

Vandedde, Precis historique et critique de la Campagne d’Italie en 1859. Le teo- 
rie dell’ Autore servono a colorare di luce parziale i fatti, non a rischiararli. 

Martina, Storia della guerra del 4859. 

Rovighi, Storia della terza divisione Durando nella guerra del 1859. 

Carrano, / Cacciatori delle Alpi. 
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fondata l’ unità, di quella felice guerra, onde vanno superbe tante 
sue bandiere. Speriamo che si faccia, e frattanto cerchiamo la ve- 
rità. È l’ antico avversario che riluttante, e a volte a volte stiz- 
zoso, a malincuore rende giustizia. Ben venga; sulle sue tracce 
cerchiamo di togliere qualcuna delle nubi che ancora avvolgono 
la grande giornata. 


Il viaggiatore che da Brescia per ferrovia corre a Verona la- 
scia a sinistra gli enormi colossi delle Alpi che scendono verso la 
pianura lombarda man mano digradando in poggi seminati di case 
e coperti di ricca vegetazione. Poi passa il Chiese; poi quei poggi 
si prolungano tondeggiando oltre la strada, girano giù giù a de- 
stra in serie concentriche, cui fan corteo altri colli, altri dossi, e 
tutti insieme formano una regione montuosa, la quale come splen- 
dida collina che pende dalle Alpi cinge a mezzogiorno il Lago di 
Garda. 

Ecco la bella borgata di Lonato, ecco il Lago, ecco la Spia 
d'Italia, l’eccelsa Torre di Solferino; più indietro nè molto di- 
scosto sulla seconda serie di poggi sorge la Madonna della Sco- 
perta, più indietro ancora sulla linea che conduce diretto diretto 
alla penisola di Sirmione a poche centinaia di metri dalla ferrovia 
biancheggia l’umile chiesa di San Martino. 

La regione montuosa forma una specie di triangolo rettangolo, 
la cui base poggia sulla ferrovia da Lonato a Sommacampagna 
ed il cui vertice si spinge al sud fino a Volta. 

Da Lonato a Volta pel piede dei colli corrono 2 chilometri 
circa. Codesto cateto rivolto a sud-ovest si gonfia verso la Lom- 
bardia ed è segnato da Castiglione delle Stiviere, da Solferino e 
da Cavriana. L'altro cateto montuoso guarda al sud-est al piano 
Veneto; da prima si apre a Borghetto per lasciare lo sbocco del 
Mincio, sovrasta poi a Valeggio ed abbraccia Custoza. 

Lungo il primo si decisero le sorti d’Italia nel 1859, contro 
al secondo s’ infransero gli attacchi italiani nel 1966. Non è zolla 
che non ne sia inzuppata di sangue. 


Dopo la sventura di Magenta il conte Giulay aveva proposto 
di occupare coll’esercito austriaco questa regione montuosa, e di 
attendere colà in fortissima posizione difensiva l’attacco dell'eser- 
cito alleato. I punti più importanti potevano essere coperti di for- 
tificazioni, l’artiglieria aveva buon giuoco sulla pianura, il terreno 
dominante si prestava a validissima resistenza, le comunicazioni 
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alle spalle erano facili e numerose, il fianco destro protetto dal 
Garda; vicina la fortezza di Peschiera, non lontana e sulla via di 
ritirata la gran piazza di manovra Verona, possibile da Mantova 
una mossa offensiva contro il fianco destro francese. 

Ma la situazione austriaca si faceva sempre più triste; i corpi 
erano d’assai ridotti, le truppe affrante, i viveri scarsi, l’equi- 
paggiamento logoro, la disciplina vacillante. Una battaglia col 
Mincio alle spalle poteva terminare ad una catastrofe. 

Onde l’Imperatore dopo mille titubanze risolse il 18 giugno 
la ritirata dietro il Mincio. Il generale Giulay fu dispensato dal 
comando, ed egli, migliore assai della sua fama, sebbene sessan- 
tenne volle continuare a combattere e si arrolò volontario nel suo 
reggimento per poi ritirarsi a vita privata. A lui si possono ap- 
plicare le parole di Tacito: «Il peggio pel guerriero si è che tutti 
vogliono partecipare ai prosperi eventi, mentre il peso degli av- 
versi grava sul capo di un solo. » 

Ma appena toccata la riva sinistra del Mincio, appena giunti 
i primi rinforzi, appena rinvigorite in qualche modo le truppe, 
lo Stato Maggiore austriaco afferrò febbrilmente l’idea di avan- 
zare contro il nemico, e mediante un’ audace mossa offensiva li- 
berarsi da una situazione strategica ogni giorno più pericolosa. 

Il piano di campagna degli alleati si spiegava frattanto in 
tutta la sua grandezza. 

Garibaldi e Cialdini per le gole del Tirolo minacciavano di 
irrompere nella Valle dell'Adige per tagliare una delle linee prin- 
cipali di operazione; lo scoppio creduto imminente della rivolu- 
zione nel Veneto metteva in pensiero per l’altra; la flotta francese 
s'avvicinava a Venezia; il corpo del principe Napoleone era in 
marcia dalla Toscana, e l’esercito alleato avanzava lento e com- 
patto pei piani Lombardi. Il gigante aveva stese le braccia vigo- 
rose, stava già per riunirle, per stringerle al petto, e per soffocare 
nella stretta lo straniero in Italia. Era questione di vita o di 
morte: o soccombere inerti o ritentare la fortuna delle armi. 

Nè a ciò mancavano le forze, perchè l’esercito austriaco su- 
perava di numero ambo gli eserciti alleati. 

Esso era diviso in due armate, cioè: 

La prima armata sotto il comando del generale Wimpffen: 
comprendeva il 2° corpo (Liechtenstein), il 3° (Schwarzemberg), il 
9° (Schaaffgotsche), il 10° (Wernhard), e la divisione di cavalleria 
Zedtwitz, 103,375 uomini, 11,608 cavalii, 360 cannoni. 

La seconda armata sotto il comando del generale Schlick: 
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comprendeva il 1° corpo (Clam Galles), il 5° (Stadion), il 7° (Zo- 
bel), 1'8° (Benedek), e la divisione di cavalleria Mensdorff, 86,273 
uomini, 11,023 cavalli, 392 cannoni. ! 

L’esercito Francese comprendeva: la Guardia imperiale (Re- 
gnaud de Saint Jean d’ Angely), il 1° corpo (Baraguay d’Hilliers), 
il 2° (Mac-Mahon), il 3° (Canrobert), il 4° (Niel), il 3° (Principe 
Napoleone), e le divisioni di cavalleria Partounnaux e Desvaux, 
117,154 uomini, 10,206 cavalli, 432 cannoni. 

L'esercito Sardo comprendeva: le divisioni Durando (1°), Fanti 
(2), Mollard (3°), Cialdini (48), Cucchiari (5*), la divisione di ca- 
valleria Sambuy e i Cacciatori delle Alpi sotto Garibaldi. 

Le forze austriache ascendevano perciò a 189,648 uomini, - 
22,831 cavalli, 752 cannoni; le forze alleate (compresa la divisione 
toscana Ulloa) a 181,153 uomini, 14,839 cavalli, 522 cannoni. * 

Il piano dell’imperatore Francesco Giuseppe non mirava dun- 
que soltanto a rioccupare le forti posizioni abbandonate tre giorni 
prima, ma a sboccare colla seconda armata (ala destra) dalla re- 
gione montuosa, avanzare colla prima (ala sinistra) nella pianura 
di Medole, respingere le forze nemiche occupanti il territorio del 
Mincio, marciare sul Chiese, e darvi battaglia. * 

Ma un densissimo velo copriva le mosse dell’ esercito alleato, 
nè a squarciarlo serviva la bella cavalleria, che non educata al 
grande servizio di esplorazione, attendeva inoperosa l’ ora della 
carica. Mensdorff con 2800 cavalli accampava a Rosegaferro, 
Zedtwitz con quasi 4000 bivaccava a Grezzono. Una sola ricogni- 
zione di un paio di squadroni, quella del maggiore Appel, percorse 
rapidamente il 22 giugno la regione montuosa, vide vagamente 
che il nemico si ammassava fra Carpenedolo, Castiglione e Mon- 
techiaro, ed il 23 rientrava a Goito senza portare un filo di luce. 

Il quartiere generale austriaco si credeva di poter dirigere il 
colpo offensivo contro i passi del Chiese, mentre l’esercito alleato 
era diviso dal fiume. 

Ma il 23 l'avanguardia piemontese con Mollard era già a Ri- 
voltella e sui circostanti dossi che guardano il Lago; le altre di- 
visioni accampavano minacciose intorno all’ angolo nord-est della 
regione montuosa col grosso a Lonato, dove Vittorio Emanuele 


' Orare de bataille dell’ esercito austriaco in Italia, allegato VIII. 

? La Campagne de l'empereur Napoléon III en Italie, attribuisce all’ esercito au- 
striaco un complesso di 198,035 uomini di fanteria, e 19,289 cavalli; cioè 217,324 
combattenti. 


* Disposizione imperiale del 24 giugno 1859. 
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aveva il suo quartier generale. La divisione Cialdini a sostegno 
dei Cacciatori delle Alpi s’ affacciava agli sbocchi del Trentino. 

A destra dell'esercito piemontese, Baraguay d'Hilliers occu- 
pava Esenta, al sud Mac-Mahon Castiglione della Stiviere, ai 
piedi delle inesplorate colline, più indietro nel piano a Carpene- 
dolo, nodo di venti comunicazioni, bivaccava Niel con le ali pro- 
tette dalle due divisioni di cavalleria Desvaux e Partounneaux. Lì 
presso, ma sull'altra riva del Chiese, il maresciallo Canrobert si 
preparava al passaggio. Dietro il centro a Montechiaro veniva la 
Guardia come riserva in mano dell'Imperatore. 

Sebbene non si prevedesse la battaglia, pure i corpi nella pia- 
nura erano scaglionati in modo da far fronte ad un attacco che 
potesse venire da Mantova. Il fronte di battaglia da Rivoltella a 
Carpenedolo misurava circa 15 chilometri; il centro di gravità 
delle forze era a Castiglione delle Stiviere rimpetto agli sbocchi 
principali delle colline occupate già dall’esercito austriaco, il quale 
sì stendeva serpeggiando pei monti e pel piano. 

A Pozzolengo (estrema destra) v’era Benedek con sei brigate; 
sulle alture di Solferino facendo punta verso Castiglione bivacca- 
vano le cinque brigate di Stadion; altre quattro brigate di Clam 
Gallas erano più indietro concentrate intorno a Cavriana; più 
indietro ancora nei campi coperti di viti al piede dei poggi sta- 
vano i cavalli di Mensdorff e sui declivi occidentali di Volta quasi 
a riserva le quattro brigate di Zobel. Questa la seconda armata. 

La prima armata si spingeva nella pianura col corpo di 
Schwarzemberg davanti Guidizzolo con quello di Schaaffgotsche 
tra Guidizzolo e Rebecco; dietro a riserva il corpo di Veigl ed 
a coprire la sinistra dell’ ordine di battaglia lanciati avanti nella 
campagna di Medole gli squadroni di Zedtwitz. 

Il fronte di battaglia austriaco era adunque in linea retta 
parallelo al francese, e si estendeva da Pozzolengo a Medole per 
circa 13 chilometri; proprio nel bel mezzo della linea trovavasi 
il centro di gravità delle forze a Solferino. Su questa linea 
s’ impegnò la battaglia, perchè gli alleati cominciarono prima la 
mossa. Essa girando nel suo perno venne poi spostandosi da San 
Martino a Rebecco, ma conservò sempre eguale lunghezza e lo 
stesso centro. 


Alla sera del 23 giugno i due comandanti delle armate au- 
striache emanano i loro ordini per la marcia all’inimico. Il ge- 
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massa di 56,000 uomini e 4300 cavalli contro Castiglione delle 
Stivere, ed in tal guisa mostra di presentire la battaglia, ma 
dimentica sulla riva sinistra del Mincio tutta la riserva d’ arti- 
glieria, non meno di 112 cannoni. La prudente narrazione uffi- 
ciale, sebbene a tanti anni di distanza, lo nota appena per inci- 
dente, nè ha una parola di biasimo o di dolore. 

Il generale Wimpffen (I armata) meglio provvede ai casi 
suoi. Mirando all’ attacco di Carpenedolo ed al passaggio del 
Chiese vi dirige due corpi d’ armata e la cavalleria di Zedtwitz 
(un 40,000 uomini e 7000 cavalli), cui segue in riserva un altro 
corpo, quello di Weigl. Le truppe devono lasciare gli ?mped:- 
menta, le riserve seguire da presso, essere pronte le ambulanze 
per sgombrare i feriti. Ma quest'ordine che porta la data « mez- 
zanotte 23 giugno, » non giunge alle divisioni che fra le due e le tre 
del mattino, ora nella quale i Francesi già avanzano all’ attacco 
di Medole. 

La pianura brulicava d'armi e d'armate; lunghe colonne 
precedute a breve distanza da scarse avanguardie marciavano 
verso la regione montuosa. I Francesi, baldi delle vittorie otte- 
nute, fiutavano già l’ ultima definitiva; non però così prossima, 
perchè nulla si sapeva dell’avversario. Nessuna ardita recogni- 
zione lanciandosi davanti la fronte dell'esercito franco-sardo 
aveva cercato di svelare il mistero, ond’ erano avvolte le mosse 
nemiche. Ma la logica non permetteva di credere che gli Austriaci 
avrebbero lasciato passare tranquillamente il Chiese, impadro- 
nirsi senza colpo ferire della riva sinistra e delle magnifiche po- 
sizioni che la dominano, per venire poi a dar battaglia sul Mincio 
alle spalle in una posizione assai meno vantaggiosa di quella che 
poc'anzi avevano volontariamente abbandonata. Era più naturale 
pensare che l’ imperatore Francesco Giuseppe avrebbe atteso per 
riprendere |’ offensiva che l’ esercito franco-sardo fosse penetrato 
nel Quadrilatero. 

All'alba del 24 Baraguay d’Hilliers muove a Solferino, 
Mac-Mahon a Cavriana, Canrobert a Medole, Niel e le divisioni 
di cavalleria a Guidizzolo, la Guardia imperiale a Castiglione. 
L'esercito di Vittorio Emanuele, cui spetta l’ arduo compito di 
coprire la sinistra, dal Lago di Garda sale pei dolci pendii che 
menano a Pozzolengo. Tutti questi punti sono occupati dagli Au- 
striaci che attendono il tardo e mal regolato rancio per marciare 
al Chiese e dare nel giorno dopo la battaglia decisiva. 

Il cozzo tremendo era inevitabile colà, dove nè l’uno nè l’altro 
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dei due comandanti in capo l'aveva preveduto. Ma l’esercito 
francese era già in movimento e quindi pronto a combattere, 
mentre l’ esercito austriaco veniva incresciosamente scosso nel 
sonno dal tuonar del cannone che gli annunziava nuove fatiche, 
nuove lotte, nuovo sangue. Così il primo conservava tutta l’ au- 
dace energia, tutta la brillante iniziativa, tutto il bollente va- 
lore che imprime l'attacco; il secondo, malgrado il piano ardi- 
tamente aggressivo, era dalle circostanze costretto all’ inerte 
difesa. E questa doveva tanto più sinistramente influire sopra 
truppe valorose, sì, ma scosse da ripetuti disastri, da marcie e 
da contromarcie , da sofferenze d' ogni natura, da molteplici cam- 
biamenti di ordini e di disposizioni. 

La battaglia da ambo le parti scoppiava inopinata; e perciò 
necessariamente difficile ne doveva riuscire la direzione suprema; 
più difficile per Francesco Giuseppe, il quale non essendosi te- 
nuta fra mano una forte riserva, non poteva nei momenti critici 
riparare ad un guaio e nei momenti prosperi profittare di un 
successo per imprimere slancio ed energia all’ azione comune. 

La mattina del 24 alle 9 il conte Schaaffgotsche col 9° corpo 
ed il principe Schwarzemberg col 3° da Guidizzolo devono muo- 
vere per vie diverse sopra Carpenedolo. 

Verso le 5 però Schaaffgotsche riceve avviso che i suoi avam- 
posti a Ca Morino sono attaccati. Tosto dispone per occupare 
con tutta la sua forza il punto importantissimo di Medole, chiave 
delle vie che dal Chiese irradiano a Goito e Volta. Ma un altro 
rapporto dichiara infondata la prima notizia e Schaaffgotsche, 
per non sturbare la distribuzione del vitto, ritira gli ordini già 
emanati. 

Indi a poco a poco, alle 6, un’ ordinanza di cavalleria, diret- 
tamente proveniente dal campo di battaglia, riferisce che « Me- 
dole già da parecchie ore era attaccato e che le truppe austriache 
l’avevano giusto allora abbandonato. » Medole dista da GQuidiz- 
zolo un cinque chilometri ; vi si combatteva dalle due e mezzo del 
mattino, e nulla ne sapeva il comandante del corpo d' armata. 

Gl’insegnamenti del vecchio maresciallo Radetsky erano di- 
menticati; ma ancora più dimenticato era il generoso concorso 
delle varie armi al combattimento e le storiche tradizioni della 
cavalleria austriaca. 

Medole era difesa da poche truppe di avamposto (due batta- 
glioni e due pezzi) sotto il comando del maggiore Urs. Per tre 
ore questo pugno di uomini contrasta zolla per zolla il terreno 
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all’incalzante e preponderante nemico, mentre quasi tutta la ca- 
valleria di Zedtwitz (brigate Lauingen e Vopaterny) sta li presso 
inoperosa senza colpo ferire. Non una carica dei bollenti ussari, 
non un colpo energico dei forti dragoni, non una finta, non un 
tentativo di attorniamento, non una minaccia ai fianchi di Niel, 
la cui lunga colonna si schiera man mano contro l’eroico nucleo 
che difende il villaggio. 

Il generale barone Lauingen con due reggimenti di ussari 
volge il tergo e via verso il Mincio; alle 9 giunge a Goito, a 
quindici chilometri dal campo di battaglia, e quivi soltanto 
trova terreno per l’impiego dell’ arma sua. Buona parte dell’ al- 
tra brigata di dragoni rimane ancora inerte spettatrice della lotta 
feroce, e poi per ordine dello stesso generale Zedtwitz si ritira 
pur essa al Mincio. Nessuno ne ha più notizia durante la gior- 
nata decisiva, nella quale l’intera divisione di quasi 4000 uomini 
perde 7 morti e 3 feriti.. 

E i due battaglioni di fanteria continuano gagliardissima- 
mente a tener Medole. Il maggiore Urs fa il suo rapporto; ma il 
generale Blumencron non gli dà retta, ed ignorando assolutamente 
la situazione strategica non lo inoltra al generale Schaaffgotsche. 

Da canto suo Niel, trovando un contrasto così pertinace, 
crede d’ aver di fronte forze maggiori d’assai. Egli ha lì presso 
sul campo di battaglia le due divisioni di cavalleria Partounneaux 
e Desveaux. Ma in questa campagna, salvo a Montebello, è de- 
stino della cavalleria di non gettare nella bilancia la sciabola 
sua. Il terreno coperto d' alberi e solcato di fossi, il perfeziona- 
mento delle armi, i progressi tattici della fanteria hanno para- 
lizzato la sua irresistibile foga. Un nuovo spleadido orizzonte non 
doveva splendere per lei che nel 1870. 

In quelle prime ore del mattino era possibile a Niel, soste- 
nuto da Canrobert, di avviluppare l’ ala sinistra austriaca, e di 
rovesciarla coll’ efficacia della sorpresa e dell’ attacco di fianco. 

Ma Medole resiste, il generale Blumencron giunge alle 5 sul 
posto ed ordina la ritirata. Sanguina il cuore al maggiore Urs di 
lasciare quell’ importante posizione, sicchè continua a combattere 
ritirandosi dall’orlo nell'interno del villaggio fino a che alle 6'/,, 
perduti quasi tutti gli ufficiali ($ capitani morti e 3 feriti)‘ e ri- 
dotto alla forza di due compagnie, in ordine, e senza essere inse- 
guito dal nemico, raccoglie gli avanzi gloriosi dietro la sua bri- 
gata che finalmente allora si è schierata in battaglia. 


1 Verzeichniss iiber die Verluste , etc., in Appendice alla narrazione ufficiale. 
Vol. Il, Serie Il. — Giugno 1876. 2 
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Così andò perduto Medole; nè valsero poi supremi sforzi, non 
rivi di sangue, non attacchi arditissimi per riprendere quel punto 
che per quattro ore era stato difeso da 10 compagnie. Fino da 
questo momento l’ incerta e passiva difesa s° abbarbica alle mosse 
degli Austriaci nella pianura, ed a poco a poco viene loro appa- 
recchiando la ritirata finale. A ragione l’imperatore Francesco 
Giuseppe poteva poi dire ai suoi generali: « Quando i combattenti 
di avanguardia andavano crescendo d’intensità, i comandanti di 
corpo d’armata fatti accorti dell’ imminente affrontamento, con 
masse nemiche, avrebbero dovuto correre premurosi a prender 
parte all’ azione e perciò sollecitare anzichè ritardare l’ ora della 
partenza. Il tuonar del cannone avrebbe dovuto imprimere mag- 
gior fretta ad ogni colonna. »' 

Il tuonare del cannone invece elettrizzò ben più che nel 1870 
i generali francesi. Canrobert partito alle 2 '/, da Mezzane passò 
il Chiese, marciò su Castel Goffredo e di là, sentendo i suoi alle 
prese verso nord-est, si diresse a Medole. A sinistra a traverso 
il piano avanzava compatto il duca di Magenta. 

Schaaffgotsche nell’ incertezza del nembo che gli si addensava 
sul capo, incarica le due brigate Blumencron e Fehlmeyer di at- 
taccare concentricamente Medole. Direzione la torre della bor- 
gata. Ma il fuoco francese semina dovunque la morte; i batta- 
glioni piegano a destra ed a manca e si pèrdono fra quei sentieri 
tortuosi, in quella campagna sparsa d’ alberi e reticolata da fossi; 
il combattimento ondeggia scucito sì, ma feroce e sanguinoso. 
Cento atti di valore lo sostengono momentaneamente; ma è forza 
ceder terreno. Viene il turno della brigata Benedek, la quale ben 
presto è ridotta alla difensiva, e quindi a coprire la ritirata col 
lanciare alla baionetta l’ uno dopo l’altro i suoi battaglioni. Nè a 
sostegno vale la brigata Wimpffen, la quale, sbagliando strada 
gira troppo a sinistra, troppo tardi giunge a prender parte al 
combattimento ed è a sua volta respinta. 

Violato il gran principio dell’ attacco concentrico con tutto il 
nerbo delle sue forze, le truppe di Schaaffigotsche sono man 
mano e successivamente battute. 

Avevano tenuto testa (osserva quasi a consolazione il rac- 
conto ufficiale) dalle 2 ‘/, alle 9 a due corpi d’ armata lungo una 
linea di fronte a Medole di ben tre chilometri e mezzo, ed ave- 
vano impedito l’ avanzare dell’ avversario. Ma oltre il 9° non v'era 


' Ordine del giorno 28 giugno 1849. 
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a Guidizzolo il 3° corpo (Schwarzemberg) e poco più indietro 
(3 chilometri) a Castel Grimaldo non v'era l'11° corpo (Veigl)? 
Non rappresentavano questi una massa di ben 60,000 uomini di- 
retti verso il grande obbiettivo Carpenedolo? Non erano forse fra 
loro più vicini di quello che Canrobert a Mac-Mahon? Non erano 
essi obbligati a soccorrersi, a conoscere i vantaggi tattici e stra- 
tegici annessi al possedimento della chiave della pianura? E mal- 
grado ciò Medole non era perduto, e così compromessa tutta 
l'azione della prima armata ? 


Altri avvenimenti si venivano svolgendo al centro della linea 
di battaglia intorno alla chiave ‘della regione montana. Stadion 
col suo 3° corpo aveva preparato a tenace difesa il cimitero, le 
mura dei giardini ed il castello di Solferino. Dall’ alta torre, 
d’onde lo sguardo spazia largamente nella pianura, aveva notato 
i segni precursori della burrasca e ne avea mandato avviso al 
suo comandante superiore. 

Infatti all'alba del 24 Baraguay d’Hilliers invia successi- 
vamente e per due strade diverse in direzione di Solferino le tre 
divisioni comandate dai generali Ladmirault, Forey e Bazaine; 
nomi allora cari all’ esercito. 

Gli avamposti austriaci (brigate Bils e Puchner) coronano la 
serie capricciosa e svariata di colli che sorgono intorno a Solfe- 
rino, e la rendono posizione formidabile. Dopo due ore di tenace 
resistenza, la brigata Bils deve a poco a poco ripiegare di fronte 
ai ripetuti colpi francesi. I vantaggi del terreno non valgono a 
compensare l’ inferiorità di numero. Una colonna di Ladmirault 
con buona manovra gira e minaccia il fianco destro. Stadion do- 
manda aiuto all’ 8° ed al 1° corpo e si raccoglie a salda difesa. 
Ma Benedek è impegnato altrove, e Clam Gallas, il quale pur 
deve recarsi a Castiglione, tarda secondo il solito ad entrare in 
azione. 

La brigata Puchner tiene duro; dalle alture scoscese continua 
un fuoco infernale, finchè consumate le munizioni, nè potendo 
lanciarsi alla baionetta, i soldati si difendono a colpi di pietra. 
Baraguay d’Hilliers sul monte Fenile viene successivamente 
spiegando la sua poderosa artiglieria, le cui granate ora colpi- 
scono le schiere combattenti, ora alto volando sopra le loro teste 
giungono a Solferino 3000 passi discosto. Alle 10 '/, anche Pu- 
chner si ritira, e per guardare il suo fianco prende una posizione 
ad arco intorno Pozzo Catena. 
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Là vicino si eleva un dosso pittoresco segnato da qualche 
cipresso; è l’altura dei cipressi; intorno ad essa orrendo è lo stra- 
zio; il fuoco vi infuria, i cadaveri la coprono, ma è utile appog- 
gio alla fanteria austriaca, la quale vi continua la sua difesa. 

Finalmente arriva la brigata Roditz del corpo di Clam, troppo 
tardo per poter spiegare valore offensivo contro il nemico che si 
viene rafforzando colla divisione Bazaine. 

Battuto Bils, Ladmirault si volge contro Festetics, che ha 
preparato a difesa le case e le mura dei giardini, dietro le quali 
si tiene come dietro ad una fortezza. I Francesi incalzano coll’ ar- 
dente foga della loro natura; tentano a destra, tentano a manca; 
ma gli ordini si spezzano contro le erte pendici coperte di alberi; 
larghe strisce di morti e feriti segnano la via delle colonne; 
momentanea titubanza, mescolamento, confusione. Ma chi cerca 
l'ordine nell'attacco? Slancio , energia, impeto generoso, carica 
alla baionetta. 

Stadion, che trema per la lacuna esistente fra lui ed il corpo 
di Benedek, che alle spalle si sente mal sorretto o soccorso a 
spizzico da Clam Gallas, risolve d’ impegnare la riserva composta 
dalle brigate Koller e Gàal. Esse potrebbero ristabilire l’ equili- 
brio e forse manovrando audacemente riuscire pericolose a Lad- 


mirault; ma proprio in quel punto sono costrette a volgersi con- 
tro un pericolo più imminente, perocchè là di fronte la bandiera 
dei granatieri piemontesi sventolava sul colle Madonna della 
Scoperta. 


Il mattino del 24 la divisione Durando da Lunato internan- 
dosi fra poggi, vallicelle e vigneti mosse a Castel Venzago. Quivi 
sì schierò in battaglia ed a veder chiaro inviò un distaccamento 
composto del 3° battaglione bersaglieri, di un battaglione grana- 
tieri, di due pezzi e di uno squadrone di cavalieggeri di Ales- 
sandria lungo la catena d' alture che dietro quelle di Castiglione 
e Solferino va a Madonna della Scoperta e di là gira dolcemente, 
ad est verso Pozzolengo. 

Questa ricognizione dopo un’avvisaglia di cacciatori , non ac- 
cennata dalla narrazione austriaca, occupa Madonna della Sco- 
perta, proprio sulla linea di comunicazione fra Stadion che si 
batte a Solferino, e Benedek che da Pozzolengo marcia su 
San Martino. 

Lo scopo di raccogliere notizie sulla posizione e sulle forze 
dell'avversario era raggiunto; onde i Piemontesi parano alla me- 
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glio un violento attacco alla baionetta e piegano nella sottoposta 
valle. Poi, vergognosi di volgere anche per debito di manovra le . 
spalle al vecchio e conosciuto nemico , raccolte le forze lasciate in 
riserva ritentano l'attacco, e malgrado il contrasto tenacissimo 
s'impadroniscono dell’ altura. 

Allora allora Stadion sta per eseguire la sua mossa offen- 
siva contro Ladmirault; già il generale Koller, spiegata la sua 
truppa in due schiere, avanza al soccorso della brigata Festetics, 
quando i Piemontesi vincitori coronano la posizione di Madonna 
della Scoperta e le circostanti alture. Invano il generale Koller 
invia soccorsi, invano fulmina coi suoi cannoni il fianco destro 
nemico, invano le sue truppe gareggiano di slancio e di eroismo. 
Verso le 11 gl’Italiani rinforzati dal rimanente della brigata 
Granatieri non solo sono padroni della Madonna della Scoperta, 
ma traversando la sottostante Val dei Quadri giungono sino alle 
alture della Fossetta e di Ca Soieta, proprio rimpetto ed a meno 
che a tiro di cannone da Solferino. Non valgono a cacciarli i ri- 
petuti attacchi contro il fronte e contro i fianchi. Le colonne au- 
striache accolte da un fuoco terribile, dovunque respinte, devono 
ritirarsi dietro la brigata Gàal. 

Questo è il sunto della narrazione austriaca, malgrado le re- 
ticenze, malgrado la nebbia ad arte sparsa, malgrado le piccole 
consolazioni di parziali successi e malgrado la tendenza spiegabi- 
lissima d’impicciolire al possibile i successi dell’ esercito piemon- 
tese. I quali tuttavia rifulgono assai più chiari e distinti qui che 
nella Relazione ufficiale francese, che ha bensì parole affettuose di 
lode per gli alleati, ma vuole per sè tutto il fastigio della vittoria. 


È il giorno fatale dell’ Impero austriaco. Francesco Giuseppe 
accompagnato da pochi ufficiali giunge alle $ e tre quarti a Volta 
sulla collina che domina largamente la pianura. Il cannone tuona 
tutto all’intorno; dense nubi di fumo si alzano verso Medole; un 
messaggiero porta la notizia che il nemico da Esenta e da Casti- 
glione ingrossa contro Solferino. Solo allora comprende di avere 
sulle braccia l’intero esercito franco-sardo. Il dado è gettato; la 
battaglia decisiva, imposta dalle circostanze, ha da condursi con 
estrema energia. 

Tutte ie forze in campo. Il generale Schlick terrà fermo a 
Solferino, il generale Wimpffen avanzerà risoluto a traverso la 
pianura per pigliare di fianco le colonne nemiche che. già attac- 
cano il centro, 
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Dati questi ordini, l’ Imperatore verso le 10 si reca a Ca- 
vriana all'angolo di riunione delle sue armate, combattenti l’una 
in pianura, l’altra in collina, e da un poggio dominante assiste 
muto e pensoso allo sfasciarsi successivo deli’esercito, su cui tutto 
si fondava ogni suo vanto ed ogni sua speranza. 

Napoleone invece, dopo aver dalla sommità del Castello di 
Castiglione veduto che si trattava di una battaglia generale, si 
lancia ai galoppo per la pianura fin presso il duca di Magenta; 
poi, inquieto degl’ intoppi che trova Baraguay d’ Hilliers, corre 
alla volta di Solferino e di là dirige l’azione contro il centro della 
linea di battaglia deciso di sfondarlo. 


Ma il cuore e lo incalzarsi degli avvenimenti ci chiamano al- 
l'estrema sinistra dell’ ordine di battaglia degli alleati sui poggi 
più vicini al Lago. 

L’8° corpo d’armata austriaca sotto gli ordini di Benedek, 
forte più assai degli altri perchè composto di sei brigate, accam- 
pava riunito intorno a Pozzolengo. Benedek già si apprestava 
a muovere verso Lonato e Desenzano, quando gli venne annun- 
ziata una colonna nemica. \ 

Era una ricognizione inviata dal generale Cucchiari da Lo- 
nato lungo la ferrovia e la strada Lugana verso Pozzolengo. Era 
composta dell’ 8° battaglione bersaglieri, di un battaglione del- 
1’ 11° fanteria, d’ una sezione di artiglieria e di uno squadrone dei 
cavalleggeri di Saluzzo. La comandava l’ allora tenente colonnello, 
ora tenente generale Cadorna. 

Benedek spiegò tosto le sue brigate lungo i dossi che cingono 
Pozzolengo e si prestano a bella difesa. Le brigate Vaterolied e 
Berger occuparono il monte San Giacomo, la brigata Lippert il 
monte Ingrana, la brigata Philippovic più indietro a sinistra il 
monte Rocolino, buona parte della brigata Reichlin e la brigata 
Dauber si posero in riserva. Erano 24,000 uomini e 72 cannoni 
singolarmante favoriti dal terreno e disposti a gagliarda resi- 
stenza. 

Cadorna per tastare il nemico spiega i suoi a cavallo della 
strada, i bersaglieri a destra, la fanteria a sinistra, l’ artiglieria 
nel centro; poi risoluto marcia all'attacco appoggiato da un bat- 
taglione del 7° fanteria e da due compagnie di bersaglieri che la 
divisione Mollard aveva mandato fra i colli per assicurare la sua 
ala destra. Naturalmente l’ attacco si rompe contro la soverchianza 
del numero e contro la forza della posizione. Allora le brigate 
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Lippert e Philippovic scendono dalle alture, inseguono la piccola 
colonna fin oltre il poggio di San Martino giù verso il Lago. Ma 
la brigata Cuneo della divisione Mollard sotto gli ordini del ge- 
nerale Arnaldi accorre a fermare gli Austriaci. Fedele alle vec- 
chie tradizioni, per difendersi si lancia all'attacco e sdegnando 
la grandine di ferro, sotto la quale cade l’ Arnaldi, avanza fie- 
rissima le baionette abbassate, afferra la riscossa, caccia il tenace 
nemico e lo costringe a cercar rifugio oltre i vicini colli. Alla sua 
volta Lippert, riordinatosi dopo breve, ma vivissimo fuoco di fu- 
cileria, tenta un nuovo attacco alla baionetta, che per un istante 
riesce, ma poi le sue truppe soggiacciono e sono respinte. 

Fin qui la Relazione austriaca, poichè la Relazione francese 
dimentica affatto questo brillante episodio. 

A coprire il fianco destro dell'esercito austriaco di altissimo 
momento era l’ altipiano che ad arco guarda la riva meridionale 
del Garda proprio di fronte alla penisola di Sirmione. Vi serpeg- 
giano le strade che dal Lago salgono ed irradiano a Pozzolengo, a 
Monzambano e via via sino agli sbocchi meridionali di Cavriana e 
di Volta, proprio alle spalle delle truppe austriache impegnate 
colle francesi. I dolci declivi, le numerose masserie che segnano 
il vertice dei tondeggianti dossi , le siepi, i fossi, le mura formano 
di quel terreno una posizione validissima alla difesa. E ciò spe- 
cialmente verso il pendio che volge al Garda, perchè di là la vista 
scopre di lontano le mosse nemiche e l’ artiglieria da lontano le 
batte. 

Perciò Benedek vi dirige concentricamente quattro brigate 
con tutta l’ artiglieria di riserva, ponendosi egli stesso alla testa 
delle truppe di Lippert e di Reichlin. I Piemontesi oppongono la 
più strenua resistenza, facendo col fuoco strazio delle colonne d’at- 
tacco. Le quali dopo una lotta lunga, ostinata, varia, in cui la 
vittoria corre fra il sangue dall’ una all'altra parte e muore il 
colonnello Berretta, avviluppando colla loro preponderanza nu- 
merica la posizione, irrompono da tutte le parti alla baionetta, 
sopraffanno gli eroici difensori e li costringono alla ritirata. E 
quella fazione di una sola brigata piemontese contro quattro au- 
striache, sì largamente fornite di poderose artiglierie, è rimasta 
tanto viva nella memoria austriaca, che il racconto ufficiale quasi 
per eccezione ricorda nominativamente a storica onoranza le 
truppe e gli ufficiali che più brillarono per valore. 

La ritirata della brigata Cuneo non è molestata che dal fuoco 
dell’ artiglieria. 
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In questo mezzo (fra le 9 e le 10) la divisione Cucchiari (bri- 
gate Casale ed Acqui) da Rivoltella giunge sul campo. Tosto la 
brigata Casale (generale Pettinengo) si appresta a portare la ban- 
diera italiana sul poggio di San Martino. Il generale Mollard, che 
trovasi sul posto, presi seco tre battaglioni del 12° li conduce al- 
l'attacco di alcune masserie occupate dal nemico. Gli altri batta- 
glioni con intrepidezza singolarissima, senza lasciarsi arrestare 
dai più fitti tiri di mitraglia e di moschetteria, s’ impadroniscono 
della chiesa di San Martino e delle circostanti masserie. 

Così i fatti e la narrazione francese, certo non sospetta di 
parziale compiacenza per l’ alleato. La narrazione austriaca, cui 
sembra forse duro il dover confessare la ritirata anche momen- 
tanea da posizioni formidabili rimpetto a nemico inferiore di nu- 
mero, annebbia la cosa e vuol quasi far credere che all’ ap- 
prontamento abbia preso parte l’intera divisione Cucchiari (18 
battaglioni invece di 5), appoggiata eziandio dalla brigata Pine- 
rolo della divisione Mollard. 

Ma nel racconto di una battaglia si può, pur conservando 
l'apparenza di verità, esagerare abilmente i rapporti numerici 
delle forze nei singoli momenti, dimenticare i battaglioni proprii, 
indicare accuratamente i battaglioni nemici, tacere dell’ ora, 
porre in luce o no le difficoltà del terreno, descrivere separata- 
mente o contemporaneamente certe mosse e certe manovre. Assai 
più difficile è dissimulare il risultato finale delle offese e delle 
resistenze. Onde la medesima narrazione, cui” generalmente è 
legge l’ esattezza dei fatti, ci dice come Benedek avesse in bat- 
teria a 500 metri dietro Solferino sull’altura delle Casette 44 pezzi, 
e come i Piemontesi, appena avuto il rinforzo delia brigata Acqui, 
girassero la destra della posizione, e respingendo la brigata Phi- 
lippovic avanzassero sin presso le batterie, che corsero serio pe- 
ricolo di cadere nelle loro mani. « Ci volle tutta l'energia dei 
capi, tutta la devozione delle truppe per poter conservare la con- 
quistata posizione. » Benedek stesso dovè condurre al contrattacco 
un battaglione di cacciatori. 

Allargata poscia con gravi sacrifizii la cerchia che le oppri- 
meva, le batterie austriache continuarono a vomitar ferro sopra 
San Martino e sopra le circostanti case. Le truppe piemontesi 
affrante dalla fatica e dall’arsura, coperte di proietti, lacere e 
sanguinose, vacillarono, piegarono, si ritirarono davanti nuovi 
battaglioni nemici. Ma lo fecero degnamente. « Le brigate Lippert, 
Berger e Reichlin ebbero a respingere dalle Colombare, Contro- 
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cania e San Martino ancora alcuni assalti che tentò il nemico 
per riprendere quanto aveva perduto. Soltanto dopo parecchi con- 
trattacchi all’ arma bianca si riescì a respingerlo interamente ed 
a piantarsi in quella posizione... Benedek non potè cogliere i 
frutti della vittoria coll’inseguimento. Egli si afforzò sulle alture, 
munendole a difesa e coronandole della sua poderosa artiglieria. » 

Cucchiari si ritirò successivamente fin presso Rivoltella, 
dove stette qualche tempo a riordinarsi prima di ritornare alla 
carica. Mollard ai piedi dell’ altopiano sfidava la soverchianza ne- 
mica, ma mancava di forze per tentare la rivincita con speranza 
di successo. 

Le divisioni piemontesi, incaricate di proteggere il fianco 
sinistro o di avanzare per la larga zona del paese che dalla som- 
mità della regione montana scende al Garda, erano per neces- 
sità fin dal principio troppo disseminate. L’ arco da esse formato 
da Rivoltella per Desenzano e Lonato a Malocco misurava più 
di 10 chilometri e la sua corda da Rivoltella a Malocco più di 7; 
vale a dire metà dell’ intera fronte di battaglia dell’ esercito al- 
leato. Il terreno era frastagliato, ondulato, rotto e coperto; dal 
quartier generale di Napoleone nessuna notizia si avea del ne- 
mico. Largo lo scacchiere, lontane per conseguenza le direzioni 
di marcia, minacciosa e vicina la fortezza di Peschiera. Questa 
difficilissima situazione costrinse naturalmente a dispersione di 
forze; il che se non tolse il vanto finale della vittoria, la rese 
più aspra, più tarda, più sanguinosa. 

Incerta continuava frattanto la lotta nella pianura. La divi- 
sione di cavalleria Zedtwitz era scomparsa; rimanevano i 20 squa- 
droni di Mensdorff, e la cavalleria addetta ai corpi di esercito. 

Il colonnello Edelsheim con soli quattro squadroni risolve di 
girare l’ ala sinistra di Mac-Mahon. Domanda ed ottiene permesso 
di venire appoggiato e seguito dalla divisione Mensdorff. Allora 
avanza audacemente pel piano intricato. Si fan contro i Chasseurs 
d'Afrique e sono respinti. Il celebre casale di Morino è fortemente 
occupato da artiglieria e da fanteria; chi se ne cura? Lo si lascia 
a sinistra; i prodi non tremano per le loro spalle. 

Ma la piccola schiera va diradando: di Mensdorff nessuna no- 
tizia: le pattuglie mandate a vedere riferiscono che non si muove. 
Edelsheim allora respinge davanti a sè gli ussari ed i cacciatori 
francesi; poi fieramente volge a San Cassiano, indi a Val di Ter- 
mine, dove dopo sei ore trova i 2800 cavalli di Mensdorff, che 
giusto allora s' erano schierati in battaglia. 
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Che sarebbe avvenuto se quel nembo di cavalieri seguendo il 
nobile esempio del barone Edelsheim fosse arrivato nella lacuna 
che s'apriva fra Mac-Mahon e Baraguay d’Hilliers sul fianco 
sinistro del primo e sul destro del secondo? Che timor panico vi 
avrebbe sparso, mentre le teste di colonna fieramente impegnate 
a Ca Morino da una parte, a Solferino dall’ altra, domandavano 
ansiose soccorso, mentre i comandanti nulla sapevano del nemico, 
mentre gli animi agitati ondeggiavano nella febbre della lotta? 
Certo che il colpo poteva non riuscire, che la strage poteva essere 
tremenda; ma la vittoria non sorride che agli audaci, e l’ audacia 
è l’anima della cavalleria. 

Finalmente alle 8 ‘/, il generale Wimpfien arriva sul campo 
di battaglia ed assume la direzione del combattimento all’ ala 
sinistra austriaca, dove i corpi di Schaaffgotsche (9°) e di Schwar- 
zemberg (3°) sono impegnati coi corpi francesi di Canrobert , Niel 
e Mac-Mahon. Alle 10 egli riceve ordine da Francesco Giuseppe 
di « avanzare con tutta l’ armata nella direzione prescritta affine 
» di svincolare il centro; » risponde che l’ordine sarebbe eseguito. 

Ma il corpo di Veigl (2°) che si aspetta da un momento al- 
l’altro, perde tempo nelle strade di campagna e non giunge sul 
campo di battaglia che tardo ed alla spicciolata. Gli attacchi 
successivi e scuciti delle cinque brigate di Schaaffgotsche cozzano 
e si rompono contro la forza della posizione e contro il valore del 
nemico. Guai se Canrobert girando assale il fianco sinistro! 

Le brigate di Schwarzemberg si vanno lentamente schierando 
in lunga linea a destra al nord di Guidizzolo; ma sono incapaci 
di guadagnare un palmo di terreno. I Francesi spiegano audace- 
mente tutta la loro artiglieria, potente per gittata e superba di 
prestigio; 42 pezzi di Niel e 48 di Mac-Mahon vomitano senza posa 
proietti su quel campo di morte. Le batterie austriache male pos- 
sono tener testa: i loro carri di munizione avendo perduto tutti i 
cavalli devono interrompere il fuoco ed andare mezza batteria per 
volta a rifornirsi di cariche. Il corpo di Schwarzemberg, impo- 
tente ad avanzare, subisce perdite gravissime che lo fanno 
vacillare prima di combattere. A questo proposito Francesco Giu- 
seppe nell’ Ordine del giorno 28 giugno , che contiene gl’ insegna- 
menti della grande battaglia, esclama: « Invero è domandar troppo 
al conosciuto valore dei miei bravi soldati l’esigere che stieno per 
ore ed ore esposti senza riparo e senza movimenti al fuoco ne- 
mico. Soltanto nella mobilità, soltanto nel manovrare sta la vit- 
toria. » 
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Questi ed altri pensieri dovevano agitare la mente dell’ Im- 
ratore d’ Austria, mentre dall’ alto del colle di Cavriana contem- 
plava il rapido ammassarsi delle colonne francesi, il lento pro- 
cedere delle sue, la lunga nube di denso e vorticoso fumo che si 
alzava ininterrotta dall’ artiglieria francese, edi pennacchi isolati 
che qua e là sparsi per le strade indicavano il fuoco diviso ed 
inefficace delle batterie di Schwarzemberg e di Schaaffgotsche. 

Poi, tristissimo spettacolo! « un numero infinito di sbandati 
che senza essere feriti abbandonavano le file, e disordinati fug- 
givano via per ore ed ore di cammino. Ad accompagnare i feriti 
rimaneva indietro sì gran numero di gente, che qua e là quattro 
o cinque sani scortavano un malato col solo scopo vigliacco di sot- 
trarsi al combattimento. » ‘ 

E là ai suoi piedi si stendeva quella stupenda pianura lom- 
barda, pel possesso della quale egli gettava in campo per uccidere 
e farsi uccidere tutta la forte gioventù del suo Impero. 

Le notizie si succedevano recando e il ripiegamento dell’avan- 
guardia della seconda armata sopra Solferino, e l’ occupazione 
da parte dei Piemontesi della Madonna della Scoperta, e il pro- 
cedere di forti colonne verso Castiglione delle Stiviere, e la difesa 
energica di San Martino. 

Il sordo tuonare dell’artiglieria ripercosso di colle in colle, i 
rapporti, la situazione tattica e strategica... tutto indicava che 
il nemico concentrava ogni suo vigore contro Solferino. Di fronte 
era difficile spiegare tutte le forze necessarie per la resistenza. 
Bisognava valersi della prima armata, perchè procedendo lesta 
ed ardita nella pianura pigliasse di fianco, oppure rivolgesse al- 
trove l’attenzione delle truppe francesi incaricate del colpo de- 
cisi vo. 

Allora fu dato quest’ ordine: 

« Il nemico attacca sempre vivamente Solferino e vi spinge 
da Castiglione sempre nuove colonne. 

» Il comando della prima armata è incaricato di avanzare 
con tutte le forze (non colla forza principale contro Medole), di- 
rigendosi a cavallo della grande strada verso Castiglione per 
mandare a vuoto l’ attacco nemico contro questo punto. 

» Io mi trovo sull’ altura di Cavriana. 


» Cavriana, 24 giugno 11 '/, antimeridiane. 


» FRANCESCO GIUSEPPE. » 
' Ordine del giorno imperiale 28 giugno 1859. 
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Wimpffen mezz’ ora dopo risponde da Guidizzolo essere egli 
minacciato nel fianco sinistro, dover impiegare le ultime riserve 
dell'11° corpo a soccorrere il 3° ed il 9°; tenterà tuttavia di ese- 
guire gli ordini di Sua Maestà. 

In quelle strette l’ 11° corpo (Veigl) a misura che giunge sul 
campo di battaglia corre in aiuto della linea combattente, talchè 
non rappresenta poi più un nucleo di forza ordinata sotto la mano 
potente di un capo, e quindi capace di esercitare al momento 0p- 
portuno un’ azione decisiva. 

Il combattimento ondeggia per qualche tempo senza vita e 
senza energia. Poscia il generale Schaaffzotsche, riavutosi al- 
quanto, manda di nuovo una dopo l’ altrà le sue brigate contro 
gli sparsi casolari di Rebecco. Da parte francese nuovo contrasto 
accanito, nuovo contrattacco vigoroso ; da parte austriaca nuovo 
sangue, nuova ritirata, nuova prostrazione fisica e morale. Ad 
un’altra brigata (Dobrzensky) dell’ 11° corpo tocca la medesima 
sorte. E frattanto il duca di Magenta rinforzato dall'intera divi- 
sione di cavalleria della Guardia (Morris: 24 squadroni di coraz- 
zieri, dragoni dell’Imperatrice, lancieri, cacciatori, guide, 3200 
cavalli, 12 pezzi) risolve di tener a bada con tre divisioni di ca- 
valleria (oltre Morris, Desveaux e Partounneaux) Schwarzemberg 
nella pianura, per gettarsi con tutto il suo corpo a sinistra verso 
le colline. In tal guisa egli a mezza strada tra Solferino e Cavriana 
avrebbe preso nel fianco sinistro la seconda armata austriaca, e 
minacciato seriamente la sua linea di ritirata. 

Da parte francese omai tutto si poteva osare, perocchè « al- 
l'ala destra della prima armata s' era sciolto ogni legame di bri- 
gata, di divisione e persino di corpo. Le brigate dei diversi corpi, 
i singoli battaglioni delle diverse brigate in vario mescolamento 
erano qua e là gettati a caso. Difficilissima quindi era la direzione 
superiore; soltanto all’ attiva operosità dei generali si dové se le 
truppe tenute in qualche modo insieme furono in grado di tirare 
in lungo la lotta mediante piccoli colpi offensivi. » 

Invano il generale Veigl tenta di far qualcosa coi suoi di- 
spersi battaglioni. Due intere brigate del suo corpo (Host e Klapka) 
in quella confusione, in quell’inerociarsi di ordini e di contror- 
dini, in quella incertezza foriera della disfatta... non prendono 
parte all’azione. Di 20,000 uomini se ne battono 12,000, i quali in 
breve ora perdono 61 ufficiali, 2140 soldati. 

Verso le due l’ annunziata divisione Jellacic del 2° corpo non 
comparisce ancora; di Zedtwitz non v’ è traccia; nessun barlume 
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fa sperare un vicino soccorso. Wimpffen decide di ritirarsi e ne 
manda avviso all’ Imperatore. 


Gli avvenimenti incalzano; torniamo al centro della posi- 
zione. Sono le 11 e la brigata Granatieri della divisione Durando, 
rinforzata dalla brigata Savoia, è signora della Madonna della 
Scoperta e delle vicine alture. 

Ma la posizione è troppo importante per gli Austriaci, per- 
chè domina il circostante terreno, si frappone a cuneo fra 18° ed 
il 5° corpo, minaccia Solferino e toglie a Stadion un valido ap- 
poggio per la sua ala destra. Necessità impone di cacciarne il 
nemico. Ristorate, riordinate, rinforzate le truppe, si formano le 
colonne d'assalto, mentre l’ artiglieria ne prepara la strada col 
fulminare la posizione. Afferrato l'istante opportuno, il generale 
Gàal alla testa della sua fanteria in ordine chiuso, con suprema 
energia si lancia per la china, e senza tirare un colpo colla punta 
della baionetta conquista la masseria. Concorrono poderosamente 
all'attacco non solo la brigata Koller che da Val dei Quadri 
preme da un lato, ma eziandio 12 pezzi di artiglieria che in 
isbieco fanno strazio del fianco destro. 

Riescito il primo colpo, il comandante la divisione generale 
Palffy rannoda le truppe per l’ inseguimento. Grondante di san- 
gue e sfidando impavido il fuoco tremendo dei fucili e dei cannoni 
verso mezzogiorno respinge colla baionetta di posizione in posi- 
zione i Piemontesi, finchè alle una e mezzo si schiera fra Fenil 
vecchio e Caselin nuovo e vi si mantiene contro ulteriori contrat- 
tacchi. 

Fin qui la narrazione austriaca. Il pallido sorriso di un mo- 
mentaneo successo basta per intrecciare al severo racconto un 
filo dorato di equivoca poesia. La vittoria sembra fulminea, il 
terreno acquistato enorme, il nemico disfatto. Invece (sempre se- 
condo i documenti ufficiali austriaci) ci volle più di un'ora e mezzo 
per guadagnare i 350 metri che corrono tra Madonna della Sco- 
perta e Fenil vecchio; nessuna posizione degna di chiamarsi tale 
s’interpone fra i due punti, e le due brigate austriache ne eb- 
bero assai a parare i ripetuti assalti di Durando non solamente 
contro Madonna della Scoperta, ma eziandio contro Ca delle Spade 
e Ca d’ Urin sulla via diretta di Solferino. 

Ad ogni modo questi combattimenti impedirono alle due bri- 
gate Koller e Gàal di piombare, come intendevano, sul fianco si- 
nistro delle colonne francesi attaccanti Solferino. Una parte della 
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brigata Festetics fu incatenata alla difesa di Contrada di San Mar- 
tino e Pagliete di Solferino, e « così andò perduta l’ efficacia che 
senza dubbio avrebbe esercitato nella situazione all’ ala sinistra 
del 3° corpo il procedere deciso delle tre brigate riunite per Con- 
trada di San Martino e le alture che la cingono a setten- 
trione. » 

Conquistare a viva forza con poche truppe un punto strate- 
gicamente e tatticamente importantissimo, costringere all’indebo- 
limento e quindi alla difesa passiva un intero corpo di esercito, 
attrarre a sè nel momento decisivo quasi metà della sua forza, 
in guisa da concorrere gagliardamente a sfondare il centro della 
battaglia, contrastare dopo molte ore di. combattimento passo 
passo il terreno, irrigarlo di sangue proprio e nemico, fermarsi 
poi in buona posizione, moltiplicare minacce, colpi, contrattac- 
chi, paralizzare per l’intera giornata campale tre brigate, infine 
tornare alla carica, ed incalzare da presso il nemico che si riti- 
ra... ecco l’ opera della divisione Durando. Se è sconfitta!... oh 
gloria eterna a questa sconfitta! 

La narrazione francese racconta come nel momento, in cui 
Koller e Gàal attaccavano la Madonna della Scoperta, sebbene 
l’azione fosse caldissima a Solferino, il generale Forgeot, co- 
mandante l’ artiglieria di Baraguay d’Hilliers, abbia diretto 
sulle colonne austriache a 1600 metri un fuoco assai nutrito, por- 
tando così il disordine nelle loro file e facendo lor volgere il 
tergo. 

Pare che di questo fuoco non se ne sieno accorti gli Austria- 
ci, i quali non ne fanno punto menzione, sebbene non si lascino 
mai sfuggire l'occasione di spiegare gl’insuccessi loro colla so- 
verchianza numerica dell’ avversario. Effettivamente poi le co- 
lonne di Gàal e di Koller guadagnarono lentamente terreno. 


Dalle 5 del mattino si combatteva con vigore sempre cre- 
scente intorno a Solferino, ed appena alle 9 ‘/, giungeva, come 
si è detto, dal conte di Clam in soccorso di Stadion, la bri- 
gata Hoditz. Eppure Cavriana non dista da Solferino che tre 
chilometri e mezzo. Poi man mano seguirono le brigate Reznicek 
e Paszthory; infine, dopo mezzogiorno, la brigata Brunner. 

I battaglioni, sebbene inviati a spizzico , per l’ energia e per 
la personale bravura degli ufficiali e dei soldati hanno qualche 
successo. Ma omai nessun ordine regna nel combattimento, i ri- 
petuti e scomposti assalti alla baionetta hanno esaurito il vigore 
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morale e la forza fisica; buona parte degli ufficiali sono caduti; 
le schiere spaventosamente diradate; morti, feriti, fuggiaschi, 
prostrati dalla sferza del sole, dalla fatica, dall’ arsura. L' arti- 
glieria francese concentra un fuoco d’ inferno, l'artiglieria au- 
striaca disseminata qua e là a sezioni, a mezza batteria, a pezzi 
isolati, non è in grado di controbattere. La decisione si appressa. 

La brigata Puchner, dopo quattro ore di combattimento con- 
dotto col più saldo valore, vacilla e si ritira lasciando sul campo 
circa 1000 morti e feriti. Sui dossi di Costa Mezzana e Pozzo Ca- 
tena si sdrucciola nel sangue! La lotta si concentra intorno al 
cuore della posizione. 

I muri sono muniti di feritoie, le case barricate, sgombro 
in molti punti il campo di tiro; ma non v’ è spazio da manovra- 
re, da muoversi, da porre in batteria potenti cannoni. La difesa 
passiva, per quanto energica e tenace, non fa brillare la speranza 
di verun successo. 

Il nemico aumenta, s' allarga, s’ ingrossa, si serra sui fian- 
chi, minaccia alle spalle, lancia fuoco da tutte le parti. Napo- 
leone ha mandato contro Solferino una divisione della Guardia 
imperiale. I cacciatori e volteggiatori del generale Manéque de- 
pongono gli zaini, e gettandosi alla corsa sulle frazionate, incer- 
te, scorate brigate Hoditz e Reznicek le forzano a piegare. An- 
che la brigata Brunner, appena arrivata sul campo di battaglia, 
presa di fronte e di fianco dalla Guardia imperiale, tentenna, si 
contorce, cede, e via in disordine verso Cavriana. 

Tutto congiura contro i difensori di Solferino. 

Grandi masse di cavalleria francese corrono pel campo di 
Medole; poi si fermano, si snodano, si spiegano fra San Cassiano 
e Ca Morino quasi alle spalle di Solferino. Ad attaccarle verso 
le due avanza il generale Mensdorfî coi suoi 20 squadroni; ma 
pel fuoco d'artiglieria che lo tempesta non riesce ad azione con- 
corde e decisiva. Ottenuti alcuni vantaggi, si ritira pago, di po- 
co, dietro Cavriana. Da canto suo la cavalleria francese rimane 
ferma nella posizione presa. 

Alle 1 '/, la linea di ritirata del 3° corpo è seriamente 
compromessa. I difensori omai sono ridotti a pochi, ed indarno 
col coraggio della disperazione cingono i muri sanguinosi e ca- 
denti del cimitero, del Castello e dei giardini; il villaggio stesso 
di Solferino è abbandonato. Le colonne della divisione della Guar- 
dia francese Camou vi penetrano, si arrampicano sulla Rocca e 
girano la posizione. Altre colonne della divisione Forey salgono 
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per di dietro sull’altura dei cipressi; s’ incomincia a battere 
in breccia il Castello. Allora Stadion decide di ritirarsi, e dà 
incarico di proteggere il movimento retrogrado al tenente colon- 
nello Fròhling con poche compagnie del reggimento di fanteria 
Reishach impegnate sino dall’ alba. 

Non il ripicchiar degli assalti, non le nuove e gravi perdite, 
non lo scomparire di ogni barlume di speranza valgono a scuo- 
tere quei prodi. Verso le 2 ‘/, finalmente, quando le mura sono 
macerie, quando le baionette di Forey e Bazaine lampeggiano 
già tutto intorno, quando la divisione Camou inizia il suo at- 
tacco alle spalle, quando i compagni del 3° corpo sono al sicuro, 
l’eroico Fròlling, raggomitolati i suoi, decide di lasciare il 
Castello. 

Appena ritirati dall’ altura dei cipressi e dalla Rocca gli 
scarsi avanzi rimastivi a guardia, i Francesi irrompono all’ at- 
tacco contro il Castello. In questo critico momento il capitano 
Schmidt del reggimento Reishach, alla testa di due compagnie 
di granatieri, si gettò contro il nemico, lo respinse colla baio- 
netta fin nel villaggio, prese nuovamente posizione al di qua di 
esso all’inforcatura delle strade e rese possibile la ritirata del 
presidio. La quale tanto dal Castello, quanto dal cimitero (sulle 
cui mura tuttavia si dovè lasciare coloro che più a lungo si osti- 
narono alla difesa), fu eseguita nell’ unica direzione libera per 
l’aspro pendio settentrionale verso Contrada San Martino. Il vi. 
gore difensivo era completamente esaurito; più di 1000 feriti di 
diversi reggimenti che coprivano il suolo inzuppato di sangue e 
cinque cannoni che avevano perduto cavalli e serventi, dovettero 
essere abbandonati. 

Gloria ai prodi avversari, che mentre tutto crolla e si sfascia 
gettano superbi il guanto alla fortuna, e fieramente in faccia 
alla morte ed alla disfatta tengono alto l’ onore militare! 


Pareva destino che nonostante il vecchio, saldo e poderoso 
ordinamento militare, i corpi austriaci nel 1859 arrivassero sem- 
pre troppo tardi, precisamente come i corpi francesi nelle prime 
battaglie del 1870. Erano profondi dissensi fra i capi? era mecca- 
nismo complicato, in cui le ruote del comando più non funziona- 
vano? era decadenza di disciplina, di ambizione, di entusiasmo, 
di fiducia? Era forse tutto questo insieme? Fatto sta che in nes- 
sun momento della grande giornata si vede quell’ agire pronto e 
concorde, quell’ accorrere frettoloso, quell’ assistenza reciproca, 
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quello spirito di fratellanza che sovra un campo di battaglia, 
dove il comando supremo o cessa affatto o fa sentire debolmente 
il suo impulso, rimedia ad errori, ad omissioni, a dimenticanze, 
a debolezze, ed offre le più sicure garanzie di vittoria. 

Il 7° corpo d’armata austriaco sotto il comando del generale 
Zobel da Volta dovea marciare verso Castiglione delle Stiviere 
colla divisione Brandenstein (brigate Fleischhacker e Vallon) per 
la strada che serpeggia lungo il piede delle colline, sulle quali 
sorgono Cavriana e Solferino, colla divisione Principe d' Assia 
(brigate Vussin e Gablenz) per Guidizzolo e Preda a traverso il 
gran campo di Medole. 

La divisione Brandenstein parte comodamente alle 8 e como- 
damente tra le 11 ‘/, e il tocco si spiega a San Cassiano e dintorni 
a tiro di cannone da Solferino. Quivi è attaccata a più riprese 
da truppe del corpo di Mac-Mahon, alle quali tien testa per un 
paio d'ore. Ma quando le brigate della prima armata volgono 
disordinate in fuga, essa pure deve ritirarsi combattendo sopra 
Cavriana. 

La divisione Principe d’ Assia aspetta i viveri, impiega tre 
ore (dalle 7 alle 10) a fare il rancio, ed alle 10 '/, s' avvia a Gui- 
dizzolo. A mezza strada il Principe si accorge che tanto a Gui- 
dizzolo come a Solferino il combattimento ferve con eguale viva» 
cità. Allora egli o coll’idea di riunire le sue truppe secondo il 
bisogno sull’ uno o sull’alro punto del campo di battaglia (come 
dice l’indulgente narrazione ufficiale), o per titubanza di appi- 
gliarsi ad un partito, se ne va per la campagna verso Val di 
Termine ed ordina a Gablenz di marciare su Guidizzolo. 

Due ufficiali di ordinanza mandati da Zobel per chiamarlo a 
Cavriana, non lo trovano in nessun posto. Ad uno di questi rie- 
sce tuttavia nelle ore pomeridiane d’imbattersi in Gablenz e di 
dirigerlo su Cavriana, dove soltanto alle quattro dopo un lungo 
errare pel campo di battaglia egli può spiegare le sue truppe 
stanche prima di battersi. 


Francesco Giuseppe dall’ altura di Cavriana aveva angoscio- 
samente osservate le fasi della grande battaglia. Non un raggio 
di luce, non una notizia di successo, non una speranza di ri- 
scossa. Il tuonare dei cannoni francesi che da largo cerchio sfol- 
goravano una grandine di proietti su tutto ciò che si parava di- 
nanzi, deve aver risonato ben dolorosamente nel suo cuore. 


Quanto avrà sofferto !... Che impazienza affannosa nel vedere 
Vo. ll, Serie Il. — Giugno 1876. 25 
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tardi e male eseguiti gli ordini, nel leggere sul volto dei retro: 
cedenti la paura malconsigliera, la disperazione della sconfitta, 
l'esaurimento completo di ogni energia! Poi il brutto spettacolo 
delle torme dei fuggiaschi che empievano le strade giù verso il 
Mincio ed impacciavano il moversi delle truppe e l’ entrare in 
azione dell’ artiglieria; poi sotto ai suoi occhi il treno che rove- 
sciava i carri nei fossi e via scappava coi cavalli; poi i dolorosi 
convogli dei feriti che sotto quel sole ardentissimo, con quella 
mancanza di cure, segnavano la via di cadaveri. 

Quante volte il superbo Imperatore circondato dal suo muto 
e trepidante Stato Maggiore avrà rivolto il cannocchiale giù verso 
Guidizzolo aspettando che il generale Wimpffen eseguisse l' or- 
dine impartitogli di avanzare nel piano per impedire al nemico 
che raddoppiasse i suoi colpi poderosi contro il centro dell’ or- 
dine di battaglia! Se Wimpffen riesciva, egli avrebbe potuto ri- 
tentare la fortuna, ritirando il 5° corpo dietro il 7° a Cavriana e 
concentrando le sue forze sulla linea Cavriana-Guidizzolo. Ma 
verso le due il biglietto del comandante la prima armata toglieva 
ogni speranza di riscossa e poneva in seria apprensione per la 
ritirata della seconda armata, il cui fianco sinistro rimaneva 
scoperto. 

Guai se il nemico avanzando vigorosamente per la pianura 
l'avesse presa a rovescio! Ad impedir ciò suprema necessità im- 
poneva di tenere col massimo vigore da prima Cavriana e poscia 
contrastare passo passo il terreno lungo il pendio delle alture 
fino a Volta. A Volta, chiave del passaggio del Mincio, ultima di- 
fesa; ma attiva, energica, imponente, quale si conviene a chi si 
sacrifica, per coprire il momento più critico di un esercito in ri- 
tirata, il passaggio di un fiume. All’uopo dovea potentemente 
contribuire la forza della posizione e l’artiglieria di riserva, la 
quale tuttavolta si trovava al di là del Mincio. Ma a quell’ora, 
in quelle condizioni, colle strade così zeppe da impedire il passo 
ad intere brigate, era follia sperare che cento e più pezzi potessero 
sfilare pei ponti e coronare le alture di Volta. 


Niente è più incerto, più ondeggiante, più capriccioso che 
una battaglia fra due valorosi e tenaci rivali. Nel momento, in 
cui il generale Wimpffen manda avviso all'Imperatore di aver 
ordinato alla sua armata di ripiegare, il nemico si fa meno incal- 
zante e le truppe austriache elettrizzate da qualche parziale suc- 
cesso si battono fieramente. 
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A dir vero fra le linee della narrazione ufficiale si può leg- 
gere come il generale Wimpffen in quegli istanti luttuosi, in cui si 
sentiva sopraffare dagli avvenimenti, non abbia giudicata con ba- 
stante serenità la situazione. Ad ogni modo la resistenza si pro- 
lungò disordinata, incerta, spezzata fin che si vuole, ma pure 
valorosa ed utile sino alle 3 */,, quando già il conte di Schlick 
aveva avvertito che egli, costretto, si ritirava combattendo sopra 
Volta. 

Alle 3 °/, Wimpffen, dopo aver disperato di resistere, spera di 
marciare all’ attacco e di eseguire ciò che alle 11 '/, gli è stato 
ordinato dall'Imperatore. Troppo tardi; la ripresa offensiva manca 
di ogni connessione colla mossa retrograda della seconda ar- 
mata. 

Ma non importa. Sebbene le truppe del 9° e dell’11° corpo 
sieno affrante dall’ininterrotta lotta di quasi dieci ore sotto la più 
ardente sferza del sole, avanzano in colonne di attacco rapide, 
salde, decise coi generali Handl, Dobrzensky e Castiglione alla 
testa verso Baite e verso Rebecco. Ma i capi cadono, i battaglioni 
si ammassano, un fuoco tremendo che parte da cento apposta- 
menti fulmina la strage; ogni sacrificio è inutile; bisogna tornare 
a Guidizzolo, contro cui il generale Niel ha frattanto indarno lan- 
ciato un energico attacco. Da ambe le parti si rinnovano, si affa- 
stellano, si moltiplicano i colpi, le finte, le parate, ma così a 
caso come vien viene, come ispira il valore e la fiducia nei co- 
mandanti, senza accordo tattico di mosse, al buio affatto di ciò 
che opera l’ avversario. 

All’ala destra austriaca un nuovo assalto viene tentato da 
alcuni battaglioni messi insieme dal principe Windischgràtz. Ma 
ricevuti da un fuoco vivissimo ed attaccati impetuosamente nel 
fianco dai baldi lancieri, perduto il capo, volgono le spalle. Poi, 
ridotti a trecento, si aprono il passo colla baionetta lasciando al 
nemico una bandiera. 

Questi atti di valore, queste mosse rapide ed ardite, sebbene 
non coronate da successo, devono avere assai imposto alle colonne 
francesi. Pur esse erano cadenti di fatica pel lungo marciare e 
pel lungo combattere; diradate, confuse, disordinate si sostene- 
vano collo slancio irresistibile che imprime la coscienza della pros- 
sima vittoria e colla forza eroica che elettrizza, che anima il sol- 
dato francese, quando non lo deprime il timor panico o la sfiducia 
nei capi. Perciò la descrizione napoleonica attribuisce a questi 
ultimi conati un’ importanza maggiore di quella che effettiva- 
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mente hanno; e così racconta inesattamente come verso le tre 
l'Imperatore d' Austria abbia prescritto al conte Wimpffen di far 
riprendere l’ offensiva a tutte le sue truppe, e come quest’ ordine 
trasmesso con celerità sia stato eseguito dalle riserve del 3°, 9° 
ed 11° corpo. 

Mentre le truppe della prima armata fanno gli ultimi disperati 
tentativi di cader con onore, una tremenda burrasca si scatena 
sul campo di battaglia. Il furor degli elementi più potente del fu- 
rore degli uomini sospende per poco l’ estrema lotta. 

Sono le 5 ‘/.. I Francesi incalzano più ardenti, più attivi, più 
operosi che mai. Il fulgore delle armi austriache manda i suoi 
ultimi lampi. I battaglioni ridotti a compagnie cedono il campo, 
ma fieramente e volgendo sempre la faccia imponente al nemico 
che s'arresta. Il generale Wimpffen profitta allora di una mo- 
mentanea tregua ed ordina la ritirata; la quale viene eseguita 
senza patir molestia fino al di là del Mincio. 

E la medesima sorte deve toccare alla seconda armata mal- 
grado la pertinacia e compattezza meravigliosa, onde a buon dritto 
mena vanto l’esercito austriaco. Ma tutto si sfascia davanti all’ar- 
dore irresistibile che spinge le schiere francesi, aiutate dalla bril- 
lante iniziativa, dal generoso sentimento di fratellanza dei loro 
generali, dalla potenza fino allora inaudita della loro artiglieria. 

Il corpo di Zobel resiste strenuamente davanti a Cavriana. 
I suoi tiri seminano la morte fra le schiere di Mac-Mahon, che 
vengono raddoppiando gli attacchi. Quattro volte la divisione La 
Motterouge vacillando indietreggia, e quattro volte è ricondotta 
all’ affrontamento. Le granate cadono fitte fitte intorno a France- 
sco Giuseppe che è costretto a lasciare il posto suo. 

Sopravviene la divisione della Guardia francese Camou e mi- 
naccia nel fianco. La bella posizione di Monte Fontana deve es- 
sere abbandonata e poco appresso Cavriana stessa, circuita da 
tutte le parti. Vittoria, vittoria! Questa magica parola corre per 
le file francesi e le entusiasma. Il generale Mellinet della Guardia 
lancia la sua artiglieria sulle aspre colline: quivi la schiera e 
fulmina la confusione, il disordine, la strage nelle colonne re- 
trocedenti. 

Ma l’ Imperatore d’ Austria ha ordinato di difendere sino agli 
estremi la posizione di Monte Bosco. Quivi una schiera di valo- 
rosi delle brigate Gablenz e Vussin si vota alla morte; quivi 
ancor nell’ istante di maggiore accanimento l' uragano impone 
una fuggevole tregua. 
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Appena che esso si è sciolto in pioggia torrenziale si torna a 
combattere. La ferrea resistenza ha raccolto i suoi allori; allori 
intrecciati di gramaglia, se si vuole, perchè non illuminati dalla 
vittoria, ma più gloriosi della vittoria stessa. 

Gli sforzi francesi sono esauriti. Il combattimento a poco a poco 
diminuisce di ferocia e d’ intensità; e va morendo in uno schiop- 
pettio di cacciatori che si trascina fino alle nove di sera. Anche la 
seconda armata piega al Mincio e lo varca nel corso della notte. 


All’ estrema sinistra degli alleati dopo mezzogiorno Cucchiari 
si riordina a Rivoltella, Mollard fremendo guarda il formidabile 
altipiano tenuto da sei brigate e coronato da settanta cannoni. 
Fanti è in marcia da Lonato al campo di battaglia. La dispersione 
è soverchia; non vi può essere energia di azione, non accordo di 
manovre, non gagliardia indispensabile per avventurarsi alla 
offensiva. 

Verso il tocco (scrivo sempre fedele ai documenti austriaci), 
la divisione Mollard apre un vivo fuoco di artiglieria che dura ol- 
tre mezz’ ora sopra la Controcania e San Martino. Poco appresso, 
sdegnosa di attendere, divisa in più colonne, marcia all’attacco. 
Ed è attacco fierissimo rinnovato tre volte e tre volte respinto. 

A Benedek giungono intanto da parte di Stadion e dell’Impe- 
ratore reiterate e pressanti domande di soccorso. Ma egli è inca- 
tenato sul posto; guai se si move o s’ indebolisce! La perdita di 
San Martino può trascinar seco quella di Pozzolengo e compromet- 
tere il ripiegamento della seconda armata. 

Il Maresciallo austriaco preferisce rafforzarsi, fortificarsi, pre- 
pararsi a tremenda difesa. Tre brigate si schierano al coperto nel 
centro della posizione; le loro ali sono appoggiate a destra dalla 
masseria di Ortaglia, a sinistra dalla Controcania; nel mezzo 
avanza e domina il piano la chiesa di San Martino; una strada 
che corre alle spalle rende facili e spedite le comunicazioni. Un'al- 
tra brigata a Corbu di Sopra, sporgendo a scaglione, protegge il 
fianco destro e guarda la strada di Pozzolengo. Una quinta bri- 
gata più indietro sul monte San Giacomo incrocia i suoi tiri colle 
altre e spazza il terreno che le si stende dinanzi. Un distaccamento 
misto delle tre armi pure a scaglione in seconda schiera protegge 
il fianco sinistro, incrocia i suoi tiri colla Controcania e serve ad 
un’eventuale manovra. Una sesta brigata sta in riserva sui dossi 
all’est di Pozzolengo. Tutta l'artiglieria del corpo (72 pezzi col- 
locati a dovere e riparati da trincee e da altri lavori) ha provato 
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il suo campo di tiro, ha misurato la sua potenza, si è accordata 
nella concentrazione dei fuochi. 

I Piemontesi hanno dinanzi un enorme baluardo munito a 
difesa dal generale Benedek, il più abile tattico dell’esercito au- 
striaco. Sarebbe spreco di sangue darvi di capo. Bisogna aspettare 
soccorsi; ma le ore corrono tristi ed inoperose. Soltanto verso le 
quattro giunge al campo la brigata Aosta sotto il comando del ge- 
nerale Cerale. 

La divisione Fanti, partita alle 11 da Lonato, aveva per 
istrada ricevuto l'ordine di mandare la brigata Piemonte verso 
Madonna della Scoperta e la brigata Aosta in soccorso di Cuc- 
chiari e di Mollard. 

Insieme alla brigata Aosta giunge l'ordine del Re di conqui- 
stare le alture di San Martino. L'entusiasmo solleva gli animi 
depressi. Tutto si scuote, si muove, s’innalza. La riscossa prepa- 
rata dall'artiglieria è diretta contro il forte del baluardo fra la 
Controcania e San Martino; la brigata Aosta a sinistra, la brigata 
Pinerolo a destra; il 7° reggimento della brigata Cuneo in seconda 
schiera, l’'8° a guardia verso Peschiera; un distaccamento del 14° 
a destra verso San Donnino per una minaccia al fianco sinistro 
del nemico. 

Si avanza saldi, compatti e decisi; i cannoni e la fucileria 
fanno strazio nelle file; ma esse sì serrano, si stringono... e sem- 
pre avanti! 

Scoppia l’ uragano.... — È unalleato dei Piemontesi! — escla- 
ma ingenuamente due volte la narrazione austriaca, — perchè, 
flagellando in faccia ai difensori nembi di polvere e di acqua, to- 
glie loro la vista e l’uso dell’armi. — Povera spiegazione! Fatto 
si è che i Piemontesi penetrano in una batteria, e che l’ uragano 
qui come su tutto il campo di battaglia stordisce da ambo le parti 
i soldati e sospende per poco il combattimento. Intanto all’ala si- 
nistra giunge da Rivoltella la ricordata divisione Cucchiari. 

Si riprende la marcia avanti; le artiglierie folgorano, si corre 
alla baionetta. 

Cade il colonnello Balegno del 13°; cade il colonnello Cami: 
nati del 14°. Non vale eroismo, orgoglio, furore; gli Austriaci 
fermi e coperti tirano dal sicuro sulle grosse colonne, sui pesanti 
battaglioni, che per la salita fra quei fossi, quegli alberi, quelle 
siepi si contorcono, si frazionano, scattano avanti sanguinosi, 
angosciosi, sbuffanti, anelanti all’altura che vomita la morte. Cin- 
que volte quei forti tornano alla riscossa, cinque volte sono re- 
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spinti. La china è sparsa di morti e di moribondi: tutto è sangue: 
ma più sanguina il cuore in questo momento supremo dell’onore 
e dell’indipendenza d’ Italia ! 

L’attacco di fronte, suggerito dal più sacro sentimento di 
onore, dalla più nobile emulazione, è troppo audace. Il nemico 
è imperterrito, le sue armi micidialissime, impossibile conqui- 
stare il ciglio di bronzo e di acciaio. Dovunque... a Solferino 
come a Sadowa, a Spicheren come a Gravelotte, Prussiani, 
Austriaci, Francesi, Italiani.... coll’ attacco diretto senza mano- 
vra diretta contro nemico superiore e non scosso, hanno raccolto 
gloria imperitura, ma coronata di morte, non di vittoria! 

Cucchiari avanza intanto a sinistra dei due lati della strada 
di Pozzolengo. Pure colla stupenda posizione presa dagli Austriaci 
come attaccare il loro fianco destro senza urtarsi di fronte colla 
truppa appostata negli anfratti di Corbu di Sopra e senza essere 
fulminati di fianco da quella schierata sul monte San Giacomo? 

Tuttavia la fortuna sorride al sorgere dell’ indipendenza ita- 
liana! Le Caselle e Presca sono conquistate, per poco si, ma ab- 
bastanza in tempo da battere di là 1’ Ortaglia e da scuotere il 
nemico d'acciaio. Poco stante devono essere sgombrate; ma si 
tratta di onore o di morte; l'insuccesso non prostra. « I Pie- 
montesi erano ben lontani dal rinunziare all’ offensiva; al contra- 
rio raccoglievano sempre nuove truppe per nuovi colpi a massa. » 

Gli Austriaci sono un’altra volta cacciati dall’ altura delle 
Caselle; l'artiglieria piemontese vi si spiega al galoppo e do- 
mina col fuoco il rientrante che s’ insena fino al monte Ingrana 
e San Giacomo. 

E quasi sera.... quando finalmente il fulgore della vittoria in- 
comincia ad illuminare le armi nostre. Un altro attacco generale, 
unito, tremendo, accompagnato dal fragore di tutte le artiglierie. 
Gli Austriaci oppongono la solita resistenza: invano. Il senti- 
mento della sconfitta ha già penetrato nelle loro file: non v’ è 
forza umana che valga a combatterlo, sebbene i capi valorosi ed 
esperti tentino sollevarle, eran, salvarle con ripetuti ed 
energici contrattacchi. 

Frattanto la divisione Durando dalla Madonna della Scoperta 
era stata da Lamarmora diretta al nord verso il monte Fami a 
fine di concorrere all’ attacco di San Martino. Minacciata nel 
fianco destro da un distaccamerîto della brigata Lippert, aveva 
tenuto a bada le forze nemiche, senza tuttavia giungere in tempo 
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di appoggiare l’azione generale. Ma la brigata Piemonte della 
divisione Fanti, inviata da Madonna della Scoperta verso Pozzo- 
lengo, era arrivata sotto le alture di Contrada del Bosco alle 
spalle degli Austriaci combattenti a San Martino. Vera la bri- 
gata Reichlin, la quale, non soccorsa a tempo dalla brigata Va- 
tervlied, dopo mezz’ ora di contrasto e perdite gravissime dovette 
ceder terreno e piegare dietro il Redone al sud di Pozzolengo. 
Ma assalita un’altra volta, non fu in grado di tener testa e fuggi 
disordinata verso Monzambano. 

Fanti, che conduceva personalmente la colonna, si sarebbe 
allora probabilmente spinto sulla via di,ritirata dell’8° corpo, se il 
generale Stadion non avesse lasciato a ririforzo di Benedek la bri- 
gata Koller, la quale dietro il Redone aveva preso una fortissima 
posizione difensiva sul monte Rompicollo e sul monte Tesa. 

In quella l' 8° corpo, esaurite nella resistenza tutte.le forze, 
non potendo più schermirsi dai reiterati, pertinaci e potenti at- 
tacchi, minacciato nel fianco destro, minacciato alle spalle inco- 
minciò a piegare. Le brigate Lippert e Berger sotto gli occhi di 
Benedek protessero con eroica costanza il movimento retrogrado, 
volgendo la faccia e lanciandosi con estrema energia alla ba- 
ionetta. 

Di questo ultimo lampo del fuoco che si spegne, la narrazione 
austriaca mena vanto come di vittoria. Ma supposto pure che Be- 
nedek non sia stato a viva forza e di fronte cacciato da Cucchiari 
e da Mollard dalle sue munitissime posizioni, cosa sarebbe avve- 
nuto di lui se vi si fosse trattenuto? 

Uno sguardo alla carta, un pensiero ai fatti come li nar- 
rano gli Austriaci: la brigata Vatervlied aveva abbandonato il 
monte San Giacomo, la brigata Reichlin era in dirotta verso il 
Mincio, le altre brigate affrante dalla fatica, dal caldo e dal com- 
battimento spaventosamente diradate. Fanti tagliava la strada di 
Cavriana a 400 passi sotto Pozzolengo; l’ artiglieria di Cucchiari 
fulminava dalle Caselle il fianco destro; l’intera divisione Du- 
rando da Monte Marno stava per entrare in azione contro il fianco 
sinistro. 

Tale era alle 7 ‘/, la situazione portata dal gagliardissimo 
combattere dei Piemontesi. La vittoria dunque era piena, com- 
pleta e tanto più gloriosa, perchè ottenuta sopra nemico singo- 
larmente tenace, prode e ben comandato. 

Novara era vendicata, e nell’ora solenne del crepuscolo su 
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tutte le alture che guardano il Garda sventolava superba la ban- 
diera d’ Italia. 
Triste bilancio ; il sangue si compensa! 
Gli Austriaci perdettero: 
Morti 94 ufficiali, 2498 gregari 
Feriti 500 » 10307 » 
I Francesi: 


Morti 117 ufficiali, 4405 gregari 
Feriti 544 » 7986 » 


I Piemontesi: 


Morti 49 ufficiali, 642 gregari 
Feriti 167 » 3405 » 


Combatterono effettivamente: 


Da parte austriaca: 126,722 uomini, 412,496 cavalli. 
Da parte francese : 92.899 uomini, 16,277 cavalli. 
Da parte sarda : 42,620 uomini, 8961 cavalli. 


Le reliquie dei caduti riposano negli ossari di San Martino e 
Solferino insieme miste e confuse. Solo uno studio accurato dei 
crani può alla scienza far balenare chi sia il vinto, chi il vinci- 


tore. Sono lì tutti nella fratellanza del valore e della morte; gli 
stinchi e le costole piamente riunite ed avvinte formano delle 
bianche croci. Il sangue ha cancellato l’odio all’ oppressore. 
Onore e pace ai caduti nella giornata in cui sorse luminosa- 
mente l’astro d' Italia! 


Capitano ORESTE BARATIERI. 





CONSULTO E RICETTA. 


SCHERZO COMICO IN VERSI, 


PERSONAGGI. 


AUGUSTO, capocomico. 

DON AGABITO, vecchio amico di casa di Augusto, 
EUSTACHIO PALLONI, 
RAIMONDO, 

ATTILIO, 

SERAFINO, 

DONNA GORGONIA. 
DONNA PRUDENZIANA. 

ROSALBA, sua figlia. 

ANSELMO, padre di 

COLOMBINA. 

MARIANO, vecchio servitore in casa di Augusto. 


I medici. 
\ 


La scena sì finge in una città d’ Italia. — Tempo presente. 


ATTO UNICO. 


Sala riccamente addobbata. Corone d’alloro appese da un lato. Sopra un tavolino 
giornali, libri, ec,; sopra un altro custodie eleganti con anelli, spilli, deco- 
razioni, catenelle e medaglie. Porta in mezzo e porte laterali. 


SCENA PRIMA. 
AUGUSTO e MARIANO. 


Aususro (suona il campanello). 

Mariano. Signor, che comandate? 

Avausro. Guardami bene in faccia, 
Come ti par che io stia? 

Mariano. Parete una focaccia; 
Vo’ dir per la larghezza, perchè quanto a colore 
Credete, e non esagero, sembrate sempre un fiore. 





AuGusTO. 


MARIANO. 


AvcusTO. 


Mariano. 


Avausto. 


MARIANO. 


AvususTo. 


Mariano. 


CONSULTO E RICETTA. 


Di fatti chi di voi meglio può star nel mondo ? 
E perciò mi dispiace, lo dico netto e tondo, 
D’ amici, di danari, d’ onori circondato, 
Vedervi da un pezzetto pensoso e annuvolato, 
E anche in mezzo alle feste, ai clamori, alla gioia, 
Preso dallo sbadiglio che è indizio della noia. 
Ah! se mi fosse lecito sapere la cagione 
Che voi di quando in quando affligge, sor padrone, 
Da servo affezionato fino dal padre vostro, 
Vorrei qualche rimedio darvi, e non sol d’ inchiostro. 
Come vi dà quel medico che vien quasi ogni giorno 
A farvi delle visite, e che non stimo un corno. 
Senti, Marian, tu sai il bene che ti voglio, 
Ma tutti i miei pensieri palesare non soglio. 
Ci sono de’ segreti.... 

Non son mica indiscreto, 
E rispettare intendo ogni vostro segreto, 
Ma co’ medici al fianco.... 

Il dottore Palloni 

Ha voce di abilissimo. 

E io canto in tutti i toni: 
Co’ medici alla larga! che colle lor parole 
Ingarbugliano i gonzi da che risplende il sole. 
Zitto, zitto, Mariano, non esser sì maledico, 
A un povero malato di gran conforto è il medico. 
Sarà! ma non mi pare certo di gran conforto 
Dall’ essere ammalato spesso diventar morto. 
Va’, va’, che il mio curante può venire tra poco 
Con altri ad un consulto. 

Peggio! più cuochi al foco? 

Il ciel la mandi buona. Ah! se il signore Agabito 
Venisse un po’ tra noi, col suo lungo soprabito, 
E cogli stivaloni dalle suola impuntite, 
Lui sì che come figlio v ama, e voi stesso il dite, 
Che è uomo d’ esperienza, di molte cognizioni, 
Potrebbe suggerirvi rimedii alle afflizioni.... 
Ma parmi sentir gente, padron, vado di là, 
Se v’ occorre chiamatemi e torno tosto qua. (Parte) 





Augusto. 


MARIANO. 
Avcusto. 
MarIANO. 


Aveusto. 
MARIANO. 
AvuusTo. 
MARIANO. 


Aususto. 


CONSULTO E RICETTA. 


SCENA SECONDA. 


AUGUSTO, solo. 


Vecchio servo fedele, di buon senso è Mariano, 
E perciò qualche volta mi piglia un po’ la mano, 
E franco butta fuori quel che nel cuore ei sente, 
Certo di non ricevere taccia d’impertinente. 

Ma però dice bene; se Agabito venisse 

Siccome mi promise e poco fa mi scrisse, 
Verserei nel suo seno tutti gli affanni miei 

E i dotti suoi consigli in tutto seguirei. 

Poco ci spero; Agabito è molto in là cogli anni 
E, benchè sempre arzillo e privo di malanni, 
Pur gli rineresce muoversi dal luogo suo natio, 
Dove gode aria libera ed ogni ben di Dio, 

Per venirsi a rinchiudere anche per pochi dì.... 


SCENA TERZA. 


MARIANO affannato e DETTO. 


Ah! signore.... signore.... 
Perchè ansante così? 
Se voi sapeste.... Oh! come, oh! come son contento. 
Don.... Don.... 
Vil. 
Don Agabito è giunto nel momento. 
Che! 
Non c’ è che che tenga, ecco, egli vien, guardate 
Le braccia vi spalanca. 


SCENA QUARTA. 


DON AGABITO e pertI. 


Venite e m' abbracciate, 
Mio caro Don Agabito, che padre chiamar soglio, 
Perchè tal vi considero con un nobile orgoglio. 
Voi de’ miei padri foste stretto e cordiale amico, 
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CONSULTO E RICETTA. 


E custodito serbo gelosamente un plico 
Di lettere da voi scritte molti anni addietro... 
Mariano. 

Comandate. 

Va’ tosto a dire a Pietro 
Che metta tutto in ordine per questo amico raro, 
E sopra ogni altra cosa al mondo a me più caro. 
Lo credo. 
E lo potete credere certamente. 

Il mio padron v’ ha sempre nel core e nella mente, 
Ed io, benchè sia un umile servitore, v’ accerto 
Che v’amo e rendo debito onore al vostro merto; 
E che voi, se contento voleste far Mariano, 
Gli dovreste permettere di baciarvi la mano. 
Non baci nella mano, ma stringermi al tuo petto 
Qual vecchio conoscente, Mariano, ti permetto. 
Ed io v’ abbraccio e dico che col cangiar degli anni 
Lo stesso vi serbaste nel costume e ne’ panni, 
E che.... 

Marian, gli è tempo d’ andare a’ fatti tuoi, 
Lasciaci, dobbiam liberi parlare fra di noi. (Mariano parte.) 


SCENA QUINTA. 


AUGUSTO e AGABITO. 


Mio caro Don Agabito, vi prego accomodarvi, 
Di cose molto serie io devo ragionarvi. 
Il mio stato.... 


Il tuo stato? giusto volevo dirti: 
Ma che? secondo il solito voluto hai divertirti ? 
Lettere sopra lettere mi scrivi, e in tutte quante 
Ti dipingi per uno che è quasi agonizzante; 
Ed io che m’ aspettava vederti in viso smunto, 
Giallo, ed in tutto il resto emaciato, consunto, 
Ti trovo di colore invece rubicondo, 
E con tale una faccia che pare un mappamondo. 
lo già stentavo a credere a quanto mi scrivevi, 
Perchè le tue notizie, come immaginar devi, 
M' eran quasi ogni giorno della fama sull’ali 
Portate, or dai dispacci, ed ora dai giornali. 





Avucusto. 


AcABITO, 


Avcusto. 


AgaBiTO. 


AuGusto. 


CONSULTO E RICETTA. 


E là nel mio ritiro, nel bel mio San Gaudenzio, 
Col maestro di scuola, col fattore Fulgenzio, 
Si sentivan le lodi che t’ eran tributate, 
Come se nostre fossero addirittura state. 
(Sì alza e guarda intorno.) 


E or vedo che fandonie non erano, nè sbagli. 
Là corone d’ alloro siccome reste d’ agli; 
Qui croci e medaglioni da attaccare sul petto; 
Qui omaggi in ogni lingua ed anco in dialetto; 
Qui spilli e anelli in copia di brillanti e di perle 
Che e’ è da strabiliare solamente a vederle, 
E qui catene e ciondoli da pendere dal collo 
Quai bargigli dal becco del tacchino e del pollo. 
Per ciò... 

Nè sei contento? o immortali cantori 
Di Beatrice e di Laura, delle armi e degli amori, 
Alzate dalla tomba i capi venerandi 
A veder come in oggi si fabbricano i grandi, 
E come e quanti vanno or pettoruti e tronfi 
Per assordanti applausi, per facili trionfi, 
Come d' allòr si cingono fronti d’ ingegno vuote 
Meritevoli invece di bietole e carote. 
O gran Torquato! o misero! il tuo sublime canto 
Non ti fruttò che vivere stentato, e duolo, e pianto, 
Ed il tuo crine cinto non fu d’ ambita fronda.... 
Ora per tante teste e tanti piè feconda. 
Ma io.... 

Nè sei contento? lascia che io possa il freno 
Liberamente rompere allo sdegno che ho in seno. 
Sprecate la fatica; perchè nel cuore io sento 
Tutto quello che dite, e forma il mio tormento, 
E se m’aveste subito di parlare concesso 
Sapreste che vergogna ho quasi di me stesso, 

E che pur io considero gli onori esagerati 

Che al teatro drammatico vengono tributati; 
Perciò da qualche tempo m' assalgono frequenti 
Scrupoli d’ ogni sorta con smanie e pentimenti. 
Quindi sonni interrotti da figuracce strane 

Ora in forma di bestie, or di sembianze umane! 
Che in coro forte gridano: di te si vuol vendetta, 
Perchè pensasti troppo a empire la cassetta. 
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MARIANO. 


Avsusto, 


CONSULTO E RICETTA. 


Ed in ciò dir mi pare che una cassetta piena 
Di danari e biglietti mi pongan sulla schiena, 
E sedendoci sopra mi schiaccino le coste 
Come gusci di noce o di castagne arroste. 
E poi.... (nessun ci sente!) aggiungete altra smania 
Che m'agita, mi turba, e va quasi all’ insania, 
D’ acquistarmi cioè oltre fama d'’ attore, 
Anche.... 
Via.... 
Devo dirlo? 
Sì. 

Di comico autore. 

Oh! per giunta agli scrupoli? 
Appunto, e voi sapete 

Che non è niente agevole scappar dalla lor rete, 
Sentiti ho semplicisti e rinomati medici 
E, senza esagerare, credo dodici o tredici, 
E tutti m’ hanno detto che il mio male è morale, 
E che forse ci andrebbe.... 

Dei matti lo spedale. 
Proprio così! Lagnarsi, dicono, in mezzo all’ oro! 
E io, forse, non t'ho detto poco fa come loro? 
Ma pur, se veramente provi tali sconcerti 
D’ esser curato, o figlio, come convien ti merti 
Senza frapporre indugio. 

Un abile dottore 

Mi dice che il mio male è mal che non si muore, 
Ma intanto io soffro, e il cielo ringrazio che venuto 
Voi siate, Don Agabito, a darmi un po’ d’ aiuto. 
Oggi con altri insigni nell’ arte salutare 
Verrà per un consulto, e poi per ordinare 
Quello che devo prendere, ma io non prendo niente, 
Se voi non l’ approvate che starete presente. 


SCENA SESTA. 


MARIANO e peETTI. 


Il dottore Palloni con altri suoi seguaci 
Ministri della morte. 
Taci, Mariano, taci, 





Mariano. 


CONSULTO E RICETTA. 


E pensa a dire a Pietro e al cuoco d’ approntare 
Una colazione che onor mi possa fare. 
Hai inteso? 
Altro che inteso! entrate pur, signori, 
Padroni riveriti, egregi professori. 
(Parte dopo aver date le sedie.) 


SCENA SETTIMA. 


EUSTACHIO, RAIMONDO, ATTILIO, SERAFINO e pertI. 


EusTACcHIO. 
Augusto. 
EustacHIO. 
AGABITO. 


EUSTACHIO. 


AGABITO. 
EUSTACHIO. 


Costui? (accennando Agabito). 
Mio caro amico. 
Ad un fattor somiglia. 

Invece son padrone. 

Meglio! avete una figlia? 
No; perchè tal domanda ? 

Per certe mie ragioni 

Che sentirete in ultimo nelle mie conclusioni ; 
E do principio. Trattasi di questo bravo artista 
Ed anche capocomico da porsi in capo lista, 
Vero splendor del nostro drammatico teatro, 
Il qual preso da umore melanconico ed atro 
Si lagna che i suoi sonni sono turbati e rotti, 
Che mille e mille secoli gli paiono le notti, 
Che or suda ed ora agghiaccia, or gli par nelle orecchie 
Sentir come un ronzìo di calabroni e pecchie, 
Or di grida frenetiche, ora di battimani 
Provenienti da popoli che si diriano insani. 
Eppur, con tai sconcerti, stomaco a tutta prova 
Capace a digerire anche due serque d’ uova, 
Gamba forte, torace ampio, polmoni 
Da soffiar come mantici la voce in tutti i toni. 
La sistole e diastole del cor si fa benissimo, 
E tra il cuore ed il polso il moto è perfettissimo. 
Dunque che far? direte. In primis et ante omnia 
Pensar fa di mestieri a vincere la insomnia. 
E perciò voi sapete che i rimedi son vari 
Che, oltre alla morfina, ci sono elettovari 
Da fare dei miracoli e frenare gli eccessi 
Dei nervi, che talvolta cangiansi in catalessi. ( Agabito ride.) 





AGABITO, 


EustAcHIO. 


ATTILIO. 


Aucusto, 


ATTILIO. 
AvausTo, 
ATTILIO. 
AvausTo. 
ATTILIO. 
Augusto, 


ATTILIO. 


AcaBito. 


Ramonpo. 


Avausto. 


Ramonpo. 


Aucusto. 
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Che c’ è egli da ridere ? 

Scusi, non è permesso ? 
No, in mezzo a questo nostro spettabile consesso. 
Ma ora già non bisogna divagar colla mente, 
E che il malato sentasi mi pare conveniente. 
Su via colleghi, Attilio, Raimondo, Serafino, 
Voi, che pratica avete e cervel sopraffino, 
Fategli le dimande che credete a proposito, 
Affinchè la diagnosi non riesca a sproposito. 
Ci disse il vostro medico curante, che ben forte 
Voi siete nelle gambe: (si vede, non son torte) 
È egli ver? 

Sì, ma spesso le sento rattrappite 
Come se prese fossero da reuma, ovver da artrite. 
Negli anni primi, forse, ballato avrete troppo! 
No. 
Saltato ? 
Nemmeno. 

Corso come al galoppo ? 
Chè! anzi, se devo dirla, da piccolo fui avvezzo 
Ad andare impettito, piano, e tutto d’ un pezzo. 
Male, signor, malissimo! natura le giunture 
Ci fe’, perchè potessimo piegar le parti dure, 
E color che nei moti non si mostran pieghevoli, 
Non sono in realtà nè in arte mai piacevoli, 
E oltre all’ inosservanza d’ ogni legge del bello; 
Avviene che rattrappisi or questo membro, or quello; 
Perciò d’ora in avanti andate come vanno 
Tutte le creature che sulla terra stanno. 
(È giusta riflessione.) (Piano ad Augusto.) 

Signore, il vostro petto 

Disse il dottore Eustachio che è in ordine perfetto. 
Sì, ma alle volte accade che la voce s’ abbassi 
Più assai della più grave nota dei contrabbassi, 
E che se, niente niente, la sforzo a venir fuora 
Arrochisca sì come uno che fa alla mòra. 
Urlato forse troppo avrete ne’ primi anni ? 
Sudato e preso freddo ? che è il peggior dei malanni. 
Non lo nego, urlai molto al chiuso e all’ aria aperta 
Che udir m’ avrian potuto da Napoli a Caserta. 
E allor che vi lagnate ? la colpa è tutta vostra, 
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Parlar sempre conviene come la mamma mostra. 
(Agabito fa cenno ad Augusto, che approva.) 
Voi, dottor Serafino, che dite ? 
A quanto pare 
Sul fisico gli è inutile più oltre dimandare. 
Esso è in perfetta regola, lo stomaco è eccellente, 
E chi è sano di stomaco è sano anco di mente. 
Ma allor come si spiegano i sonni suoi turbati 
Da sogni spaventevoli, da spettri indiavolati ? 
È giusta la dimanda, bravo dottor Raimondo, 
E fa restare un medico un po’ meditabondo. 
Ei dice che patisce per ubbìe, per rimorsi, 
E prova tali spasimi da fare pianger gli orsi. 
Rimorsi! ma perchè? 
Perchè... 
Ditelo franco. 
Vi lamentate a torto e proprio del pan bianco. 
Il corpo sano avete, danari in quantità 
E non rubati altrui con frode e con viltà; 
Ma volontariamente nella vostra cassetta 
Portati dalla gente accalcata ed in fretta, 
Dunque... 
Non so che dirvi ; so che non istò bene, 
E uscir non mi parrebbe vero da tante pene, 
So che tutto m’ annoia, e la melanconia 
Mi fa venire in uggia teatro e compagnia. 
Messo fuor d’ ogni dubbio che il suo male è nell’ animo, 
Della sua guarigione punto non mi disanimo. 
Io gli prescriverei di spingere la mente 
Nella psicologia, lontano dalla gente. 
Andar per un mesetto in mezzo a’ boschi e ai prati, 
Dove scorrono i giorni piacevoli e beati, 
Dove spiran gli zeffiri soavi e il mormorio 
S' ode dell’ acqua limpida d’ un fiumicel, d’ un rio. 
Or non mi posso muovere. 
Ebbene, dunque leggete 
Di Gesner gl’ idillii che vi daranno quiete, 
Perchè di tutti i farmachi la campestre poesia 
È a frenar più capace l’ accesa fantasia. 
Potete ad essi aggiungere lettura di novelle, 


Di favole anche strane, ma purchè siano belle, 
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Ed imparare a mente proverbi, ossia sentenze, 
Che son del senno umano le vere quintessenze, 
Ce n’ è d'ogni maniera, ce n’ è per tutti i gusti, 
Propongo la raccolta che fece Beppe Giusti. 
Io pur credo che il leggere sia un grande benefizio 
Per isvagar lo spirito, ma fatto con giudizio. 
Per ciò dal parer vostro disto quanto i due poli, 
Quanto il raglio dell’ asino dal trillo d’ usignoli. 
Consento alla lettura, ammetto che svagato 
Vada per ogni verso il cervel del malato, 
Ma vorrei colla storia, colle biografie 
Dal suo animo afflitto si cacciasser le ubbie, 
E ne’ tempi remoti entrando col pensiero, 
Si scordasse il presente che non val proprio un zero. 
Quindi nelle sue mani bramerei di vedere 
Strabon, Procopio o qualche altro antico messere, 
Come sarebbe a dire e Tacito e Plutarco, 
Che solo a rammentarli sempre le ciglia inarco. 
Attilio, voi ridete ? 
Rido, perchè mi pare 
Non sian questi soggetti capaci a rallegrare. 
Serafin che ne dite? 
Così la penso anch’ io. 
Ma voi, signor, che fate? a che quel mugolio ? (ad Agabito). 
Che fo? voi lo vedete, io prendo qualche appunto 
Per servirmene poi.... 
Forse per qualche sunto? (Agabito 
fa cenno di sì.) 
E che volete intendervi di queste peregrine 
Nostre investigazioni che non hanno confine? 
Ma non giova confonderci con un che non comprende, 
Come se avesse, agli occhi della mente, le bende. 
Or mi par che concludere si renda necessario; 
Attilio, avete nulla da aggiungere in contrario 
A quello che già dissero Serafino e Raimondo? 
Sì, e per proporre un farmaco, di che ha dovizia il mondo. 
Sentiamo. 


Del malato può togliere le doglie 

Un rimedio infallibile; giovine e bella moglie. 
Qua, Attilio, che vi dia una stretta di mano 

E ammiri in voi quell’ occhio che ci vede lontano. 





CONSULTO E RICETTA. 


Moglie, signori, moglie ci vuol, ben disse Attilio 
Non idillii di Gesner o egloghe di Virgilio. 
Che ne dice il malato? 
Aucausto. Io dico che il rimedio, 
A’ miei mali proposto può recar danno e tedio, 
E che se a tal proposito parlasser dei mariti 
Direbber che lo presero, e ne furon pentiti. 
Eusracnio. Tutto sta nella scelta, mio caro, e qui venuto 
Sono con questa idea, e ho di già provveduto, 
Affinchè si presentino a voi delle fanciulle, 
D’ uno svegliato ingegno, e non delle citrulle, 
Onde possiate subito sceglier qual più v’ aggrada 
Senza di casa muovervi e fare lunga strada. 
Ma, oltre di prender moglie, prescrivere dovendo 
Qualche altra cosa ancora, di seguitare intendo 
Questo consulto celebre dopo, lo dico franco, 
Di avere confortato il nostro petto stanco 
Per lunga, meditata profonda discussione, 
Con un poco di asciolvere, ossia di colazione. 
Avcusto. Tutto è ordinato e pronto là nella stanza accanto, 
Andate e coll’ amico io resterò frattanto. 


(Eustachio, Raimondo, Attilio e Serafino, partono.) 


SCENA OTTAVA. 


AUGUSTO e AGABITO. 


AgaBITO. Ho retto, Augusto mio, quanto regger si puole 
All’ udir cose tali da far fermare il sole. 
Quella di prender moglie però giusta mi pare, 
Aprendo bene gli occhi e non precipitare. 
Ma la moglie (sia detto ora fra me e te) 
Se non basta per loro nemmen basta per me. 
Ci vuol altro a cacciare da te la ipocondria 
Che d’ una bella femmina l’amabil compagnia! 
Può far molto, non tutto, io so quel che mi dico, 
Credilo ad un che è stato e t’ è verace amico, 


Che neppure in ischerzo ti direbbe fandonia, 
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SCENA NONA. 


MARIANO e DETTI. 


Vorrebbe parlarvi certa Donna Gorgonia. 
Gorgonia? brutto nome! 
Bello non è davvero. 
È bella lei? 
Così!... ha l’ aspetto severo. 
Falla passar. (Mariano parte.) Dev'essere una tra le mandate, 
Dal curante per moglie a me predestinate: 
Mi vien quasi da ridere. 
E rider ti consiglio, 
Il riso fa buon sangue, dell’ allegrezza è figlio. 
Mandare delle donne a me che conosciuto 
Ne ho tante e che per moglie nessuna ho mai voluto ! 
In quanto a questo poi non mi farebbe caso 
Che tu ci rimanessi, se non ci sei rimaso. 


SCENA DECIMA. 


DONNA GORGONIA e peETTI. 


In che posso servirvi, Donna Gorgonia.... 
Manzi. 


Autrice, se non sbaglio, di tragedie e romanzi. 
Male non v' apponeste, e.... ma nel vostro stile 

A seguitare io stento, così mi sembra vile, 

Basso vo’ dir; parlate con tal metro e parola 

Che non so come facciano a uscirvi dalla gola. 
Pure mi farò forza a dirvi qual concetto 

Mi fe’ venir sollecita oggi al vostro cospetto. 

Non vi maravigliate se sola mi presento, 

Non ho nessuno al mondo e questo è il mio contento; 
Perchè posso il mio cuore, che. non trova mai pace, 
Duno in un altro oggetto volger come mi piace. 
Seppi che di tòr donna v' è stato consigliato, 

Lodo molto il consiglio, felice è un ammogliato 
Quando s’ imbatte bene, in donna d’ alma forte 
Che disprezza il pericolo, fosse anco della morte. 

Io son di queste poche, per me maggior diletto 

Non c’è, perchè sian paghi il cuore e l’ intelletto, 
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Che leggere o inventare delitti e fatti immani 
Da spiritar; di ferro sapere che le mani 
Armavan gli avi nostri a cacciarselo in seno; 
Mi piace di trattare di morti, di veleno, 
Di campi di battaglia, di tradimenti, eccidi, 
Di furti, parricidi, omicidi, suicidi; 
Penetrar nel profondo dei problemi sociali 
Per veder come tanti soffrono orrendi mali, 
Mentre molti gavazzano tra l’ oro e tra l’ argento, 
E mi diletta ancora trarre qualche argomento 
Da catapecchie luride, dal pianto di bambini 
Che pane pane chiedono e non ci son quattrini, 
Da madri disperate.... 

Zitta, zitta, signora, 
Quello che voi mi dite sempre di più m’ accuora, 
E di già sento un brivido.... 

Oh! come son contenta 
D’avervi scossa l’ anima dal mal che la tormenta. 
Queste cose ci vogliono e non cose scipite.... 
Ma voi, signor, perchè ridete e nulla dite? (ad Agabito). 
Rido perchè se moglie diveniste al mio amico, 
Lo fareste in tre giorni morir, questo vi dico. 
Bel sollievo davvero ad un che è ipocondriaco 
Parlargli di soggetti da renderlo maniaco! 
Ed io torno a ripetere che certa ipocondria 
Non è ver che si vinca sempre coll’ allegria. 
Ge n'è di quella specie, che alcuni chiaman nera, 
Per la quale ci vuole non calma, ma bufera 
D’ affetti, di passioni... 
Signora, vi rispondo 

Che non vi sposerei per tutto l’ oro al mondo. 
Pur troppo ho dei rimorsi di aver poco badato.... 
Voi non mi sposereste? siete proprio un ingrato; 
Ma ve ne pentirete, vi lascio in abbandono, 
lo feci male a offrirvi della mia mano il dono. (Parte.) 


SCENA UNDICESIMA. 
AUGUSTO e AGABITO. 


Se non andava via, con tutto il mio proposito 
D’ usar molta prudenza, facevo uno sproposito. 
Assai mi par che appena mi reggano le gambe 
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Per aver dato retta a tante teste strambe, 
E costei viene a mettermi addosso.... 


SCENA DODICESIMA. 


MARIANO e pertTI. 


Sor padrone, 
Due donne di parlarvi chiedon la permissione. 
Una pare la mamma e l’ altra la figliuola, 
Che ha l’ aria d’ esser buona, un’ aria che consola. 
Ci siamo, Don Agabito. 
Ebben, giacchè ci siamo, 
Chi sono queste donne, amico mio, vediamo. 
Falle passare. 
Subito. Signore, entrate pure. 
(Fa passare le donne, e parte.) 


SCENA TREDICESIMA. 
DONNA PRUDENZIANA, ROSALBA e perTI. 


PrupENZIANA. Senza tanti preamboli che sono seccature, 


RosALBA. 


Sappiate che io son madre e questa è la mia figlia, 
La qual, non fo per dire, proprio è una maraviglia. 
Su, su, non tener basso quel viso delicato, 
Mostra quegli occhi languidi, il nasino affilato, 
Il labbro tuo vermiglio, i denti alabastrini, 
Fa’ che scendan sugli omeriì i lunghi e biondi crini. 
Oh! dico a te, Rosalba.... gli è inutile, lo so... 
Presa è dalla vergogna e respirar non può; 
Ma io parlerò per lei e farò tosto noto 
Che l’ educai da piccola in angolo remoto, 
Lontana dalle genti, dalla tristizia umana, 
Al sentir delicato e non alla spartana. 
Essa ama di natura ogni più vago incanto, 
Non è vero, Rosalba ? 
Sì, mamma, tanto tanto! 


Prupenziana. Ama le farfallette, le rincorre e s’ infiamma, 


RosaALBA. 


Non è vero, Rosalba? 
Sì, tanto tanto, mamma. 


Prupenziana. Mangia poi così poco che pare un uccellino, 
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Le piace molto l’ acqua... 
ROosALBA. Ma più mi piace il vino, 
Specie se è di quel buono. 
PRUDENZIANA. Tira molto a’ confetti. 
RosaLsa. Purchè sian di Pistoia, ma tiro più ai galletti. 
Mi piace di vederli arrostiti nel piatto, 
O svolazzar fuggendo dal cane oppur dal gatto; 
L’udir molti piccioni tubare in colombaia, 
Mentre i villani battono il granturco sull’ aia, 
E alcune vecchierelle aggiustan le conocchie 
E le giovani cantano sfogliando le pannocchie, 
E poi.... | 
PRUDENZIANA. Sii benedetta, la parola hai trovata, 
La sentite, signori, che voce delicata? 
Voce dolce, pieghevole, questo non fo per dire, 
Bisognerebbe poi che la poteste udire 
Cantar del Gordigiani gli stupendi stornelli ! 
Che sono i canarini? che sono i filunguelli ? 
Canta, canta, Rosalba. 
RosALBA. Come si fa a cantare? 
Ci manca uno strumento che sappia accompagnare. 
Ma non mancherà modo di sentirmi al signore 
Se per sua sposa prendemi come mi dice il cuore, 
Il cuor the per la prima volta fa tracche tricche 
Come quel d’ un bambino quando vede le chicche. 
(Augusto e Agabito ridono.) 
Ridete? oh che contento! è segno che vi piaccio. 
PrupENzIANA. Gli piaci certamente, stringiamo dunque il laccio. 
Voi nella mia Rosalba troverete una sposa, 
Semplice, casta e bella come purpurea rosa, 
Con lei piacevolmente voi passerete i dì 
E a ogni vostro volere sempre dirà di sì. 
E quando poi venisse (lontan lo tenga il cielo!) 
Il punto, in cui doveste lasciare il mortal velo, 
Viole ed amaranti spargerà sull’ avello.... 
Avcusto. Orsù, qualunque scherzo, se poco dura, è bello, 
Ma qui.... 
PRUDENZIANA. Scherzo voi dite? io dico in verità. 
Avcusto. Allor vi pregherei... 
PRUDENZIANA. Forse andar via di qua? 
RosALBA. Andarcene? che sento! un brivido mi viene. 
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Prupenziana. Oh ciel! figlia, Rosalba, Rosalba... ella sì sviene. 
AgABITO. Non ci mancherebbe altro! (Augusto suona il campanello.) 


SCENA QUATTORDICESIMA. 


MARIANO e perTTI. 


MarIANo. Chi è che mi comanda? 
Aveusto. Un bicchier d’ acqua subito. 
PRUDENZIANA. È meglio altra bevanda, 
Per esempio, vermutte con china. 
RosALBA. Che malore! 
Augusto. Va’, Mariano. 
PRUDENZIANA. E tornate con qualche buon liquore. 
(Mariano parte.) 
PrupeNziana. Come stai, Rosalbina ? 
RosALBA. Così.... non sarà niente? 
Ma chi poteva credere a tale inconveniente? 
PruUDENZIANA. Dunque, per quanto pare, ogni speranza è vana 
Che diventiate genero di Donna Prudenziana ? 
AuGuSsTO. Sì, vi rispondo subito e qui tronco il discorso. 
Prupenziana. Sta ben che non s’ uniscano la colomba coll’ orso; 
Perchè voi siete un orso, così concluder devo. 
Martano (entrando). Ecco del buon vermutte. 
PRUDENZIANA. Bevi, Rosalba. 
RosaLBa. Bevo. (Bevono.) 
Prupenziana. E andiamocene via da questo tristo loco, 
Dove bellezza sprezzasi, virtù si cura poco. 
(Parte colla figlia.) 


SCENA QUINDICESIMA. 


AUGUSTO, AGABITO, poù MARIANO, ANSELMO 
e COLOMBINA di dentro. 


Aveusro. Io credo a farlo a posta non potean capitare 
Simili originali. 

AGABITO. Proprio da rallegrare. 

Avausrto. Senza anche averne voglia. Se il dottore Palloni 
Manda di queste donne, e’ pare che canzoni. 





Mariano (di 
AnseLmo (di 
MARIANO. 


Aucusto. 
Mariano. 
AuGusTo. 
Augusto. 
AGABITO. 


AvxsELMO. 


COLOMBINA. 
ANSELMO. 
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Ma qual rumor ? Mariano di là sembra arrabbiato, 
Che con alcun bisticci, che diamine sia stato? 
dentro). Signor, che non v' annunzio, di nuovo vi ripeto. 
dentro). Ho da comunicargli cosa che il farà lieto. 
Ben, sentirò. (Esce.) Un signore, insieme a una zitella, 
Brama parteciparvi una buona novella; 
E siccome di strane visite un giorno pare, 
Non volevo... 
Chi è? 
Non so. 
Fallo passare. (Mariano parte.) 
Che dite, Don Agabito? 
Per me mi ci diverto. 


SCENA SEDICESIMA. 


ANSELMO, COLOMBINA e petti. 


Signori, al sol vedermi giudicherete certo 

Che io non son vendifrottole o qualche ciarlatano 
Di quelli che barattano, destri, le carte in mano. 
Fui mercante ed onesto, e per ciò negli affari 


Andai spesso al di sotto, di rado per la pari. 
Persi la moglie presto, e per mio gran conforto 
Mi restò questa figlia, chè se no sarei morto. 


Non trascurai nessuna cosa per educarla, 
Essa la lingua nostra, corretta, scrive e parla... 
Perdonate, signori, a un padre che.... 

Permetti 
Che io spenda sul tuo conto pochi, ma veri detti. 
Non sono io di quei babbi che parlan de’ figliuoli, 
Sempre buoni facendoli e belli come soli. 
Io dico che mia figlia ha molte qualità, 
Fuor d’ una, non ha dote, così la cosa sta, 
Nè varrebber le chiacchiere a mostrare il contrario 
O dir delle bugie più che non fa il lunario. 
Insomma essendo sparsa voce che il grande attore 
Augusto è spesso vittima d’ un tetrissimo umore, 
E che di prender moglie gli è stato consigliato, 
Perchè dalla tristezza lo tenga sollevato, 
Ho detto a Colombina (essa così si chiama): 





arte.) 


COLOMBINA. 
ANSELMO. 


Augusto. 
AcABITO. 


COLOMBINA. 
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Vieni da quel signore che conosci per fama, 
E fa ch'egli ti vegga, ti senta e se gli piaci... 
Ma padre, padre mio.... 

Anche un momento taci. 
Dice lei: ma mi pare cosa che non istia 
L’andare a proferirsi per moglie a chicchessia; 
Tocca all'uomo a venire in cerca della sposa. 
Dico io: Colombina, il vederti ritrosa 
A questa mia proposta mostra gentil sentire, 
Ma venendo con meco, chi troverà a ridire? 
lo sono conosciuto per povero, ma onesto. 
Quando così bramate, lei risponde, mi vesto 
E andiamo; e siam venuti qui come ci vedete, 
Ora da Colombina il resto sentirete. 
(Mi piace la franchezza ed uomo onesto pare.) 
(Mi piace anche la figlia, sentiamola parlare.) 

(Piano tra loro.) 

Brevemente e sincera voglio dirvi, e dirò 
Che non di special merito dotata essere io so. 
Come la penna detta butto giù i miei pensieri 
E se non peregrini, son però sempre veri. 
D’umor, per il mio solito, soglio essere gioviale 
E più della quaresima mi piace il carnevale. 
Una matta passione pel ballo ho in conseguenza, 
Ma se ballar non posso m’incresce e ne fo senza. 
Amo molto la musica, aiutatemi a dir molto, 
E a quello che non l’ama do la taccia di stolto. 
Non quella a girigogoli, senza garbo nè verso, 
Che a scriverla e sentirla mi pare tempo perso; 
Ma m’intendo di musica che mette buon umore, 
O gentilmente l’ anima scuote e va dritta al cuore. 
Ho per ogni arte bella natural propensione 
E quindi volentieri tratto colle persone, 
Che ne parlano bene con gusto e squisitezza, 
Non con giudizi strani, con molta leggerezza. 
Nè crediate per questo, signori, ch’ io non sia 
Capace di conoscere cosa è la economia 
Duna famiglia e, al caso, per tempo la mattina, 
Data un'occhiata a tutto, scendere anche in cucina 
E mantenervi l’ ordine; perchè chi non sa fare 
Non sa, nè saprà mai nemmeno comandare. 
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Augusto. 


CoOLOMBINA. 


Aucusto. 


AGABITO. 
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Mi piace la nettezza e.... 
Vi sì vede attorno, 


O cara e graziosissima fanciulla. 

E se mai un giorno 
Venisse, in cui.... per sempre io mi potessi unire.... 
Questo giorno è venuto, già lo potete dire. 


Fin da questo momento v’ offro la man di sposo. 
Agabito?... 

Benissimo, contradirti non oso, 
Anzi lodo la scelta e sarò testimone. 


SCENA ULTIMA. 


EUSTACHIO, RAIMONDO, ATTILIO, SERAFINO e pertI. 


EustaAcHIO. 


ANSELMO. 
EustACHIO. 


((OLOMBINA. 


Ranmonpo. 


Turti (fuorchè Augusto e Colombina). 


Ranmonno. 
SERAFINO. 
AvuausTo. 


RAIMONDO. 
EustAcHIO. 


Avususto. 


COLOMBINA. 


Avete un cuoco, Augusto, che cucina benone. 
Ma chi vedo? qui Anselmo? 
Son qui colla mia figlia.... 
La vispa Colombina dalle brune sue ciglia, 
E dagli occhi vivaci, che gettano saette, 
Sul conto della quale nessun può dirci un ette. 
Ma sareste per caso, sareste voi la face 
Destinata in quell’ alma a metter luce e pace? 
(a Colombina e accennando Augusto). 

Se avrò questa potenza non so, ma con amore 
La sua mano ei m' offerse, e io gli do mano e cuore. 
Si gridi dunque tutti: Viva gli sposi. 
Evviva! 
E un bell’ epitalamio per gli sposi si scriva. 
Mi rallegro di cuore in questo bel momento. 
Io vi ringrazio, e appieno dirmi potrei contento 
In compagnia di questa amabile zittella, 
Ma il rimorso e lo scrupolo qua dentro mi martella, 
E dubito di vincere l’ insonnia e le paure 
Che di notte m° assalgono con istrane figure. 
Ma che figure e scrupoli! 

Avranno suggezione 
Di venire a turbare una sì bella unione. 
Il cielo lo volesse! ma invece non vorrei 
Colle mie tristi immagiìni affliggere costei. 
Per me sarò compagna fedele al vostro fianco 
Per sollevarvi l’ animo, e al mio dover non manco; 





AvausTo. 


EustACHIO, 


SERAFINO. 
AcaBITO. 
EusTAcHIO. 
Ramonpo. 
SERAFINO. 
EvusraAcHIO. 
Avucusto. 


AcaBITO. 
EusTAcHIO. 


Avausto. 


EusracHio. 
AGaBITO. 


EustAcHIO. 
AcaBITO. 


EustaAcHIO. 
AcaBIto. 
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E se la cagion vera a me confiderete 
Di ciò che vi amareggia e vi toglie la quiete, 
Vi giuro di far tutto per cacciarvela via, 
E riportar nell'animo la pace e l’ allegria. 
Soltanto Don Agabito, sol questo caro amico 
La cagione conosce; dir più non posso e dico. 
Oh! oh! come egli solo? e chi è dunque il signore 
Che sol pretende leggere degli uomini nel cuore? 
E’ ci vuole di molto a dir che è ipocondria, 
E niente, e poi niente altro, la vostra malattia! 
Alla fine di tavola ditelo voi, diletti 
Colleghi, quanto e quanto pensoso non istetti 
Prima di scriver questa prescrizion che approvaste 
Con un pieno suffragio e che meco firmaste? 
Sarà stato un buon quarto col capo fra le mani. 
Signori, orsù, finiamola con dei discorsi vani. 
Vano sarete voi. 
Sì, vano. 

Ed anche zotico. 
Questo vostro contegno ha molto del dispotico (con calore). 
“Rispetto in casa mia! e alfin sappiate tutti 
Che quest’ uomo alla buona è in arte dei più istrutti. 
Tale elogio non merito, ho qualche cognizione.... 
Tanto meglio! ecco qui la nostra prescrizione. 
In quanto a prender moglie la cosa è di già fatta, 
Or d’eseguire il resto e subito si tratta; 
Metter cioè in bauli gli oggetti necessari 
Al vestir conveniente secondo i climi vari, 
E per terra e per mare vedere tutto il mondo. 
Ma questo m’ è impossibile, dottore, vi rispondo 
Io non vo’ uscir d’ Italia, e, a lungo, soffro il mare. 
Eppure questo è l’ unico rimedio; che vi pare? (ad Agabito). 
Mi pare che lontani siate le mille miglia 
Da quello che ci vuole; inarcate le ciglia? 
Dunque, da bravo! a lei! sentiamo il suo parere, 
Cosa prescrive? dica, la ci faccia il piacere. 
Se non vogliono altro, lo scrivo nel momento. 
E di certo nell’ arte sarà un bel documento. 
Bello o brutto non so, ma per me così vero 
Che anco se non vi piace non me ne importa un zero. 

(Sî mette a scrivere.) 





406 CONSULTO E RICETTA. 


Eccovi la ricetta (alzandosi). 
EusracHuIo. Colleghi, stiamo attenti, 

Sentiamo questo oracolo, portento dei portenti. 
Acatro. (Legge.) — Recipe un pizzicotto di sale nella zucca 

Come ci avean Goldoni e Molière in parrucca, 

Sciolto con giusta bile e tintura d’ assenzio, 

Filtrato poi per carta di Plauto e di Terenzio. 

Idem; un’oncia almeno di fina osservazione 

Sui fatti d’ oggigiorno, perciò sulle persone. 

Mezz’ oncia di ridicolo, ma di quel genuino 

In un bicchier di Chianti ovvero di Pomino. 

A questo aggiungi lingua presa da un pizzicagnolo 

Di quelli di Valfonda o anche di via dell’ Agnolo, ' 

E se troppo drogata fosse o troppo pungente, 

Prendi dell’ acqua d’ Arno in picciol recipiente, 

Mettici un po’ di crusca e filtra per setaccio, 

Perchè non faccia groppo e rechi quindi impaccio 

(Come accade spessissimo) a emetter la parola 

Che mezza vien sul labbro e mezza resta in gola. 

Il tutto misce e prendasi siccome fu prescritto, 

Perchè il nostro drammatico teatro stia ben ritto. — 

(Eustachio, Raimondo, Attilio e Serafino ridono.) 

Sì, sì, ridete pure, ma questo è il mio consiglio 

Che do all'amico Augusto siccome un padre al figlio. 
Evusracnio. Quello che prescrivete, per un che se ne intenda, 

Ci ha da far, come dicesi, il cavolo a merenda. 
Rarmoxpo. In cotesta ricetta dal principio alla fine 

Son cose da far ridere i sassi e le telline. 
SeraFINo. Proprio! 
Ramonpo. Proprio davvero! 
ATTILIO. Che proprio? anzi proprione! 
Eusracaio. E il malato che dice di questa prescrizione ? 
Avsusto. Dico che mi par buona e, di certo, la sola 

Che recar possa all’ anima l’ allegria che consola. 

E tu che dici, amabile mia sposa Colombina? 
CoLomgina. Dico che questa è l’ unica sicura medicina 

Per toglierti le ubbie, le ugge ed il malumore. 

E voi che ne pensate, mio caro genitore? 
ANSELMO. Ti basti il bacio in fronte che do a quest’ uomo egregio 

(bacia Agabito) 


' Due strade di Firenze. 











EustacHIO. è 
Ranmonpo. 
ATTILIO. 
SERAFINO. 
Avausto. 
EustACcHIO. 
AvcusTo. 


ATTILIO. 


Ranmonpo. 


SERAFINO. 
EustacHIO. 
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Che veramente l’ arte conosce e tiene in pregio. 
Dunque noi?... 


Voi, potete finirla coi consulti. 
Come! 
Nè già crediate che con questo v’ insulti. 
Qui in oro ci son tante cartucce quanti siete, 
Vi prego d’ accettarle, signori miei, tenete. (Dà le cartucce.) 
Se non fosse uno sgarbo io non l’ accetterei. 
(Prende la cartuccia.) 
Nè io. (e. s.) 
Nè io. (c. 8.) 
Nè io: (c. s.) eppur, colleghi miei, 
L’accetto, perchè un medico non studia per tanti anni 
Per far dei giri inutili, logorar scarpe e panni. 
E siccome con noi vi mostraste gentile, (ad Augusto) 
Benchè da mal di fegato affètto e d’ atra bile, 
Vogliamo separarci con garbo e con creanza, 
Dicendovi che in cuore nutriamo la speranza 
Di vedervi tra poco allegro e risanato 
Con questa bella, giovane e vispa moglie a lato, 
E.... (chi sa mai ?) forse anco usando la ricetta 
Che scrisse il sor Agabito precisa, benchè in fretta; 
Ma scusate che io aggiunga e con questo finisca: 
Dubito che si trovi spezial che la spedisca. 
(Eustachio, Raimondo, Attilio e Serafino partono, 
lasciando muti e pensierosi Agabito, Anselmo, 
Augusto e Colombina che si tengono stretti per 
mano. Colombina fa mostra di confortare Au- 
gusto.) 


Avv. E. FRANCESCHI. 
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L' opera Rolla, del maestro Federico Ricci coi coniugi signori Tiberini, alla Pergola. — Giu- 
lietta e Romeo, del maestro Marchetti, a Roma. — Della Musica militare, a proposito di 
un opuscolo : Progetto di riorganizzazione delle Musiche reggimentali, di Cesare Carini, 


Delle opere rappresentate alla Pergola nella scorsa stagione di 
carnevale e quaresima è degna di nota quella di Federico Ricci dal 
titolo Rolla; scritta a Firenze nel 1841 e, benchè fortunatissima, quasi 
subito dimenticata. 

Federico Ricci, nato a Napoli nel 1809 da padre fiorentino, stu- 
diò nel Conservatorio di musica di quella città, detto di San Piero a 
Majella, sotto la direzione di Nicola Zingarelli. 

Federico Ricci è fratello, minore di un anno , di quel Luigi che, 
morto il 34 dicembre del 1859 nel Manicomio di Praga, lasciò nel- 
l’arte un così bel nome come autore della Chiara di Rosemberg , dei 
Due Figari (opera che i critici del tempo non dubitarono di mettere 
a pari, nientemeno, che al Barbiere di Siviglia), dello Scaramuccia e 
della Festa di Piedigrotta che per molti è il suo capolavoro, e che è 
mirabile per vivacità, per naturalezza, per abbondanza di fantasia 
melodica e per vis-comica. 

Federico Ricci scrisse col fratello parecchie opere: 72 Colonnello, 
Il Disertore per amore, Crispino e la Comare. Ma corse pure e con 
plauso, una carriera sua propria che cominciò, se non c' inganniamo, 
col Monsieur des Chalumeaux, scritto a Venezia nel 1835, e che 
conta bellissimi successi; colle Prigioni di Edimburgo (Trieste, 1838); 
col Rolla, col Corrado d’ Altamura (Milano, 1842); colla Folla a 
Roma, applauditissima a Parigi e in parecchi Teatri italiani. 

Se non s’ avesse a tener conto che delle doti della fantasia, Luigi 
Ricci supererebbe di un bel tratto il fratello per spontaneità e per 
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originalità. La sua musica è sempre facile e sincera; è sempre gaia; 
ha spesso un sentore gratissimo dell’ antica scuola napoletana, ri- 
corda, e non di rado al vivo, quel tono di bonomia e di schietta e 
aperta giovialità che s' ammira tanto nella musica del Guglielmi, del 
Paisiello e del Cimarosa. 

Ma il valore di questi pregi elettissimi nelle opere di Luigi Ricci 
è frequentemente menomato dalla tendenza al comune ed anche alla 
volgarità; da una fattura abborracciata spesso, trasandata , nemica 
così della scelta e della lima, che in taluni momenti la bellezza na- 
tiva della melodia è quasi interamente offuscata dalle negligenze 
grammaticali e ortografiche. — Luigi Ricci, se ben si guarda, è forse 
l’ultimo di que’ nostri compositori manseristi che vennero dopo il 
Rossini, e pei quali il comporre un’ opera nuova non voleva dir altro 
che cambiare una melodia con un’altra melodia: una cabaletta con 
un’ altra cadaletta; pei quali era pregio sovrano il fur molto e il far 
presto, tanto e per modo da non mettere il benchè minimo pensiero 
al far bene. Luigi Ricci, a quanto si dice, scrisse lo Scaramuccia in 
dieci o dodici giorni, e ne strumentò il secondo atto in sole venti- 
quattro ore. 

Meno favorito dalla natura per ciò che spetta ai doni della fan- 
tasia, meno pronto, cioè, e meno abbondante, Federico Ricci, secondo 
il giudizio nostro, vince il fratello nel gusto più elevato e più nobile, 
nella fattura più accurata, nel maneggio dell’ armonia, del contrap- 
punto e della strumentazione, che fa fede di maggiori e migliori studii. 
— E però egli fece sempre miglior prova nelle opere serie e semi- 
serie, che nelle buffe. E nelle Prigioni d’ Edimburgo, nel Corrado 
d’ Altamura e nel Rolla e nell’ Estella, v’ hanno pezzi di musica ve- 
ramente e mirabilmente belli, spiranti un sentimento artistico elet- 
tissimo, condotti da maestro, animati da una viva e felice ispira- 
zione. 

A giudicare così Federico Ricci non siamo soli. 

Nel 1846, quando venne rappresentata la Estella alla Scala di 
Milano, l’egregio Mazzucato scriveva nella Gazzetta Musicale: « Fe- 
derico Ricci è uno dei pochissimi che alla metà del decimonono se- 
colo si addimostrò possessore e cultore del giusto sentimento dell’arte, 
ed eziandio abbia il coraggio di dichiararlo e di darne saggio nelle 
sue composizioni. E s’ ho a dire il mio pensamento, credo anzi che, 
se non molti, parecchi almeno al paro del Ricci anche oggidì lo pos- 
sedono o almeno lo travedono questo sentimento dell’ arte: ma asse- 
tati dal bisogno di plauso, sia pur esso anco momentaneo, non ri- 
stanno dal soffocarlo, dallo spegnerlo, tutto a questo effimero plauso 
Vot. Il, Serie II. — Giugno 1876. ; 27 
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sagrificando, artistes indignes et dégradés, qui pour étre quelque chose 
en face de leurs contemporains, s’annihilent que yeux de la postérite. 
Sì, Federico Ricci è un talento coscienzioso e pensatore, il quale, il 
più che gli è possibile, tiene inconcussi i sacri dogmi dell’arte, nè si 
lascia quasi mai trascinare da false e vane massime, da illusioni di 
gloria destinate a dileguarsi come fumo; egli è come argine posto a 
difesa contro il rovinare di pienissimo torrente. » 

L’opera Rolla ebbe, appena scritta, uno splendido esito in molti 
teatri; e 1’ ebbe splendidissimo, dopo Firenze, a Venezia, a Milano, 
a Bergamo, a Ravenna, a Dresda, a Madrid. — Di essa nelle Rasse- 
gne critiche del tempo troviamo specialmente lodati i seguenti pezzi: 
l'introduzione, un coro di artisti e di popolani che fanno baldoria, 
tutto a tinte gaie e pieno di vita; nna ballata per mezzo-soprano; 
un duetto per soprano e tenore « trattato dal Ricci con tutto lo sfog- 
gio della sua rara intelligenza e della non meno rara sua dottrina. Il 
canto di Rolla è espressivo come una preghiera d’ anima innamorata, 
soave come il voto di un cuore generoso. L’ istesso canto viene ripe- 
tuto da Eleonora, con un accompagnamento ingegnoso ed efficace, 
per modo che le ansie e i palpiti de’ due infelici amanti non si po- 
trebbero esprimere meglio. » Questo duetto chiude il primo atto. 

Nell’ atto secondo: una canzone per mezzo soprano « brillantis- 
sima e originalissima; » un duetto per mezzo soprano e tenore, del 
quale è commovente ed è bello l’adagio e « magico e d’incantevole 
effetto » l’ultimo tempo; e il finale concertato, del quale si dissero 
e si scrissero meraviglie. Ecco qui: « l’adagio è assai ben condotto, 
specialmente per l'intreccio delle parti e per l’inaspettato sviluppo 
del tèma; e qui riuscì il Ricci a cogliere una novità di effetto , degno 
di ogni lode, adoperando l’ artificio di reggere tutta la melodia in tono 
minore e di chiudere nell'ultima battuta in maggiore. Ma gli è nella 
stretta, dove il maestro sorpassò ogni aspettativa, e convinse i più 
difficili che in lui non lo studio solamente, ma la vampa del genio 
chiaramente alligna. Non è dato a parole l’esprimere l’effetto di que- 
sto pezzo. Musica, canto, declamazione, concorrono a gara a susci- 
tare l'ammirazione e lo stupore, nè una volta udito è possibile dimen- 
ticare questo pezzo ispirato e magistrale. » 

Del terzo atto, applauditissimo dalla prima all'ultima battuta, 
si disse meravigliosamente bella l’aria del tenore. 

Di tanti e così splendidi esiti ottenuti dal Rolla, non ne ebbe 
merito però la sola bellezza della musica; ma anche, e in misura 
non piccola, la esecuzione del Moriani, — esecuzione, della qualei 
critici parlano con le parole del più sentito e del più vivo entusiasmo. 
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— « Toglietemi il Moriani, dice un critico della Gazzetta Musicale di 
Milano, e vi sfido a gustare la metà delle dolcezze, di cui ridonda il 
magnifico spartito del Ricci. » 

Nella passata stagione il Rol/2 piacque; ebbe un lieto esito senza 
nessun dubbio; — ma minore assai però di quello che tutti aspet- 
tavano. 

La musica del Rolla ha trentacinque anni di vita. E per la mu- 
sica in generale, e specialmente per quella di un melodramma serio, 
trentacinque anni son molti, — e anco non di rado sono troppi. 

Parecchi modi di svolgimento e di condotta, parecchi giri di ar- 
monia e parecchi colori strumentali che trentacinque anni sono erano 
nuovi o avevano ancora le attrattive della giovinezza, ora, per l’uso 
e per l’abuso che se n'è fatto, sono diventati comuni, vecchi, e han 
quasi interamente perduto ogni loro effetto. 

E s'aggiunga che il gusto d'allora è ben diverso da quello d'oggi. 

Nei melodrammi allora volevasi per prima e principalissima cosa 
la musica; — e oggi invece si vuole il dramma. Allora mettevasi in 
cima d’ ogni pregio la melodia; e oggi invece la declamazione. (E que- 
sto gusto , singolarmente comodo a’ compositori, perchè non richiede 
nè vera fantasia musicale, nè vera ispirazione, durerà, chi sa per 
quanto ancora !) 

Siam giusti però. — Ne’ due primi atti del Rolla i pezzi inefficaci 
abbondano. Son pezzi tirati via alla brava, e con mano maestra, su 
questo non cade dubbio. Ma sono tirati via; ma le forme sono viete ; 
ma le idee melodiche non hanno originalità, non hanno punta, non 
hanno carattere, sono comuni. 

E che quelle melodie sieno per se stesse o sieno diventate co- 
muni, è un vero peccato. Perchè anche in quei due atti, e anche nei 
pezzi meno commendevoli, è evidente nel Ricci lo studio di liberarsi 
dal giogo de’ modi e de’ procedimenti consacrati, per rendere più scol- 
pito il dramma, per rendere il personaggio, la passione, la parola. 

Nel primo atto però v'ha la cavatina di Eleonora e il duetto che 
tien dietro fra Eleonora e Rolla che ancora si possono dire e che sono 
due bei pezzi di musica; — belli per naturalezza e per espressione. 

E nel secondo atto v' ha la scena di Stefano che al certo non è 
priva di bellezze melodiche, — e v'ha la preghiera a due dell’Angelus 
che è un vero gioiello; — e v’ha il finale concertato, che è un pezzo 
magistrale e uno dei più felici dell’opera. 

Di quel finale, che è scritto con dottrina, non che bello sarebbe 
bellissimo l’adagio, se alla frase che diremo di proposta, non ne se- 
guisse un’altra di carattere troppo diverso e poco conveniente a 



















































I OA 
avrai _ 






















442 RASSEGNA MUSICALE. 


un’opera seria. Ma è bellissima e per tutti i rispetti la stretta; e la 
frase di Rolla: 


Quale io son davanti a Dio 
Tu sei polve innanzi a me, 


destò un applauso di vivissimo entusiasmo, 
Il terzo atto è bello tutto. E il duetto fra Rolla ed Appiani dove è 
così efficace la frase: 


Una tomba senza nome 
La mia polve coprirà; 


e la morte di Rolla, sono due pezzi che non potranno fallir mai; chè 
in essi v'ha fantasia melodica a dovizia, v' ha convenienza di stile, 
originalità, sentimento drammatico, verità d'espressione. Sono pezzi 
veramente degni dell’ Autore delle Prigioni di Edimburgo; veramente 
degni di un Ricci. 

L'esecuzione del Rolla fu buona in parte, e in parte buonissima. 

La signora Tiberini rese il personaggio di Eleonora in modo de- 
gno d’ogni più caldo encomio. Ella cantò, come sempre, da maestra. 

Il Tiberini fu, come si suol dire, l’eroe della festa: metodo di 
canto castigatissimo, declamazione da vero attore, accenti pieni di 
vita e sempre lontani dalla esagerazione e dall’enfasi volgare. 

Come avviene sempre, il bellissimo esito ottenuto dal Tiberini 
aprì la via ai confronti; e non vi fu nome di celebrato tenore che non 
siasi citato. Ma i confronti diciamolo, coi cantanti che non sono più 
o che abbandonarono le scene da parecchi anni, sono arbitrarii e 
senza uscita, perchè de’ due termini necessarii, non se n' ha che uno 
solo. Più giusto e più utile all’ arte sarebbe il*confronto coi tenori che 
son vivi e che cantano, — dal quale il Tiberini uscirebbe vincitore 
senza verun dubbio. Chè non sapremmo citare chi, come lui, riu- 
nisca tante doti e sia ricco di tant’ arte, da poter rendere, e sempre 
con plauso, personaggi così diversi e così diversi generi di musica, 
quali sono quelli della Sonnambula, degli Ugonotti, della Matilde, 
della Lucia, della Dinorah, del Rolla, ec., ec. 

E qui s' intende bene che parliamo di quei tre o quattro tenori 
che godono una rinomanza meritata; chè in quanto alla marmaglia 
degli esimii, degli inarrivabili e delle celebrità fotografate, — gli è 
tutto un altro paio di maniche. I più di questi, come si sa da tutti, 
tolte dal conto le opere non convenienti ai così detti loro mezzi; tolte 
quelle, in cui vengono fischiati; tolti i pezzi, ne’ quali passano inosser- 
vati; tolte le stonature e tolte le stecche, si riducono a non poter fare 
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assegnamento che sulla cavatina dell’ Ernani e sulla cabaletta del 
Trovatore : 
Di quella pira.... 


La Giulietta e Romeo del Marchetti, ch’ebbe un favorevolissimo 
incontro a Trieste, dove venne rappresentata per la prima volta, e a 
Milano poi, e a Venezia, a Udine, a Carpi, a Parma ed a Genova, 
n'ebbe un altro favorevolissimo del pari a Roma. 

A detta di non pochi giornali romani il pubblico entrò in teatro 
disposto a tutt'altro che a giustizia e a benignità. Ma le contrarie di- 
sposizioni furono vinte dalla musica: che è bene scritta , che è dram- 
matica ne’giusti termini, che è animata da un alto e nobile senti- 
mento artistico. 

I critici triestini e milanesi, che furono i primi a dar giudizio 
di quest'opera, notarono un che di lento e di freddo nell’ ultima scena; 
ma notarono insieme, che quella menda veniva tutta dal &bretto, 
nel quale per una soverchia e inopportuna fedeltà alla tragedia dello 
Shakspeare, (Giulietta era lasciata dormente nel sarcofago per tutta 
la scena, nè si destava che per cantare due brevi frasi e per morire. 

Il Marchetli, ritoccato il libretto, rifuse tutta quella scena, quando 
l’opera venne data a Venezia. E non fu un accomodaticcio de' soliti. 

« Nel quarto atto (scrisse allora il giornale La Stampa) v’ ha fan» 
tasia vera e vera originalità; è senza dubbio il migliore dell’opera; 
è una delle pagine più felici che abbia scritte il Marchetti. » 

E la Gazzetta di Venezia: « L'ultimo atto è veramente stupendo. 
Esso destò un così vivo entusiasmo, che il pubblico, terminata l'opera, 
volle rivedere ed acclamare l’ Autore per ben otto volte. » 

Un'altra variante portò il Marchetti nel suo lavoro per la rappre- 
sentazione di Roma nella scena del primo atto, in cui Giulietta e 
Romeo si vedono per la prima volta, e che è così maravigliosamente 
condotta dallo Shakspeare. E non fu un accomodaticcio de’ soliti nem- 
men questo. 

Ecco ciò che ne dice il nostro amico D’Arcais: a Nel primo atto 
è notevolissimo il nuovo valzer aggiunto dall’ Autore e che accompa- 
gna il primo incontro dei due amanti. Questa scena, per la bellezza 
dei pensieri e la eleganza della strumentazione, è di gran lunga su- 
periore a quella identica che si ritrova pure nell’ opera del Gounod. » 

Oltre questo pezzo e oltre il quarto atto, della Giulietta e Romeo 
del Marchetti vennero particolarmente lodati dai critici romani que- 
st altri pezzi: nel secondo atto, un duetto fra Giulietta e Romeo, un 
coro di scherani e la scena, nella quale Fra Lorenzo congiunge in 
matrimonio i due amanti, che, come bene osserva il D’Arcais, è uno 
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dei pezzi più originali e più belli dell’opera. E nel terzo atto: un 
altro duetto fra Romeo e Giulietta: la grande aria di Giulietta e una 
melodia per baritono. 

Alla prima rappresentazione vennero caldamente applauditi i 
più dei pezzi, e il compositore ebbe l'onore di essere ripetutamente 
chiamato al proscenio. Alla seconda rappresentazione gli applausi e 
le chiamate furon maggiori; e furon maggiori alla terza, e così di se- 
guito. Sicchè si può dire che l'esito dell’opera fu altrettanto splen- 
dido, quanto sincero e meritato. 

Nel 1873, l’ egregio nostro amico Paulo Fambri, a proposito delle 
Bande militari, diceva in Parlamento: « Esiste nell’ esercito una 
classe di sott’ ufficiali scontentissima delle proprie condizioni, ma per 
tutt altro che per differenze di millesimi e di centesimi; che anzi, 
in fatto d'interesse passerebbe sopra alle lire e agli scudi, pur di 
vedersi meno indegnamente trattata. E la classe dei Capi-musica. Nel 
seno della Commissione se n'è parlato, rimanendo tutti d’ accordo 
sulla necessità, ma nessuno sulla maniera, di provvedere. Che la- 
sciarli sottufficiali fosse proprio una strana mancanza di rispetto 
verso l’arte, parecchi affermarono e nessuno negò. Nè chi veniva af- 
fermando intendeva certamente detrarre alla rispettabilità dei galloni. 
Come scalino intermedio da servire agl' idonei per salire più in alto, 
è bello e onorevole quanto altro mai; mentre come posto ultimo di 
arrivo e di permanenza assegnato ad un artista, sempre distinto e 
qualche volta anche celebre, riesce inadeguato e sconveniente. » 

» Il Capo-musica oggi non è mica un sott’ ufficiale come gli al- 
tri; egli è il più disgraziato e il più disprezzato de’ sott’ ufficiali. Il 
suo posto ha nientemeno che l’ inasprimento deila soppressione piena 
e assoluta dell’ avvenire. Non c' è persona ragionevole, a cui non debba 
parere ingiusto e, dicasi addirittura, brutale. 

» Si ragionò dei temperamenti austriaci ed inglesi, poi delle 
proposte fatte in proposito da una Commissione militare già nominata 
da uno de’ predecessori del Ricotti. Ad essa pure era sembrata così 
sconveniente la cosa, che non aveva dubitato di proporre il rimedio, 
facendo del Capo-musica una specie di sotto tenente. Però la parola 
aveva fatto scattare la molla di non sappiamo che militarismo su- 
scettibile ed esclusivo, per cui la proposta venne in ultimo meno- 
mata da tanti e tali temperamenti, da poter dire che si distruggeva 
da sè. Infatti le cose furono dal Ministro lasciate come stavano, e la 
presente Commissione fece il medesimo, lasciando anch' essa ad altri 
la cura di trovare i temperamenti, quantunque non mancasse una 
piccola minoranza che vivamente protestava, 

» Le cose per ora stanno e staranno adunque così. 
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» Il Capo-musica riceverà, fra tutto, la paga di un capitano; 
ma gli si potrà caricare in ispalla lo zaino. La cosa non avverrà in 
fatto, ma rimarrà possibile in diritto; e ciò nel paese che, a sentirlo 
lui, è la patria della musica. Se è, vorrà dire che il nemo propheta 
rimane applicato non solo all’ artista, ma anche all’ arte. 

» La bella conseguenza pratica sarà poi questa, del pagare mol- 
tissimo i Capi-musica e vederli tutti e sempre imbronciati; mentre 
dando loro meno denaro e trattandoli con più creanza, ne vantag- 
gerebbero l’ arte, l’ economia e il servizio. » 

Il militarismo suscettibile ed esclusivo, di cui disse il Fambri, è 
ancora vivissimo e ben vegeto e, al vedere, ben lontano dal cedere; 
giacchè non ostante quelle parole così piene di verità e di senno che 
chiedevano una riforma e la dimostravano umana e assolutamente 
necessaria, alla riforma non ci si volle venire! 

Si riformarono cento altre cose, e con che spese! Ma i Capi- 
musica sono sempre sergenti, sono sempre esposti a doversi caricare 
lo zaino sulle spalle, sono sempre scontenti e imbronciati! 

Ma che sia proprio una cosa seria, ardua, difficilissima e sca- 
brosissima quella di mettere i Capi-musica alla pari coi contabili, 
coi farmacisti e coi veterinari ? 

Il Kapel-meister de’ Tedeschi, cioè ii Capo-musica direttore e com- 
positore, ha il grado d' ufficiale; — il suo aiuto, che è pure quasi sem- 
pre uno de’ suonatori, ha il grado di aiutante sott’ ufficiale; — il se- 
condo aiuto ha il grado di sergente maggiore, e tutti i suonatori detti 
prime parti hanno i distintivi e il grado di caporali. 

Nel riordinamento delle Bande, a cui si venne in Francia nel 
1854, i Capi-musica ebbero il grado di ufficiali; i vice Capi-musica 
quello di aiutanti. E de’ suonatori, divisi in tre classi, cinque con- 
certisti ebbero il grado di sergenti maggiori; dieci prime parti quello 
di sergenti; dodici seconde parti d’ istrumenti importanti, quello di 
caporali. E come in Germania e in Francia, è, dal più al meno, in 
Russia, nella Svezia, nel Belgio, in Svizzera, ec., ec. 

E in Italia, nella patria della musica, il militarismo non può 
comportare che un musicista sia ufficiale; e al solo parlarne ritorce il 
naso come se gli venisse puzzo. E di recente le Bande militari ita- 
liane avevano a capi: il Ponchielli, il Bruti (nobile con titolo di conte), 
il Pontoglio, il Musone: musicisti valentissimi e uomini ricchi di una 
svariata cultura. 

@ S. E. il generale Ricotti (scrive il Carini nell’ opuscolo, di cui 
abbiamo dato il titolo nel sommario) emanò sempre opportune di- 
sposizioni per le nostre Musiche militari, ciò che nessun altro Mini- 
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stro fece finora, quali ad esempio, la creazione dei sergenti e dei 
caporali musicisti, l'obbligo ai Distretti militari di assegnare ai reg- 
gimenti di fanteria gl’iscritti di leva che sieno musicisti di profes- 
sione, ec., ec. Queste ottime disposizioni però (aggiunge il Carini) quan- 
tunque avessero di mira il miglioramento delle nostre musiche, non 
servirono veramente che a ritardarne la totale caduta; ed ora più 
che mai credo che sia giunto il tempo di dover pensare seriamente 
alla tanto invocata riorganizzazione.... Perchè le nostre Bande, a detta 
di tutti, sono in grande decadenza. » 

E che sieno in una grande e veramente deplorabile decadenza, 
è una cosa che si vede e che, pur troppo, si sente! 

Come anche si sente (ci sia lecito dirlo senza circonlocuzioni e 
senza palliativi) che colle Fanfare di trombe che vanno innanzi a’ reg- 
gimenti, non si tratta già più di una maggiore o minore decadenza, 
ma bensì di una vera e propria e intera rovina, per non dire dar- 
barie! Tanto sono di pessimo gusto e scipite quelle loro marcie e 
quelle loro sonnerie, se così le si chiamano. E tanto quelle benedette 
trombe sono aspre, stridule, stonate.... perpetuamente e impertinen- 
temente stonate! 

Non entriamo nella quistione militare, dove saremmo giudici in- 
competentissimi; ma per ciò che spetta alla questione musicale, noi 
invochiamo il ritorno ai tamburi, che almeno non stonano e non pre- 
tendono di far musica! 

V' ha chi crede, e non è lontano dal crederlo anche il signor 
Carini, che le nostre Bande si lascino andare alla peggio, per questo 
che si pensa e si aspetta il momento di abolirle addirittura. E questa , 
secondo il nostro modo di vedere, la sarebbe grossa! 

Coloro che stanno per l'abolizione , citano, si dice, 1’ esempio 
dato da Napoleone. Ma, per quanto sappiamo noi, sbagliano. Napo- 
leone non abolì che le Bande della cavalleria nel 1802 , perchè l’ eser- 
cito mancava allora di cavalli, e perchè le casse dello Stato manca- 
vano di quattrini. — E pochi anni dopo le rimise. 

Nessun popolo mai mosse alla guerra senza musica. 

I Bardi, vestiti di bianco, colle arpe in mano e circondati da un 
numeroso stuolo di suonatori e di cantori , marciavano alla testa degli 
eserciti, infiammando l’ eroismo de’ combattenti, con canzoni che ben 
auguravano dell’ esito ultimo della lotta e che promettevano gloria a 
coloro che morivano da prodi. I popoli barbari nelle loro scorrerìe e 
nelle loro invasioni si facevano seguire dalle donne che, al modo 
de’ Bardi, davano fiato alla tromba e cantavano inni di guerra. 

Di questi esempi è piena la storia. Federico II e dopo lui non 
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pochi condottieri d’ eserciti hanno con felice successo eccitato l’ entu- 
siasmo de’ soldati con la musica. 

« Fréderic-le Grand (sono le proprie parole del Raynal) doît quel- 
ques-uns de ses succès à sa musique guerrière. » (Federico era pure 
compositore; e si hanno di lui due marcie : una composta pel reg- 
gimento Dragoni del Re, l’altra pel dramma del Lessing: Mina di 
Bernhelm.) 

Alla battaglia di Stoback, l'arciduca Carlo d’ Austria, nel dare 
un assalto, da cui dipendeva l’ esito della giornata, fece suonare dalle 
Bande (e non è storico che non ne magnifichi l’ effetto pienissimo) la 
canzone de’ Viennesi: Ach mein lieber Augustin. 

Pietro il Grande chiamò a Pietroburgo dalla Germania e compo- 
sitori e musicisti per le Bande del suo esercito e per l’ insegnamento 
della musica nelle Scuole militari. E a Pietroburgo ebbe luogo nel 
1836 la più solenne manifestazione (se non altro pel rispetto mate- 
riale) di questo ramo importantissimo dell’arte musicale, con una 
Fantasia militare composta dal Lwoff sopra motivi popolari russi e, 
specialmente, su un’ antica canzone , della quale si crede autore così 
de’ versi come della musica l’imperatore Pietro il Grande. 

Quella fantasia venne eseguita nella piazza d'armi, e i giornali 
di que’ giorni scrissero: « Cantavano i cori migliaia e migliaia di voci; 
accompagnavano tutte le Bande dell’ Impero. Sul principio era un 
colpo di cannone a ogni frase; più innanzi un colpo per battuta; poi 
due, poi quattro, e sull’ accordo finale, la scarica di tre batterie. » 

Il Machiavelli, scriveva ne’ suoi Dialoghi sull’ Arte della Guerra: 
« Sarebbe ancor necessario di trovare una musica, come l’ avevano 
gli antichi, capace di accendere e di calmare gli uomini, di farli fre- 
mere e d’ intenerirli, secondo che credesse più a proposito colui che 
comanda. » 

Per un verso, al far fremere ci riescono benissimo anche le no- 
stre Bande d’ oggi, e meglio ancora delle Bande le Fanfare di trombe! 
Ma quanto sieno lontane dal poter ottenere quegli effetti che voleva 
il Machiavelli, non è chi nol sappia. 

Torniamo al signor Carini per dire che, a mente nostra, nel suo 
opuscolo egli esamina e discute la quistione delle Musiche militari da 
dotto musicista, e da uomo reso padrone della materia da una lunga 
pratica, e dalla notizia e dallo studio degli ordinamenti delle Bande 
presso tutte le nazioni. 

L’ ordinamento, a cui egli vorrebbe condotte le nostre, ci par lo- 
devolissimo e ottimo, come quello che provvedendo ai bisogni dell’arte 
e degli artisti, senza toccare menomamente la suscettibilità del mili- 
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tarismo, non porta all’ Erario che una maggiore spese di 430,000 
lire. 

Un nulla, se si pensa al moltissimo che ci guadagnerebbero 
l’arte e il decoro dell’ esercito e del paese; se si pensa che verrebbe 
finalmente a cessare la ingiustizia di tenere i Capi-musica, che sono 
artisti, in una condizione, come disse energicamente il Fambri, ad- 
dirittura brutale. 


G. A. BIAGGI. 
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La Conferenza di Berlino. — Il predominio della Russia. — È verosimile che la Turchia non 
voglia uccidersi accettando il Memorandum. — L'amnistia alle Camere francesi. — Pro- 
posta di soppressione dell' Ambasciata di Francia presso il Vaticano, — Discussione sul- 

l' unità della fede cattolica alle Cortes. — Il riscatto delle Ferrovie in Italia, — Il Go- 

verno italiano è accusato a torto. 


In tempi non molto da noi lontani, prima del Quarantotto per 
esempio, un convegno dei Monarchi di Prussia e di Russia e dei Can- 
cellieri di questi Stati e dell’Austria sarebbe stato un avvenimento 
assai notabile e dal quale ognuno si sarebbe aspettato in breve gran- 
dissime conseguenze. Ora invece ciò che rende più considerevole la 
Conferenza di Berlino, non è già quello ch’essa fece, ma piuttosto 
quello che non giunse a fare, l'assenza presso a poco d’ogni effetto 
proporzionato a se stessa, o in somma, rispetto al fine di ridonare pace 
alla Turchia, la sua inutilità. Certo i tre Imperi non omisero di affer- 
inare anche in questa occasione, come già in altre, innanzi al mondo, 
il loro perfetto accordo; ma, se questo preteso accordo fosse esistito, 
non sarebbe stato difficile il ravvisarlo ne’ suoi effetti. In mezzo ad av- 
venimenti di giorno in giorno più minacciosi, esso si sarebbe rivelato 
senz’ altro all’ efficacia di risoluzioni atte o ad arrestarli, o a preci- 
pitarli, tanto da salvare la Turchia o da accelerarne la rovina. Ma 
poichè tutto si riduce a palliativi o innocenti o sospetti, a un sem- 
plice ritorno alla Nota Andrassy, un tentativo dall'esperienza stessa, 
nonchè dalle più ragionevoli previsioni, mostrato vano, che resta a 
dedurne, se non che i tre Imperi, tutt’ altro che essere così benevoli 
l'uno all’altro non possono convenire se non intorno a rimedii, che 
tutti accettano solamente perchè non servono e nei quali nessuno è 
disposto a mettere maggior fiducia di quelli stessi che li propongono? 
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Se non che, inutile o peggio per la pacificazione della Turchia, la 
Conferenza di Berlino non rimane per questo senza importanza. 

Poichè il Memorandum dei tre Imperi non fu ancora comunicato 
alla Turchia, nessuno ne convsce con sicurezza il contenuto, essen- 
dosi il ministro Andrassy dinanzi alla Commissione del bilancio a Pest, 
e Lord Derby e Disraeli alla Camera dei Lord e dei Comuni ricusati di 
parlarne fuorchè in un modo assai vago e generale. Però, giusta le 
molte e non discordi corrispondenze da Berlino ai giornali più accre- 
ditati, pare fuori di dubbio ehe siasi tenuto un gran conto delle 
molte condizioni poste dagl’ insorti per accondiscendere alla pace, che 
questi sarebbero riconosciuti presso a poco come una potenza bellige- 
rante, che si stabilirebbe un armistizio di otto settimane, durante le 
quali la Porta concentrerebbe il suo esercito, facendo non poche con- 
cessioni ai fuorusciti che deponessero le armi e rientrassero nelle loro 
case, e cominciando intanto ad applicare le riforme. In conclusione 
il Memorandum sarebbe molto meno favorevole alla Turchia della Nota 
Andrassy, sosterrebbe con maggior calore le parti degl'insorti, e 
infliggerebbe alla Porta una nuova e più pericolosa umiliazione. 

Tutto ciò mostra chiaramente come nella Conferenza di Ber- 
lino abbia ottenuto il predominio la Russia. Non appena la Confe- 
renza fu radunata, si sparse voce che la questione d' Oriente sarebbe 
entrata per essa in una nuova fase. Ora ciò è manifestamente falso, 
se si guarda al fine che la Conferenza doveva avere ch'era quello di 
ristabilire in Oriente la pace, ma è vero chi consideri come per essa 
furono chiariti i rapporti rispettivi delle Potenze d’ Europa. L’iniziati- 
va, appartenuta fino a qui all'Austria, passa infatti alla Russia, la 
quale sopportava di mal animo l’operosa ingerenza della sua rivale. 
Soltanto, la Russia non essendo riuscita a compromettere l’Austria, 
a spingerla all'intervento e a farsi il gendarme dei Turchi, la piglia 
in parola coll’espediente stesso con cui il conte Andrassy aveva im- 
maginato di arrestar lei, adotta il programma delle riforme, le esa- 
gera, ed esagera le simpatie e la protezione agl’insorti, fa insomma 
un passo di più, ma per la via per cui mirava già a precorrerla la 
sua vicina. I buoni effetti della Nota Andrassy si videro alla prova; le 
riforme non si fecero, e la guerra continuò come prima, se pure non 
s'esacerbò; s'accesero viepiù gli odii delle due parti, e la confusione e 
l'anarchia diventarono di giorno in giorno maggiori. Alla Russia un 
espediente così provvido non poteva far dispiacere. Quand’ essa poi 
dichiarava di adottarlo e anzi di volerlo rendere più efficace, come 
avrebbe potuto ricusarvisi l’ Austria, l'autrice di questo disegno, quella 
che pochi mesi fa l'aveva raccomandato? 
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Ciò premesso, nulla di più naturale che |’ Inghilterra si ricusi di 
associarsi al Memorandum, e che le speranze manifestate dal conte 
Andrassy a Pest sieno rimaste deluse. Sarà forse che fra i tre Imperi 
si sia trattato di aprire alle navi di tutte le Potenze d’ Europa lo stretto 
dei Dardanelli, e che una delle cause dell'opposizione dell’ Inghil- 
terra sia questa. Ma non è probabile che l'Inghilterra sia tanto gelosa 
delle forze marittime nè della Francia, nè della Germania, nè del- 
l'Italia. Senza cercare lontane ragioni, il predominio preso nella Con- 
ferenza di Berlino dalla Russia, la quale si appigliò ad esagerare la 
Nota Andrassy, appunto quando s’era veduto che essa non era riu- 
scita al menomo effetto, basta a spiegare completamente la risoluzione 
dell'Inghilterra; Ia quale, non bisogna dimenticarlo, non a caso al 
tempo della Nota Andrassy, pure non ricusando il suo assenso, s’ era 
riservata per l'avvenire la sua libertà. Ora dunque le pare venuto 
il tempo di farne uso e si stacca da tutte le altre Potenze. Anche per 
questo si potè dire con qualche verità, che la questione d’ Oriente 
entrava in una fase nuova. 

E poichè siamo a dire di novità, merita fra l’altre di essere no- 
tata quella che alla Conferenza la Russia avrebbe proposto di affidare 
l'intervento nelle provincie insorte all'Italia. Ma, senza considerare 
che il nostro paese avrebbe certissimamente rinunciato al poco invi- 
diabile onore, la proposta non fu probabilmente fatta dalla Russia 
con altra mira che quella di mostrare all'Austria, come eccitandola 
all'intervento, essa non si proponga di comprometterla, ma bensì 
di ottenere la pace, al qual fine desidererebbe un intervento qualun- 
que, di una Potenza che non désse sospetto, per esempio, quello 
dell’Italia. 

L’Italia non ha nè interessi, nè forze bastanti per immischiarsi 
più che tanto in tanta incertezza di avvenimenti, nelle cose della 
Turchia. La Francia ha l’idea fissa che prima o dopo la Russia possa 
giovarle nella sua rivincita contro la Germania, e si guarda con cura 
da ogni risoluzione che possa spiacerle. La Prussia, appunto perciò 
usa prudenza e riserbo e si professa nelle faccende d'Oriente disin- 
teressata, mantenendosi in certa guisa neutrale e pressochè media. 
trice fra l’Austria e la Russia. Così quest’ultima ha comodo di recarsi 
in mano ogni cosa e ottiene lentamente, abilmente, con tutti gli accor- 
gimenti d’una politica avvedutissima, un'influenza sempre maggiore, 
poichè l’Austria non basta a resisterle, nè trova il coraggio certamente 
arrischiato e difficile di buttarsi coll'Inghilterra. 

In questo stato di cose nulla di più ragionevole delle incertezze 
e dei dubbii sul modo, in cui la Turchia accoglierà il Memorandum. A 
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parecchi segni infatti essa parve pentita di avere accettato la Nota 
Andrassy, dalla quale non raccolse troppo benefici effetti, essendo 
gl’insorti rimasti in armi, come se nulla fosse avvenuto. 

Ora è naturale ch’essa consideri, a che le gioverebbe il rasse- 
gnarsi a una nuova umiliazione e maggiore. Quali condizioni le si 
offrono che gl’insorti accettino questa volta le condizioni offerte loro, 
quando, con pericolo di parer debole assai più che condiscendente, le 
abbia per prima accettate lei? Non ha essa a temere d' impicciolirsi 
peggio che invano, accrescendo coraggio e fermezza agl’ insorti a mi- 
sura che dal suo canto mostra di perderne? Il Memorandum sembra 
proporre alla Turchia un gran dilemma, offerendole la scelta o di 
farsi uccidere quando che sia dalle Potenze d’ Europa per essersi 
opposta alle loro risoluzioni, e di uccidersi da se stessa col sottomet- 
tervisi e col subirle; il primo dei quali partiti è pure meno inge- 
neroso dell’ altro e come tale non disgiunto, da un certo bagliore di 
lontana speranza. Poichè I’ Austria protesta nel modo più reciso e 
solenne di non volere l'intervento, potrebbe infatti accadere che la 
Russia esitasse ad avventurarvi da se sola, che cioè le vicendevoli 
diffidenze tenessero sospese e la Russia e l’ Austria, consentendo in- 
tanto alla Turchia almeno un certo agio di governarsi da sè. 

Ciò tutto però alla condizione ch’essa riuscisse presto a ottener 
la pace, che i Turchi stessero quieti, che un grido di orrore e di 
sdegno non si sollevasse un bel giorno da tutta Europa e il mondo 
civile, andando al di sopra di tutte le politiche passate e presenti, 
non vedesse nella cacciata dei Turchi che una faccenda di umanità. 
Ma invero tutto questo non sembra molto probabile. Il disgraziato 
tumulto di Salonicchio che costò la vita ai Consoli di Germania e 
di Francia, non apparisce un caso straordinario od accidentale. A 
Priedor, una piccola città di 5000 anime, i Turchi uccisero ben 
cento cristiani, per la sola ragione che parteggiavano per gl’ insorti. 
E in tutte le città se non avviene altrettanto, può facilmente avve- 
nire, perchè da per tutto i Turchi stanno in sospetto e girano ar- 
mati fino alla gola credendosi minacciati. In Bulgaria, 500 soldati ti- 
rarono dai vagoni per diletto sui lavoranti bulgari che stavano sulla 
strada. Perciò i Consoli fanno partire dalle città le loro famiglie; e 
non solo i Consoli, ma gli Ambasciatori a Costantinopoli non lasciano 
di prendere provvedimenti per la loro sicurezza. È insomma un odio 
e un fermento crescente , del quale gli avvenimenti accaduti fino ad 
ora non paiono doversi considerare se non come segni e indizii e che 
da un punto all’altro potrebbe erompere in fatti mostruosi, e pre- 
cipitare la catastrofe. Sparirebbero allora tutti i dissidii delle Po- 
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tenze. Che se anche esse si tenessero con poco probabile apatia in 
disparte, il Montenegro, la Serbia, la Rumenia, la Grecia, lasciate 
libere, troverebbero da sè la via di Costantinopoli, perchè tutti 
questi piccoli Stati non furono rattenuti fino ad oggi, qual più, 
qual meno, se non da esse. 

Ora è chiaro, quanta ragione avessero il Governo e i giornali 
inglesi di vedere le cose in nero fino dai primi giorni dell’insurre- 
zione. A una pietra che si sgretoli in un muro vecchio e logoro, tutto 
minaccia rovina. Ormai, al punto a cui le cose son giunte, colla Rus- 
sia che preme e stringe da ogni parte e l'insurrezione che s' allar- 
ga, solamente l'intervento austriaco potrebbe arrestarne il corso 
quasi fatale. Ma se l’Austria entrasse in Bosnia e in Erzegovina da ne- 
mica degli Slavi, offenderebbe gli Slavi suoi ; se da amica, avrebbe con- 
tro di sè gli Ungheresi, senza dire delle disposizioni poco amichevoli 
della Russia. In fine coll’Inghilterra isolata e impotente, la Francia, che 
per rendersi grata allo Czar si astiene, e l’ Austria che va almanac- 
cando riforme, e fa progetti di restauri e di abbellimenti, mentre lo 
edificio è in fiamme, la Turchia resta in mano della Russia, e poste 
le antiche e le nuove cause di disfacimento, non si vede in che modo 
possa salvarsi. L’ Austria ha un bel non voler altro che il ristabili- 
mento dello statu quo, senza far nulla; il difficile a dire è chi lo ri- 


stabilisca questo stato e come. Gli avvenimenti da se soli non vi ha 
dubbio che non si fermeranno, essendo chiaro che non sarebbero 
proceduti tant’ oltre, qualora non fossero stati preparati da un com- 
plesso di cause che, come bastarono a farli nascere, così serviranno 
a farli progredire fino all’ultima conseguenza, se una forza esterna 
non li svia o li rattiene. 


La Francia non dissimula la sua compiacenza che tutta questa 
complicazione sia nata e progredisca in gran parte per la sua indif 
ferenza. Essa è lieta di far sentire all'Europa quanto le manchi, 
quando le manca la Francia, e di ricambiare all’ Austria e più ancora 
all’ Inghilterra l’ apatia mostrata a lei ne’ suoi casi del 41870. Il suo ri- 
serbo supera infatti ormai di gran lunga il bisogno ch’essa ha di 
raccoglimento e di pace. D'altro lato il momento non dovrebbe pa- 
rerle inopportuno per ripigliare almeno una parte della sua antica 
influenza nelle cose di Europa. Essa crede però di acquistarne per 
ora di più col far vedere al mondo quali sieno gli effetti della sua 
astensione, che coll’intraprendere un'opposizione contro Ja Russia 
che andrebbe a vantaggio dell’ Austria e dell’ Inghilterra. 

Per certo le condizioni interne della Francia non sono tali da 
giustificare il suo ostinato concentramento in se stessa. Non è già che 
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a Parigi, cessato appena lo stato di assedio, la numerosa turba di 
coloro che hanno bisogno dell’ anarchia sociale per far dimenticare il 
loro passato o in null’altro che in questa possono mettere le loro spe- 
ranze di aprirsi una via, non s'industrino in tutti i modi di tornare 
a sommuovere gli operai come se fosse poco quello che avvenne. Ma 
questa piaga è nella capitale della Francia inguaribile, e non c’ è 
forma nè abilità di Governo, che possa riuscire più che a impedirle 
di dilatarsi al di là di certi confini. La prova, del resto, che lo spirito 
sovvertitore d’ ogni ordine e d’ogni legge non ha ancora ripigliato 
gran forza, fu il modo rassegnato e tranquillo con cui fu accolta la 
votazione delle due Camere intorno all’amnistia, faccenda che tocca 
pure migliaia di famiglie e per la quale non-s'era omessa diligenza 
nessuna nell'intento di accendere gli animi e di attizzare le ire. 

La proposta del Raspail di un'amnistia completa per i fatti della 
Comune fu respinta alla Camera da ben 394 voti contro 52. AI Se- 
nato poi nessuno si prese la briga neppure di rispondere a un lungo 
discorso di Victor Hugo, che vide in mezzo a un profondo silenzio la 
sua proposta respinta a voti unanimi, meno nove. E la cosa passò 
quietamente a dispetto delle petizioni, dei meetings, degli articoli 
dei giornali sovversivi, e dei discorsi a doppio intento degli oratori 
delle Camere. Il signor Clemenceaux fra gli altri paragonò i fatti 
della Comune all’ insurrezione della Vandea, che in verità non pare 
esser nata dalle stesse cause, e non omise di rammentare i 417,000 
massacrati in pochi giorni dai così detti Versagliesi e i 400,000 che 
emigrarono per evitare la stessa sorte. Eccidio lagrimevole; ma che 
non può avere la conseguenza di dimenticare quello, per cui avvenne 
e che non lo giustifica, ma lo spiega. L'opinione di tutti gli uomini 
temperati e tranquilli è che sia giunto il tempo di non far più nuovi 
processi e d’infliggere nuove pene: e che quanto ai già condannati, 
tutto debba restringersi al condono della pena a chi l’ha meritato, 
ma senza riabilitazione nè obblio. 

La Commissione del bilancio, lo rammentiamo, benchè sia un po’tar- 
di, poichè la cosa ci riguarda, respinse con 17 voti contro 7 la proposta 
del signor Tirard di togliere dal bilancio degli esteri le lire 110,000 per 
l'Ambasciata francese presso il Vaticano, ossia di sopprimere l’Amba- 
sciata. Il duca Decazes, entrato più volte nella Commissione per op- 
porsi, sostenne che per molte cagioni era necessario di conservarla, fra 
l’altre in vista del futuro Conclave, nel quale la Francia avrebbe avuto 
dei diritti da tutelare. È però da notare che tra quelli che votarono 
contro la proposta Tirard, alcuni credettero di dover soggiungere che 
lo facevano soltanto per cagioni di opportunità. Il signor Raoul-Duval, 
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al quale si unì poi anche il signor Bardoux, disse che l'emendamento 
Tirard « sollevava una questione, la quale doveva essere presto ri- 
soluta nel modo proposto dal suo autore, ma di cui non era ancora 
giunto il momento di parlare nelle due Camere. » 

Ci sono al mondo alcuni pochi che tengono i fatti in maggior conto 
delle illusioni, mentre il maggior numero pone le illusioni al di so- 
pra dei fatti. Ora il Governo francese non può non avere molto riguardo 
anche a questi. I fatti però s impongono di mano in mano da sè, e non 
è certo lontano il tempo, in cui la Francia crederà utile di mostrare 
apertamente e con una risoluzione solenne che essa apprezza più 
l'amicizia dell’Italia, che non quella del Vaticano. 

Intanto in Ispagna fu votata dalle Cortes a grande maggioranza 
(226 voti contro 83) il famoso articolo 44 della nuova Costituzione, 
non senza però che s’udissero alcuni lunghi e calorosi discorsi in pro 
dell’unità della fede, e alcuni oratori dall'altra parte credessero ne- 
cessaria altrettanta eloquenza per confutarli. Da un lato una discus- 
sione siffatta, impossibile, ci parrebbe, in qualunque altro paese d’Eu- 
ropa, tanto più ch'essa non s'è riferita tanto alla libertà di coscienza, 
quanto propriamente, lo ripetiamo, all'unità della fede, mostra chia- 
ramente da se sola la condizione delle opinioni e degli animi in Ispa- 
gna. Ma dall'altro non si può negare, che se l'articolo 41 è un 
regresso in confronto della piena libertà religiosa ammessa dai Go- 
verni effimeri che si succedettero dopo la rivoluzione del settem- 
bre 1868, esso rimane pure un guadagno inestimabile per la causa 
liberale a petto dell'intolleranza sostenuta da tutti i Governi prece- 
denti. La strana audacia con cui Monsignor Simeoni, confondendo in 
modo maraviglioso la parte d’un patriarca o d’ ua primate della Chiesa 
con quella di Nuncio apostolico, osò indirizzare la nota lettera del 
Papa ai vescovi, eccitando nel Clero un’agitazione, che il Governo 
credette prudente di sopportare, mostra come non sia punto spregevole 
la vittoria dei liberali, massime che il ministro Canovas de Castillo 
aveva bisogno di non pagarla colla perdita dei conservatori. Si disse 
invero che ne sarebbe venuta di conseguenza la rottura delle rela- 
zioni col Vaticano; ma infine una nazione, in cui si fanno petizioni 
con centinaia di migliaia di firme per salvare l’unità della fede e di 
questa si discute per più giorni alle Camere citando i Padri della 
Chiesa, non merita dalla Santa Sede un trattamento così severo, a 
meno che essa non intenda di confessare, che non sa più dove col- 
locare i suoi ambasciatori. 

Ma ora una faccenda non meno grave per il Ministero spagnuolo 
è quella di togliere alle Provincie Basche e alla Navarra i loro antichi 
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privilegi, d’ introdurvi cioè la coscrizione e le imposte come nelle al 
tre. La resistenza è naturalmente vivissima. Ma d’altra parte è pure 
assai naturale che paesi, i quali adoperarono in più occasioni e per più 
anni il loro danaro e la loro gioventù a sostenere il Carlismo, appren- 
dano un poco ad impiegare l’uno e l’altra anche a pro della loro pa- 
tria. La perdita dei privilegi, oltre all’ essere ragionevole per sè come 
conseguenza dell’ unità dello Stato, è anche per queste provincie 
una giusta pena alle replicate ribellioni che costarono alla Spagna 
molto sangue all’interno e molta riputazione ed autorità al di fuori. 
E non meno che giusta è poi opportuna, essendo evidente che se 
l'unificazione legislativa non si facesse ora che le Provincie settentrio- 
nali sono stanche ed esauste dalla guerra civile, difficilmente si tro- 
verebbe il coraggio e la forza di farla in altra occasione. Per tutto 
ciò si può conchiudere che anche su questo punto la vittoria del Mi- 
nistero non è dubbia, dovendo egli sentirsi aiutato dall’ opinione con- 
corde di tutta la Spagna e trovare in questa la fermezza necessaria a 
superare le non poche difficoltà che ancora gli si opporranno. 
Alquanto dubbio apparisce invece l’ esito delle risoluzioni del 
Ministero italiano circa la Convenzione di Basilea, dacchè, avendo 
conferito all’ onorevole Correnti l’incarico di nuove pratiche presso il 
barone Rothschild, sembra risoluto a patrocinarla, quando si ottengano 
alcune modificazioni. Invero nessuno sa quali queste modificazioni 
possano essere, e perciò si dovrebbe dire prematuro qualunque giu- 
dizio e qualunque pronostico sia in favore, sia contro. Ma, prescin- 
dendo da un giudizio impossibile sull'entità e sul valore dei nuovi patti, 
è difficile che a una faccenda, la quale, checchè si dica, ha servito a 
rovesciare un Ministero, e fu esaminata e discussa negli Uffizii con 
molto calore ed acquistò quindi un certo colore politico, rimanga del 
tutto estraneo lo spirito di partito. Perciò si può quindi prevedere, 
che, quando la Convenzione di Basilea venisse modificata, e anche di 
molto, appunto per questo una parte della Destra difficilmente la vo- 
terebbe, mentre a una parte della Sinistra non parrebbe mai modifi- 
cata abbastanza, avendola già troppo biasimata. In conchiusione, al 
punto in cui le cose stanno, si direbbe che le modificazioni, a meno 
che non fossero propriamente colossali, il che non è da presumere e 
disdirebbe poi al barone Rothschild, non convengano più a nessuno, 
toltone il Ministero, il quale all'opera sua avrebbe preso consiglio leal- 
mente dalla sua responsabilità e dal desiderio ingenuo di far meglio 
de’ suoi predecessori, senza pensare ad altro. Perciò pare che la Con- 
venzione di Basilea non possa essere, se non accettata o respinta, 
facendone in caso un’altra del tutto nuova e lasciando trascorrere 
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fra luna e l’altra un certo tempo. Ma innanzi tutto epiloghiamo, se- 
condo l’ufficio nostro, storicamente i fatti. 

Gli ultimi giorni del mese passato la Camera deliberò che il pro- 
getto di legge sulle Convenzioni ferroviarie fosse passato agli Uffizii; 
a condizione che si désse la precedenza alla Convenzione di Basilea. 
Nessuna iniziativa fu quindi presa per allora dal Ministero, e tutta la 
novità venne a consistere in questo ch’esso faceva intendere di non 
avere un disegno suo e si limitava a sentire il parere della Camera, 
riservandosi di operare secondo le circostanze. 

Ma la grande maggioranza degli Uffizi (sette contro due) si di- 
chiarò contraria alla Convenzione di Basilea. Presso a poco la stessa 
sorte ebbe anche quella sulle Meridionali. Maggiore indulgenza incon- 
trò invece la terza colla Società delle Romane, specialmente in con- 
siderazione che la cosa era già pregiudicata dagl’impegni assunti e 
dall’ingerenza governativa. 

Quest’esito non era difficile a prevedere. Era naturale che la Mag- 
gioranza, la quale per causa delle Convenzioni ferroviarie rovesciò il 
Ministero Minghetti, non potesse, senza una contradizione troppo mal 
celata dalle apparenze, poche settimane più tardi approvarle. È ben 
vero che non pochi di Destra s’illudévano pretendendo che la vera 
causa della caduta del Ministero fosse stata la sua idea fissa di assu- 
mere l'esercizio e che quindi la Camera, distinguendo questo dal ri- 
scatto, rimanesse libera di approvare le Convenzioni. Ma nel frattempo 
quasi tutti si son persuasi che il riscatto non è oggi facilmente scin- 
dibile dall'esercizio, che cioè l'uno è la conseguenza quasi inevitabile 
dell'altro, almeno per un certo tempo, senza soggiungere che, esami- 
nate le Convenzioni con molta cura, non si trovarono ragioni bastanti 
per approvarle nemmeno in se stesse. 

Se lo Stato abbia o non abbia il diritto di tenere per sè le Fer- 
rovie e di assumerne l’esercizio, se quest’esercizio sia di natura sua 
un monopolio, ec., son tutte questioni vaghe, da lasciare ai libri e alle 
cattedre. Qui le questioni son tutte di natura pratica; se l’Italia abbia 
o no i danari per comperare le Ferrovie e se il prezzo, al quale lo 
Stato le acquisterebbe, risponda al loro valore. Si può comperare e si 
compera bene? E prima di tutto, perchè si comperano, se lo Stato non 
si propone di esercitarle? 

È curioso a notare che quando in principio si parlò di questa 
faccenda, si soleva rappresentarla presso a poco come una grande 
speculazione che lo Stato facesse di moto proprio, tenendo conto sol- 
tanto del suo proprio bene. Ma poi, quando si vide che la speculazione 
non andava a’versi alla maggior parte, si cominciò a non parlare che 
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di impegni, di obblighi, di una necessità, a cui lo Stato doveva som- 
mettersi per rispetto al suo decoro e al suo onore. Ora è egli molto 
improbabile che queste opposte esagerazioni, e segnatamente la se- 
conda, abbiano contribuito a rendere sospetta la verità, a indisporre 
gli animi e ad accrescere l'opposizione ? 

Lasciando l’idea della speculazione o dell'affare, perchè gli affari 
si lasciano a chi ha i denari e nona chi vive in parte di prestiti come 
l'Italia, la Convenzione di Basilea è figlia di due ragioni: 1* i continui 
attriti del Governo colla Società dell'Alta Italia massimamente da tre 
anni in qua; 2* un servizio reso all'Austria, la quale da più anni, e 
anche in un’ occasione alquanto recente, insistette perchè la linea 
austriaca venisse separata dall’italiana, giusta il Trattato del 1866. 
Di quest’insistenza dell'Austria non c'è cosa più naturale, poichè la 
linea austriaca rende molto più dell’italiana. Colla separazione l’Au- 
stria viene quindi a riservare a’ suoi Azionisti un reddito che ora ri- 
mane scemato, venendo diviso cumulativamente sulla linea intera. Ma 
dove, quando o con chi ha l’Italia assunto l'impegno di comperare le 
Ferrovie dell'Alta Italia, o per recare ad effetto la separazione, o per 
qualunque altro fine? 

Fino a che ci si dice amichevolmente, che l’ Italia ha interesse di 
non isgomentare e di non respingere da sè con troppe esigenze e 
troppe durezze i capitali stranieri, dei quali abbisognò in passato e 
che le abbisogneranno in avvenire, ci si dice una ragione che ognuno 
ha il diritto di valutar più o meno, ma ad ogni modo netta, efficace 
e persuasiva. Che perciò non convenisse al Governo italiano, e fosse 
anzi indecoroso non meno che improvvido, lo spingere la Società 
alla rovina, col subdolo disegno di raccorne a buon mercato le 
spoglie, tutti sono così d'accordo, che appunto per questo il Governo 
si rassegnò all'acquisto. Ma quando, pigliandoci la guancia fra l’in- 
dice e il medio, ci si dice, in tono ironico, di star bonini, di adem- 
piere al nostro dovere, di soddisfare agli obblighi assunti, di far presto 
a pagare e a ren:ler grazie dei servigi che abbiamo ricevuto, è forza 
che ci riduciamo anche noi a fare un po’ di conto colla coscienza, dac- 
chè appunto questa pare averci ingannato. 

Il signor Paul Boiteau del Journal! des Déebats, il qual signore 
potrebbe parlare assai seriamente a nome degl’ interessi offesi degli 
Azionisti del suo paese, e parla invece d’amore che, bontà sua, ci 
conserva, sa certo che la Convenzione di Basilea non è un contratto 
e non importa alcun obbligo, se non sotto riserva dell’approvazione 
del Parlamento. Così è in Italia e così dovunque per legge e così è 
ancora in forza dell’ articolo 32 della Convenzione. Credeva forse il 
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signor Boiteau che si trattasse di una semplice formalità? Ciò vuol 
dire che s’ è ingannato. Il Parlamento prende sul serio i diritti suoi 
e ricusa la sua approvazione. E ciò premesso, poichè il Parlamento 
col ricusarla fa quello che gli compete, gioverebbe sapere donde 
nascano tutti questi obblighi del Governo italiano, che apparisce ac- 
cusato presso a poco di mala fede? 

Per avventura dal Trattato coll’ Austria? In primo luogo esso ri- 
guarda l’ Austria, e non già gli Azionisti; in secondo esso impone la 
separazione delle due linee, ma non il riscatto da parte del Governo 
italiano. In nessun luogo nè del Trattato del 1866, nè di altri l' Italia 
ha mai assunto l’ impegno di comperare le Ferrovie dell’Alta Italia, 
per rendere più facile la separazione. Obblighi dunque no; e in con- 
seguenza nè mancanza al decoro, nè pericolo di discredito, nè offesa 
all'onore nazionale, come con troppa delicatezza per noi parrebbe 
credere il signor Boiteau. La nostra coscienza da questo lato è dun- 
que pienamente in pace. 

Se non che forse noi Italiani, come eredi del Machiavelli, siamo so- 
liti di peccare piuttosto di astuzia che di violenza; e infatti il si- 
gnor Boiteau dice che il Governo italiano ha circuito e angariato la 
Società con una perfida costanza ben per dieci anni col proposito di 
ridurla agli estremi e di comprare le Ferrovie a buon mercato. Invero 
il fine sarebbe stato dopo tanto studio conseguìto in modo maravi- 
glioso, dacchè, secondo la Convenzione di Basilea, fatta pure dal Go- 
verno italiano, si rimborserebbe alla Società l’intero capitale da essa 
speso, vale a dire anche le opere consumate o distrutte e rifatte poi 
due o tre volte. Un bel frutto davvero d’ una furberìa così recondita 
e così fina! Ma il signor Boiteau non sa certo che il Governo italiano 
fu per molti e molti anni d'una malafede così diabolica, da pagare 
alla Società le sovvenzioni senza neppure esigere una resa di conto, 
nè esercitare verun sindacato. Fu il primo l’ onorevole Sella tre anni 
addietro a ricusar di pagare se non si rivedevano i conti, e l’ effetto 
della revisione fu che il Governo italiano restò convinto di aver pa- 
gato in più del dovere settanta milioni. 

Certamente la Società ebbe a patire dal corso forzato, avendo 
dovuto perdere l’aggio per tutte le spese fuori. Ma chi non l' ebbe? 
La Società dell’ Alta Italia si trovò nella condizione di tutte le altre, 
anzi di tutti i cittadini dello Stato, dei quali il rammarico per il 
corso forzato non fu sicuramente minore del suo. Ma appunto per 
questo nessuno avrebbe potuto costituire un privilegio per lei sola; 
perchè in fine quando una Società fa un'impresa o una speculazione 
in un paese, che non è il suo, fa atto con ciò di accettarne le leggi 
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presenti e le future, come uno, il quale vi comperi un fondo o una 
casa. 

Imperocchè bisogna ben dire al signor Boiteau, che quando la 
Società ha comperate le Ferrovie italiane, ha creduto di fare il pro- 
prio interesse e non già un piacere al nostro paese. Ciò posto, sarebbe 
curioso che una Compagnia o una Società qualsivoglia venisse in Ita- 
lia colla presunzione d'intascare i suoi frutti , se l'impresa va bene, 
e di vendere invece ogni cosa al Governo, quando, sia pure per colpa 
sua, le riesca a rovescio. A questi patti ognuno troverebbe comodo 
di tentare speculazioni in uno Stato, dove colla possibilità di guada- 
gnare non ne sarebbe alcuna di perdere; dove anzi l'unico rischio 
sarebbe quello di far fortuna, poichè alla peggio il Governo rimbor- 
serebbe il capitale; giuoco utile certo per i capitalisti e gli azionisti 
stranieri, ma forse non altrettanto per i contribuenti italiani, i quali 
vedrebbero con poco diletto nel loro Governo un assuntore preparato 
e un erede necessario di tutte le imprese sdrucite. 

Il Governo italiano non fece altro che richiedere alla Società 
l'adempimento dei patti accettati da lei. L’avrà richiesto con rigore, 
se si vuole, massimamente da tre anni in qua, mentre avrebbe po- 
tuto talvolta transigere, per evitare di giungere al passo d’oggi, ma 
infine non fece se non quello che poteva fare, non oltrepassò il 
suo diritto, non ferì il giusto. Senza entrare nelle molte cause se- 
condarie del dissesto dell’ Alta Italia, la ragione delle ragioni de’ suoi 
impacci è che le Ferrovie da noi rendon poco. Saremmo i primi a 
desiderare che non fosse così, per il bene nostro e anche per quello 
della Società, che nessuno ha interesse nè voglia di mandare a 
male, ma è questo pur troppo il fatto e a nessuno si può imputarlo. 

Ma, premesso tutto questo, che si conchiude? — che resta a. fare 
al Governo? — Di vedere modificata in modo notabile la Convenzione 
di Basilea, come dicevamo, c’è poca speranza ; e poichè come sta, non 
è possibile venga approvata, non resta se non tirare avanti con espe- 
dienti, che però non peggiorino le condizioni della Società. — Quanto 
alle Romane, pare non vi sia dubbio, è inevitabile che il Governo si 
impegni a pigliarsele. Ma per l'Alta Italia e le Meridionali sembra non 
resti altro partito che quello di modificare le Convenzioni precedenti 
in guisa che le Società possano durare. Il Governo dovrebbe permettere 
loro d’ introdurre nel servizio quelle novità ch’ esse credono utili a 
migliorare le loro condizioni, l'aumento di alcune tariffe, la diminu- 
zione del numero dei convogli, l'istituzione di convogli diretti di 
sola prima classe, esigendo in pari tempo da loro una maggiore eco- 
nomia nelle spese di personale. O con queste modificazioni, oltre, sì 
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intende, le sovvenzioni pattuite, esse potranno vivere, cosa invero 
poco probabile, e niente meglio; o no, e in un certo tempo si ridur- 
ranno a non esigere, parliamo almeno dell’ Alta Italia, che il Governo 
rimborsi loro l’ intiero capitale da esse speso, ossia comperi ciò che 
in parte più non esiste. Lo Stato ha a comperare, se vuole, ciò che 
ancora c’è, ciò che la cosa vale, le Ferrovie da stimarsi secondo lo 
stato d'oggi, ma non le azioni, non tutto il capitale speso dagli Azio- 
nisti ein parte già consumato. Ridotte le Società a più equi ed umani 
consigli, senza nel frattempo angariarle, nè opprimerle, anzi cer- 
cando in tutti i modi di sorreggerle e avviarle al meglio, divente- 
ranno meno difficili gli accordi e il Governo italiano non avrà fatto 
nulla di male, nulla che la gente imparziale e tranquilla abbia il 
diritto di rinfacciargli. Gli speculatori continueranno a gridare; ma 
non sarà poi una gran disgrazia se molti comprenderanno, che l’Italia 
non è ormai un terreno à exploiter come la Turchia, o come l’Egitto. 


X. 


PS. La cronaca era già rivista e preparata per la stampa, 
quando giunsero le ultime notizie di Costantinopoli. La rivoluzione 
di Palazzo, da cui fu deposto il Sultano Abdul-Aziz, cangia del tutto 
la situazione. È una specie di colpo di scena che altera e sposta ogni 
cosa, muta la posizione degli attori e fa rimanere il pubblico attonito 
e come trasognato. Non è probabile che il nuovo Sultano Murad rie- 
sca a dominare gli avvenimenti o ad arrestarli. Una fiumana come 
quella che minaccia di allagare la Turchia non può essere sviata o 
frenata a un tratto da un uomo. Tra non molto ogni cosa ripiglierà 
il suo corso fatale. Ma per intanto tutto è cangiato. Il colpo è diretto 
manifestamente contro la Russia, o almeno va a ricadere sopra di 
lei, che rimane come il giuocatore di scacchi, quando l'avversario fa 
a tempo il rocco, dopo ch'egli aveva predisposto il suo piano. La pre- 
sentazione del Memorandum, che doveva avvenire il dì seguente a 
quello, in cui fu deposto Abdul-Aziz, è sospesa e indugiata ad altro 
tempo. Il Ministero turco ha con un colpo di mano sventata l’umilia- 
zione. L'Inghilterra n’è lieta e la Francia pare accostarlesi; l’ Austria 
non n’è afflitta, e forse neppure la Prussià. La Russia era giunta a 
dominare troppo. Così torna a formarsi una condizione di cose non 
molto dissimile, per certi rispetti, da quella che precedette la guerra 
di Crimea , tolta però la disposizione a rinnovarla. Ciò che la modifica 
è l'alleanza della Serbia, del Montenegro, della Rumenia e della 
Grecia, inspirata e guidata dalla Russia, che in luogo di far la guerra 
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trova comodo di farla fare. Si formerà dall’ altra parte una lega 
delle Potenze occidentali? Si staccherà l’Austria dalla Russia, o avrà 
il coraggio d’ intervenire per la Turchia, se questa è assalita dalla 
Serbia? È poco credibile. Per ora risoluta ad operare non si mostra 
se non l'Inghilterra. Quanto al resto è difficile di far pronostici. La 
sola cosa che apparisce probabile fino da ora è che la Turchia non 
possa riuscire a salvarsi senza cangiamenti territoriali. 
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Risorgimento e rinnovamento nella Letteratura ita- 
liana. Ragionamento critico di Francesco GUARDIONE. — 
Firenze, tip. Successori Le Monnier. (Pag. 56.) . 

L’ occasione di quest’ opuscolo è presa da un recente libro del 
prof. Guerzoni, il quale chiama Terzo Rinascimento lo splendore lettera- 
rio cominciato col Parini, considerando come primo Rinascimento quello 
dal Mille al Trecento, e secondo, quello dal Quattrocento al Settecento. 
Invece il signor Guardione crede, e qui ne dà ragione, che nella lette- 
ratura nostra vi abbia un Risorgimento (dal Mille alla metà circa 
del Cinquecento), poi un Decadimento fino al Settecento e all’ Arcadia, 
e alfine un Rinnovamento dal Parini al Giusti; al qual Rinnovamento 
contrasta, secondo lui, la Scuola romantica, benchè anch’ egli non le 
neghi il merito d’ aver rotto i legami della rettorica e, insomma, ne lodi 
la parte distruttrice, mentre ne respinge la Finnovatrice. Checchè sia di 
queste divisioni (che tutte hanno del vero, secondo il diverso modo di 
considerare la cosa), ci pare che anche qui la critica del Guardione sia 
più ghibellina che artistica, e che, oltre il riuscire poco giusta verso il 
Manzoni, non sappia apprezzare abbastanza i meriti letterarii di parec- 
chi scrittori del Cinquecento e Seicento, quasi che l’ arte dello scrivere, 
quando non ha uno scopo direttamente civile e politico, non dovesse 
valer nulla, e quasi che in tutli i tempi non si siano avuti de’ pregi di 
bellezza in iscrittori anche di secondo ordine. 


Il parlare degli Artigiani di Firenze. Dialoghi ed altri 
scritti di Grrovamo GARGIOLLI. — Firenze, G. GC. Sansoni edi- 
tore, 1876. (Un vol., in-16°, di pag. 364.) 


Sul parlare degli Artigiani di Firenze, oltre a molte cose che si 
possono trarre dal Vocabolario domestico del Carena, avevamo alcuni 
dialoghi di Antonio Bresciani. Ma questi, non ostante il valore lettera- 
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rio del celebre Autore, non possono avere piena autorità, perchè scritti 
da uomo non toscano, il quale, avendo abitato poco tempo nella no- 
stra città, difficilmente poteva apprezzare con certezza, e verificare le 
notizie che riceveva: essi di più non si estendono che a tre sole specie 
di mestieranti, l’ orefice, il calzolaio, il pasticciere. Il volume presente, 
invece, è d’ uomo non solo intendente della lingua letteraria, ma 
vissuto sempre in Firenze, e praticissimo per conseguenza dell’uso della 
città, e contiene una bella varietà di mestieri: il beccaio, il concia- 
tore, il doratore, il verniciatore, l’ incisore in rame, il fiammiferaio 
e frustaio, de’ colori che si dànno alle sete, il calzolaio; e si chiude 
con alcuni pensieri Della necessità di scrivere in buona Lingua le materie 
scientifiche ed economiche. Del Gargiolli si avevano già alle stampe alcuni 
Dialoghi sull’Arte della seta, e anche i migliori fra quelli di questo vo- 
lume; ma la presente ristampa di essi avvantaggiasi per alcune corre- 
zioni inedite dell’ Autore, e perchè qui sono tutti insieme riuniti, e final- 
mente per un dialogo, prima inedito, assai lungo e importante, che 
s’ intitola { Calzolaio. 1 Dialoghi del Gargiolli sono semplici, con poche 
e brgvi digressioni, e del resto tutti stretti al loro argomento e al 
loro fine linguistico; ma anche così, dilettano assai, per la copia di ele- 
ganze tutte naturali, e quali fioriscono spontaneamente sulla bocca del 
popolo. Un pregio poi tutto singolare è, che molti strumenti, troppo dif- 
ficili a ben comprendersi per la sola descrizione fatta a parole, sono 
qui riportati in figura e messi così sotto gli occhi del lettore; compi- 
mento necessario, perchè questa natura di lavori riesca di vera e pra- 
tica utilità. 


Istituzioni di belle lettere ad uso delia Scuola Superiore fem 
minile, di PaoLo EmiLio CASTAGNOLA. Libro secondo. — 
Roma, Paravia, 1876. (Pag. 233.) 


Già parlammo con lode della prima parte di queste stituzioni, 
contenente i precetti generali del bello scrivere. Nella seconda, che ora 
annunziamo, apparisce anche maggiormente l’ intento dell’ Autore di 
dare al suo trattato un certo vigore scientifico, tanto nei principi che sta- 
bilisce, quanto nel modo d’ ordinare le materie. Infatti, posto in sodo con 
G. Leopardi, che i soggetto principale delle lettere è la vita umana, passa 
a considerare i tre generi aristotelici di orazioni, subordinando a questi 
alcune considerazioni sull’ utile, sull’onesto, sull’ ingiuria e la legge, nel 
che seguita la preziosa operetta del greco filosofo. Abbandonandola 
poscia in quello che si riferisce alle passioni umane (il qual soggetto 
l'Autore lascia che si apprenda dali’ esperienza), dà le norme su ciò 
che costituisce il principal soggetto dell’ estetica pratica, cioè sul vero e 
sul verosimile, sull’ unità, sui concetti, sull’invenzione. Viene final- 
mente a trattare per sommi capi dei generi poetici e prosaici, premet- 
tendo i primi, a differenza di quello che fanno i Rétori, ma conforme 
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al metodo storico e razionale. I precetti son buoni, e lontani dalla pe- 
danterìa come dalla licenza. Senti anche qui che l’ Autore è profondo 
nella sua materia, e che sa egli stesso mettere in pratica il bello scri- 
vere che agli altri insegna: non ammaestra egli per aforismi o per di- 
stinzioni e suddistinzioni, ma procede con un ragionare chiaro e so- 
brio al tempo stesso. Agli ammaestramenti sui generi letterari è mista 
a luogo a luogo la storia dei generi stessi, cosa non solo utile, ma 
necessaria per compimento e temperamento de’ primi. Dopo questo, 
dobbiamo, per dire intiero il nostro parere, avvertire che il presente 
libro, essendo specialmente indirizzato a fanciulle, ha bisogno di una 
esposizione graduata del professore, perchè quello stesso che ne costi- 
tuisce il pregio principale, cioè una certa profondità e un segreto nesso 
logico ne’ precetti, ne costituirebbe per le scolarette un ostacolo non 
tanto facile a superarsi. Forse l’ Autore stesso, ampliando maggiormente 
e dichiarando per esempi questa seconda parte, potrà in avvenire ren- 
dere meno necessaria l’ opera del maestro. 


Cecco d’ Ascoli. Quadro storico del sig. GiuLio CANTALAMES- 
SA. Discorso del prof. Giovanni SPALAZZI. — Ascoli Piceno, 
1876. (Pag. 80.) 


Il professore Spalazzi, pigliando occasione da un quadro del Can- 
talamessa, ove è ritratto il filosofo Ascolano in atto di spiegare a nu- 


merosi discepoli le sue dottrine, ha con questo Discorso rinfrescata la 
fama d’ un uomo dotto e infelice che, per accusa d’ eresia, lasciò la vita 
sul rogo. Più che le notizie sulla vita di lui e de’ suoi tempi, è impor- 
tante tutta quella parte che ci fa conoscere minutamente l’ opera prin- 
cipale dello Stabili, 1’ Acerda, poema in sesta rima, noto a pochi anche 
solo di nome, da pochissimi letto. Lo Spalazzi, senza volere, che sa- 
rebbe follia, paragonare questo rozzo e arido poema colla Divina Com- 
media, mostra tuttavia i suoi pregi non vili per que’ tempi, lo analizza 
a parte a parte, ne reca molti passi, fa vedere come in mezzo alle su- 
perstizioni dell’ astrologia vi abbiano belle verità scientifiche e germi 
di sana dottrina, e difende l’ Ascolano dall’ imputazione d’ invidia e di- 
sprezzo per l’ Alighieri, fondata sovra una parziale interpetrazione di 
certi luoghi dell’ Acerda, nei quali, piuttosto che un biasimo a Dante, 
si vede lo sdegno pe’ miti, e l’ austerità del poeta filosofo (pag. 13, 14, 
62 e segg.). Conclude che « l’ Acerba è opera di gran momento, consi- 
derata nel suo concetto scientifico; e da essa si rilevano evidenti la mol- 
tissima dottrina, il nobile e fiero carattere, e le alte doti, e le grandi 
virtù dello scrittore. » E ne invoca un’ edizione corretta, e purgata da 
quei tanti e gravi errori, che ora ne rendono più incresciosa e difficile 
la lettura. 
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Carlo Gozzi e le Fiabe. Saggi storici, biografici e critici per 
Giovan Battista MAGRINI. — Nuova tipografia Cremonese, 
1876. (Un vol., di pag. 174.) 


Appena vedemmo il titolo di questo libro, ci venne detto: argo- 
mento benissimo scelto! oggi che si tenta di far risorgere, o piuttosto 
sorgere, un teatro veramente nazionale, è opportuno ed interessante 
studiare la storia letteraria drammatica del secolo scorso che fu la 
culla di quanto abbiamo di meglio in questo genere di poesia; oltredi- 
chè il tema stesso è quasi nuovo per gl’ Italiani, se pure non vogliasi 
dire ravvivato un poco, mediante l’ opera della compagnia di Antonio 
Scabrini, che ha rappresentato di recente délle imitazioni di queste 
Fiabe. Certo ne è riuscito un volume pieno d'importanza e di diletto. 
« Il mio lavoro, dice l’ Autore stesso, si può dividere in due parti: la 
parte biografica e storica, e la parte critica. Nella prima, mentre parlo 
di Carlo Cozzi, studio i costumi di Venezia e specialmente il suo tra- 
sporto alle feste pubbliche, e le condizioni della letteratura drammatica 
italiana. Discorro brevemente de’ tentativi fatti per aver in Italia un 
teatro nazionale prima del Goldoni e del Gozzi. Nella seconda parte 
ragiono delle Fiabe. Dapprima ne faccio un esame particolareggiato: 
poi le studio nell'insieme. Da questo esame ricavo le ragioni, per cui 
Carlo Gozzi fu tanto celebrato dai critici stranieri e dimenticato quasi 
del tutto dagl’ Italiani... Infine credo di dimostrare che le Fiabe furono 
una deviazione dell’ arte, un che di mezzo tra le commedie a soggetto 
e il melodramma. » Vedete, di quante cose, sotto modesto titolo, 
parla questo volume! E le promesse sono attenute: qui non abbia- 
mo magri filosofemi, ma notizie vere e positive e fatti, sistema di 
critica molto più utile dell’ altro, e in cui lodiamo che si sia messo il 
giovine Autore. Le Memorie di Carlo Gozzi (libro poco conosciuto e po- 
chissimo letto, ma curioso ed interessante) fanno il fondamento, per 
così dire, del volume, in cui se n'è spremuto tutto il succo migliore ; 
ma su questo fondamento sorgono molte altre notizie, letterarie e bio- 
grafiche. Crediamo che, con poco più, l’ opera presente potrebbe riuscire 
una storia della Drammatica Veneziana nel secolo XVIII, e consigliamo 
l’ Autore ad ampliarla con questo concetto, come pure a darle una ve- 
ste di lingua un po’ più accurata, la mancanza della quale ci pare il 
difetto più rilevante di questa utile pubblicazione. 
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RACCONTI E POESIE. 


Una Sirena, per ALxacHiLpe PELLEGRINI. — Pisa, tip. Nistri, 
1876. (Un vol., di pag. 114.) 


È la storia, pur troppo non rara, d’una di quelle sgualdrine 0, co- 
me ben le chiama l’ Autore, Sirene, che fingendo onestà e amore, con 
una faccia invetriata e salda a tutte prove, ingannano de’ giovani affet- 
tuosi, degni di amare tutt’ altra specie di donne, e che si trovano poi 
crudelmente disingannati, riportandone una piaga, mal risanabile, nel 
più profondo del cuore. Anche qui le tenerezze, e la finta caduta, e le 
smanie, e il duello. Ma benchè il caso non abbia nulla di nuovo, e si 
aggiri in un campo molto coltivato da’ moderni novellieri, pur nondi- 
meno l’ Autore ha saputo metterci passione calda, e una certa attrattiva 
che ti fa leggere. Vorremmo per altro che i colori fossero meno reali 0 
realistici, come dir si voglia, e ritraessero un po’ più della tavolozza 
de’ Classici, e un po’ meno di quella de’ romanzieri francesi. Vorremmo 
ancora che il bel tipo morale della Maria, avendovi maggior parte, 
contrappesasse l’abbietta figura dell’ Elena, e così l’ animo del lettore 
restasse meno sconsolato. 

È poi notabile e piena di senso, per chi vuole intendere, la chiusa: 
Io (intendi, il protagonista, che aveva ucciso un suo rivale in quella 
specie di nobile amore) fui condannato a tre mesi di esilio. Nello stesso 
giorno il Tribunale correzionale condannava a otto mesi di carcere un 
uomo, che aveva stroppiato il seduttore di sua figlia. 


Poesie di M. PELLEGRINI. — Firenze, tip. Successori Le Mon- 
nier, 1875. 


Vita intima, di L. PINELLI. — Milano, G. Brigola, 1876. 


L’ accoppiamento di questi due Autori pare uno scherzo maligno: 
chè certo nè l'uno nè l’altro può andar soddisfatto della compagnia. 
Ma il contrasto è una delle leggi dell’ associazione delle idee, e il di- 
ritto della medaglia è costretto di star vicino al suo rovescio, senza 
che possano in eterno trovarsi sullo stesso piano. Il Pellegrini è un 
poeta del passato, il Pinelli dell’ avvenire. Nel libro del Pellegrini tutto 
è vecchio, fino alla forma della Visione in terza rima che ricorda il Va- 
rano e il Monti, ai nomi d’Elpino e d’ Amarilli che tentano rinfrescare 
l’ Arcadia: anche i rari soggetti moderni, per esempio Il Petrolio, pa- 
iono vecchi essendo tradotti nelle forme d'un’ altra età. Infine è il mondo 
vecchio colle sue idee, co’ suoi mezzi, co’ suoi suoni, colle sue espres- 
sioni, tutto, eccetto il vigore e la vita. Il Pellegrini stesso nelle brevi 
parole al lettore, dice di essersi adoperato con tutte le forze dello spirito... 
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di richiamare coll’ esempio i giovani al modo di concepire a noi proprio, 
al decoro, al gusto e alla forma del verso dei nostri classici. 

Ambedue gli Autori incominciano dal loro Credo. Il Pellegrini, s’in- 
tende bene, accetta nella sua Visione il Credo cristiano, coll’ emenda- 
mento però di una certa parziale metempsicosi: il Pinelli nel suo Credo 
inneggia a Lucrezio e ad Eschilo che precorrono i tempi e al genio umano. 
All’arditezza de’ concetti risponde |’ arditezza delle immagini e de’ suo- 
ni. Egli canta volentieri i cicli uranici e le armonie dei mondi, volen- 
tieri si leva ad altezze neboluse, dove il pensiero perde ogni precisione, 
e sfuma in suoni incerti di concetto e d’ imagine: ma la baldanza della 
nuova fede copre spesso un vuoto dell’ animo e una tristezza mal ce- 
lata, e nella poesia Fra i campi riapparisce con ironica amarezza la su- 
blime armonia. Spesso la sua poesia pare un ‘inno ed è un lamento; 
egli esulta di spezzar le catene, ma si direbbe che invidii chi è incate- 
nato. La vera sua musa è la casetta campestre, solitaria sul materno 
Stle, la madre che avviluppa i nodi Della perpetua calza, e guarda, ap- 
pesi alla parete, gli abiti d’ un figlio morto a Mentana, la nonna ac- 
canto al fuoco, la morta sorella richiamata dal pavoncello festivo sul- 
l’ aia. Queste memorie e questa pace domestica splendono d’ una luce 
soave e malinconica tra il buio d’ una dottrina sconsolata, sono come 
un’ oasi nel deserto della fredda ragione. Per verità di sentimento e per 
freschezza di pittura mi paiono superiori alle altre le tre poesie intito- 
late Pace. Peccato che talora la trascuranza della forma, e il disegno 
imperfetto dell’ imagine, lascino dimenticare ch’ egli ha educato l’ estro 
Sulle fragranti pagine dei prischi Elleni. 


STORIA. 


Le Leggi del progresso, per RomoLo FEDERICI (Vol. 1°). — 
L’ esperienza della Storia. — Roma, Fratelli Bocca, 1876. 
(Pag. 268.) 


Da una premessa che l’ Autore fa al suo scritto sembra potersi 
cavare ch’ egli non contento di ciò che s’ è fatto in Italia dopo conse- 
guìta la sua indipendenza, si sia accinto a scrivere per trovar le ra- 
gioni e suggerire i rimedii opportuni a rendere ben compiuta l’ opera 
del Governo interiore che deve seguire quella dell’ unificazione. Sembra 
che le sue idee sieno molto elevate, poichè, per prepararsi la strada a 
manifestarle in un secondo volume, ha esteso il presente, abbracciando 
molta materia, vale a dire, lo studio dei Rapporti dei grandi Imperi colla 
società umana, e delle Cause, percui le nazioni antiche e moderne giun- 
gono a grandezza o a decadenza. Mostra da prima che gli uomini hanno 
sempre avuto ripugnanza di agglomerarsi in grandi masse e che in pro- 
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porzione della vita del mondo, piccola è stata la durata anche degl’ Im- 
peri più grandi. Passa quindi al secondo punto, facendo in succinto la 
storia dei diversi popoli antichi e moderni. 

L’ardimento di restringere in poche pagine tanta ampiezza di 
storia è giustificato in parte dalla concisione di stile che vi è adoprata. 
Ma tuttavia rimane ardimento: in quanto che è troppo arduo dar in 
breve un’idea chiara di tanta mole di casi; e per quanto grande sia lo 
sforzo dello scrittore, è impossibile che non cada qualche volta in certe 
oscurità, le quali ai meno esperti potrebbero parere insufficienza di 
cognizioni. Ad ogni modo si può dire ch’ egli vi sia riuscito con lode; 
ma disgraziatamente ci ha lasciato in grande curiosità delle deduzioni 
che debbono scaturire dalla fatta analisi. Egli ce le annuncia pel se- 
condo volume, e noi quindi aspettiamo di vedere in esso attenuta la 
promessa di darci le Leggi del progresso con cui s’ intitola il libro pre- 
sente. È vero che se ne dà qualche cenno nella Conclusione; ma non 
è che un barlume, a cui deve seguire un più ampio trattato. 

E però in tale aspettativa non ci arrischiamo di proferir giudizio 
su qualche legge di progresso, che qua e là è accennata, per timore 
di non dar retta interpetrazione alle idee che saranno rassegnate e 
svolte in appresso. Intanto si può dire sin da ora che l’ Autore tratta 
la sua materia con padronanza, attinge a buone fonti, si vale della 
moderna esperienza scientifica con molto criterio e accorgimento. 


Non sono morti. Profili bibliografici di Enrico DEL CARLO. 
— Lucca, tip. del Serchio, 1876. (Un vol. di pag., 162.) 


Sotto questo ingegnoso titolo, che a primo aspetto ti darebbe 
vista di annunziare un romanzo o un articolo di politica, tu hai una 
serie di brevi biografie d’ illustri uomini lucchesi, morti nel nostro 
secolo, e che sono: Luigi Boccherini, Cesare Lucchesini, Lazzaro 
Papi, Teresa Bandettini, Lorenzo Nottolini, Pietro Casali, Luigi For- 
naciari, Antonio Mazzarosa, Domenico Barsocchini, Angelo Pel- 
liccia, Pietro Pacini. Sono, come dice la rubrica, Profili, ossia vi- 
vaci ritratti più dell'animo, che della vita dei lodati, ponendo in 
maggior rilievo i loro meriti verso l’arte, la patria, la libertà: ven- 
gono tratteggiati con forbita semplicità di stile, se non molto caldo e 
variato, certo immune da ogni rettorico e accademico frastaglio. Se 
non cose nuove, ci troveresti però a quando a quando qualche notizia 
o documento poco noto, come il robusto sonetto del Papi sopra se 
stesso (pag. 47), e due patriottici scritti di L. Fornaciari, uno de’ quali 
è la coraggiosa lettera scritta nel 47 a Carlo Lodovico, e ricordata an- 
che dagli storici contemporanei; oltredichè, le vite di un certo numero 
fra i lodati riusciranno di per se stesse cosa nuova ai più de’ lettori 
italiani. 
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SCIENZE GIURIDICHE. 


La esecuzione delle sentenze e degli atti delle Auto- 
rità straniere secondo il Codice di Procedura ita- 
liano. Studio teorico pratico di Diritto Internazionale privato, 
del cav. avv. Vitrorio DE ROSSI. — Livorno, tip. Vigo, 1876. 


E questa una eccellente monografia di un argomento giuridico che 
importa assaissimo alle relazioni internazionali e alla vita civile degli 
individui. La materia è trattata principalmente sotto l'aspetto pratico 
ed in servigio del Foro. Ma l’ Autore, noto e lodato per altri scritti scien- 
tifici, appartiene alla buona scuola, tradizionale nella patria del Forti, 
la quale non disgiunge la pratica dalla dottrina, ed anzi con essa l’ av- 
viva e la nobilita. Così prima di addentrarsi nell'esame del sistema 
adottato dal Codice di Procedura italiano , nel suo titolo XII dà un cenno 
delle varie opinioni e dei varii principii esistenti intorno alla esecuzione 
delle sentenze e degli atti emanati da Autorità straniere. Egli che ritiene 
col Mancini e coi migliori Giureconsulti contemporanei doversi fondare 
il Diritto internazionale sopra saldi principi di giustizia, non poteva 
non approvare la legislazione sancita in proposito dal Codice patrio ed 
al cui concetto già precedentemente informavasi la giurisprudenza dei 
Tribunali toscani. Per quella difatti le sentenze straniere sono esegui- 
bili nel Regno, in quanto spetta all'interesse privato dei contendenti, 
ma non possono mai derogare alle leggi proibitive concernenti i beni 
e gli atti, nè a quelle che toccano l’ordine pubblico ed il buon costu- 
me; al che si provvede sapientemente assoggettandole ad un giudizio 
di delibazione. Esposte con sobrietà, ma con sagace diligenza le mas- 
sime fondamentali del proprio tema (cap. I-III), il nostro Autore prende 
a studiare quali sieno i limiti e generalmente gli oggetti del rammen- 
tato giudizio, quali le sentenze al medesimo sottoposte (cap. III-IV). 
Tratta poi del modo con cui esso va iniziato e svolto (cap. V) e del 
suo contenuto che distingue in quattro ispezioni, cioè della competenza 
del tribunale straniero, della citazione delle parti, della loro rappresen- 
tanza o contumacia, delle disposizioni contrarie all'ordine pubblico e al 
diritto pubblico interno (cap. VI-VIII). Tali accuratissime disquisizioni 
sono sempre illustrate dai pareri dei più autorevoli scrittori e dalle 
decisioni dei Tribunali che l’ egregio Avvocato espone, raffronta, e in 
alcuni casi rispettosamente contradice. Meritano ancora di essere in 
special modo segnalati il capitolo IX, ove scendendo ad alcune applica- 
zioni, discorre della esecuzione delle sentenze straniere in materia di 
fallimento, di sequestro di eredità e di danni interessi, ed il XII, ove 
tratta della esecuzione delle sentenze pronunziate da arbitri. Tanto ri- 
spetto ai lodi, quanto ai provvedimenti istruttorii, ai decreti di volon- 
taria giurisdizione ed agli atti esteri di qualsiasi natura, egli applica i 
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medesimi principii che alle decisioni dei Tribunali, salvo le differenze 
imposte dalla forza delle cose o da qualche speciale Trattato interna- 
zionale (cap. X-XII). Finalmente ragiona dei modi d’impugnare e dei 
modi di eseguire le sentenze pronunziate in seguito ad un giudizio di 
delibazione (cap. XIII-XIV) e tocca pure della esecuzione delle sentenze 
penali facendo voti, perchè sia ridotta a sistema di regole e di massime 
concordi questa materia ragguardevole rilasciata fin qui alle stipula- 
zioni dei trattati e al sistema della reciprocità (cap. XV). Un’appendice 
raccoglie le più notevoli decisioni e massime giurisprudenziali relative 
al tèma dell’opera. La quale non solo è un sussidio prezioso alla pra- 
tica forense, ma sarà consultata sempre con buon frutto dai cultori 
del Diritto Internazionale privato. 


Delle forme e degli effetti della trascrizione, per l’ avvo- 
cato I. LUZZATI (Art. 1935-1947). — Torino, 1876. (Pag. 416.) 


La prima parte di quet’ opera fu già annunziata con lode in questo 
Bollettino, e ci è grato constatare che la seconda che abbiamo sott’ oc- 
chio non è di minor pregio. 

L’ Autore illustrando accuratamente gli articoli 1935-1947 del Co- 
dice civile espone in tutti i suoi dettagli la storia della forma e degli 
effetti della trascrizione, avendo riguardo, per ciò che poteva giovare 
al suo scopo, anche a talune leggi estere. All’ opera vanno unite due 
appendici, dedicate l’ una al Diritto transitorio in materia di trascrizio- 
ne, l’altra alla questione, se la trascrizione del precetto sia atto di ese- 
cuzione, nel senso dell’ art. 566 del Codice di Procedura civile. Quest’ul- 
tima specialmente ci pare notevole, perchè l'Autore si fa ivi a sostenere 
una teoria contraria a quella seguìta da illustri Autori e da tutta la 
pratica giurisprudenza. Questa ritiene cioè, che la trascrizione del pre- 
cetto costituisca uno di quegli atti di esecuzione, di cui è cenno all’ arti- 
colo 566 citato. Il Luzzati si sforza di dimostrare per contro, che la non 
si deve considerare come tale. E una tesi assai difficile, di fronte spe- 
cialmente al disposto dell’ art. 2085 del Codice civile, e non ci pare che 
l’ Autore abbia superate tutte le difficoltà che si possono muovere alla 
sua teoria. Egli sottilizza assai (anche troppo a nostro avviso e senza 
frutto) sul significato della parola atto per conchiudere che la trascri- 
zione del precetto non è un atto; e procedendo nel ragionamento, af- 
ferma che essa è una misura impersonale ed estranea alle discipline 
processuali. Insomma, a suo avviso, l’ art. 566 non si riferirebbe che 
agli atti costituenti nel senso più stretto della parola il giudizio di spro- 
priazione. Ora pare a noi, a dirla schiettamente, che non si possa, 
neppure con qualche apparenza di ragione, contestare alla trascrizione 
del precetto la qualità di atto giuridico, dacchè il citato art. 2085 ne 
fa dipendere speciali effetti giuridici; che la interpretazione che l’ Au- 
tore dà delle parole atti d’ esecuzione, sia troppo restrittiva e non abba- 
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stanza giustificata; che infine, anche ammesso che la trascrizione del 
precetto possa farsi da un terzo qualunque ad insaputa del creditore, 
non ne venga per logica conseguenza che essa non costituisca, se fatta 
da lui, un vero atto d’ esecuzione. Quella trascrizione ha per effetto di 
rendere inalienabili i beni ed i frutti, effetti che nè il precetto nè la 
sua notificazione basterebbero a produrre; essa è perciò un atto distinto 
ed avente in sè efficacia esecutiva. Per quanto adunque sieno ingegnosi 
gli argomenti addotti dall’ egregio Autore non ci pare adottabile la sua 
teoria. 

Accenniamo ancora ad un’ altra elegante questione, che troviamo 
svolta in questa parte dell’opera, con una certa ampiezza. Può dirsi 
passata in giudicato una sentenza, mentre pende il ricorso in cassa- 
zione, o non è decorso il termine per impugiarla con questo mezzo 
straordinario ? Il Luzzati risponde affermativamente (pag. 438-453), e si 
estende a criticare una sentenza della Corte di Cassazione di Napoli 
che ha ritenuto il contrario. Noi dubitiamo che sia scientificamente cor- 
retto il dire che costituisca cosa giudicata una sentenza, la quale è an- 
cora soggetta ad essere annullata; ma siamo d’ accordo coll’ Autore 
nell’ ammettere che ogni volta che la legge accenna (come, ad esempio, 
nell’ art. 2036 del Codice civile) a sentenze o provvedimenti passati in 
giudicati, si riferisce anche a quelli che sieno, o possano essere denun- 
ciati in Cassazione. 

Si può dissentire su questo e forse su altri parecchi punti dalle 
idee dell’ Autore; ma bisogna riconoscere che il suo lavoro attesta uno 
studio profondo del soggetto preso a trattare, ed una cura diligente 
di non lasciarne nessuna parte inesplorata. Perciò l’ opera ha, oltrechè 
un valore scientifico, un valore d’ immediata utilità pratica, e può ser- 
vire di guida nel risolvere le intricate questioni a cui l’ istituto della 
trascrizione dà luogo. C° è da far voti che si aumenti il numero di que- 
ste accurate e coscienziose illustrazioni delle singole teorie del nostro 
Diritto, perchè cessi presto il bisogno di ricorrere sempre ad autori 
stranieri. 


Del sequestro giudiziario e conservativo, per l’avv. Sk- 
BastIAno GIANZANA. — Torino, 1876. (Pag. 392.) 


Come indica il titolo, il libro si divide sostanzialmente in due parti. 
La prima tratta del sequestro giudiziario, la seconda del conservativo. 
Ambedue sono precedute da cenni storici, i quali, in verità, incompleti 
come sono, nulla o ben poco possono aggiungere al valore dell’ opera; 
ed il libro si chiude col riferimento degli articoli dei Codici sardi di Pro- 
cedura del 1854 e 1855, del Codice di Procedura penale francese, e 
del Processo civile austriaco, in tèma di sequestro. 

Il trattato dell'avv. Gianzana si raccomanda per pregi speciali. Forse 
sì potrebbe desiderare una trattazione più scientifica dell’ argomento; 
ma bisogna riconoscere che il libro fatto evidentemente per venire in 
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aiuto alla pratica è adattissimo a raggiungere questo scopo. Lo stato 
della giurispudenza è messo in luce in occasione di ogni singola que- 
stione che 1’ Autore prende ad esaminare ; l’ esposizione è chiara, e si 
rivela in tutta l’ opera un raro tatto pratico. 

Con ciò non vogliamo dire certamente che l’ Autore sia riuscito a 
risolvere tutti i dubbii, a cui questa importante materia, un po’ troppo ne- 
gletta nel nostro Codice civile e di Procedura civile, dà luogo ; e che la 
soluzione che egli propone dei punti controversi ci appaghi sempre com- 
pletamente. Così non vediamo il motivo per cui egli vuole escludere 
il sequestro giudiziario nelle liti che si svolgono in seguito ad azioni di 
manutenzione e di spoglio (pag. 12). La parola della legge è, ci pare, 
troppo esplicita su questo argomento, perchè l’ opinione dell’ Autore non 
abbisognasse, quanto meno, di essere più ampiamente dichiarata. Così 
pure, a nostro avviso, erra l’ Autore, dove sostiene la tesi che non tutti 
i mobili sieno passibili di sequestro giudiziario (pag 30). La dimostra- 
zione che egli dà di questo suo asserto può provare che in alcuni casi 
mancando l’azione non si può neppur parlare di sequestro; ma non 
già che vi sieno dei mobili, riguardo ai quali non si faccia luogo al se- 
questro giudiziario. La grave questione, se il sequestro, nel caso del- 
l’ art. 921 del Codice di Procedura civile debba concedersi dal pretore o 
presidente inaudita parte, ovvero mediante contradittorio, è esaminata 
accuratamente (cap. VII); dubitiamo però che l’ Autore sia riuscito a di- 
mostrare che l’ art. 922 del Codice di Procedura civile si riferisca esclusi- 
vamente all'art. 1875 del Codice civile, anzichè all’ art. 921 che lo pre- 
cede, come pare più naturale; tanto più che quello è già completato 
dalla disposizione dell’ art. 1877. Dove crediamo che egli abbia piena 
ragione si è nel sostenere che le inibizioni non siano più ammesse 
dall’ attuale procedura (cap. XIV); e ci uniamo con lui a lamentare che 
non si sia pensato a stabilire nella legge un termine perentorio , nel quale 
il sequestro debba eseguirsi (n. 216). Non possiamo però approvare la 
sua opinione, che per analogia sia applicabile al caso il disposto del- 
l’ art. 556 del Codice di Procedura civile, dacchè in tal modo si farebbe 
violenza ai chiari termini dell'art. 930. Segnaliamo specialmente all’ at- 
tenzione dei pratici il capitolo XXVIII, dove diffusamente e bene si di- 
scorre degli effetti del sequestro conservativo, e della sua conversione 
alla esecuzione parata. 

L’ ordine della trattazione lascia in alcuni punti molto a desiderare. 
Così, per esempio, dove si esamina in quali casi si conceda il sequestro 
giudiziario, dapprima si fa cenno solo di quelli enunciati nell’ art. 1875 
del Codice civile, poi si ricorda quello dell’ art. 921 del Codice di Proce- 
dura civile; e si aspetta fino al capitolo XII per menzionare il caso pre- 
visto dall’ art. 2085 del Codice civile. Anche la correttezza della espres- 
sione giuridica non è sempre rigorosamente osservata; inesatto, per 
esempio, è il parlare di diritti originati da obbligazioni unilaterali o bila- 
terali (pag. 124), mentre tali non possono essere che i contratti. 

Malgrado queste mende e quelle altre che una critica più minuta 
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e più severa potrebbe scorgervi, riteniamo che l’ Autore abbia fatta 
opera utile e buona; e che la sua Monografia possa a buon diritto an- 
noverarsi fra le migliori che in téma di procedura civile abbiano veduto 
la luce in questi ultimi anni in Italia. 


Del principio del Diritto, per Francesco MELILLO. — Na- 
poli, 1876. (Pag. 79.) 


Dare un sunto in poche parole del contenuto di quest’ opuscolo ci 
sarebbe impossibile, dacchè per quanta cura ci mettessimo, troppo fa- 
cilmente correremmo il pericolo di raffigurare inesattamente il concetto 
dell’ Autore. Ci limitiamo perciò a dire che, a suo avviso, il Diritto ha 
percorso quattro fasi diverse, e che attualmente percorre la quinta, 
quella del Diritto, che l’ Autore appella ipostatico. La prima era quella 
dei divinatori, la seconda degli edificatori di città, la terza dei primi 
legislatori, la quarta dei giureconsulti filosofi, e la quinta è quella, dei 
veri filosofi. Questa forma poi del diritto ipostatico è quella per cui il 
Diritto si presenta quale attività completa e determinata che si dispiega în 
diverse sfere ed innalzasi per diversi gradi, secondo lo richiedono e le atti- 
tudini individuali e la natura comune degli uomini. Nella quale idea, 
soggiunge l’ Autore, vi è qualche cosa d’ inesauribile, per cui essa non 
può dirsi mèta sul senso usuale. Egli accenna in fine alle principali 
derivazioni di questa forma del Diritto, quanto alle funzioni dello Stato, 
al rapporto economico e politico, ed al rapporto pubblico interno ed 
esterno. 

Ci pare che l’ Autore non abbia saputo resistere a due tentazioni, 
le quali, si direbbe, si presentano irresistibili specialmente ai filosofi 
del Diritto. L'una è, di costruire quando occorre la storia a priori con 
poco o nessun riguardo ai progressi fatti dalla critica storica; l’ altra è 
di credere che il sistema che sì difende sia assolutamente il migliore 
di tutti e perciò destinato a far cessare ogni controversia in proposito. 

Del resto, l’ opuscolo si legge volentieri per la chiarezza relativa 
dello stile con cui è dettato, e per la sua forma sobria e temperata; e 
rivela nell’ Autore ingegno e coltura. Solo sarebbe a desiderare che egli 
avesse dedicato anche ai sistemi più recenti l’ attenzione che egli ha 
rivolto ai più antichi. Non gli sarebbe certo mancata la materia ad os- 
servazioni nuove ed acute, ed il suo libro sarebbe riuscito più inte- 
ressante. 


Elementi di Diritto Civile italiano, dell’avv. PAsqUALE BEL- 
LINI: Potestà sugl’ incapaci per difetto di età e di mente. — 
Catania, 1876. (Pag. xvi-87.) 


È la continuazione di un’ opera intrapresa, già è qualche tempo, 
dall’ avv. Bellini. L’ Autore divide il suo breve trattato in tre parti. In- 
titola Elemento razionale la prima, che è in sostanza una brevissima 
esposizione di alcuni sistemi con cui furono ordinati o fu proposto di 
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ordinare la tutela e la cura. La seconda, Elemento storico, contiene un 
cenno della storia legislativa di questi due istituti. Quando si è detto 
che in cinque facciate si parla della legislazione greca, della romana, 
del Codice francese, dei Codici già vigenti sulla Penisola, e segnata- 
mente del Napoletano e dell’ Albertino, e delle innovazioni recate dal 
Codice attuale, si è detto abbastanza, a nostro avviso, per dimostrare 
che la superficialità con cui è trattato questo punto non potrebbe essere 
maggiore. Segue la terza parte, che forma l’ oggetto principale del la- 
voro, e dove sotto il titolo di Elemento dommatico si trovano riassunte le 
disposizioni del nostro Codice civile riguardo alla tutela ed alla cura, 
con qualche richiamo qua e là alla giurisprudenza. È un riassunto che 
è fatto, a quanto ci pare, con ordine e criterio, e può servire a facilitare 
l'intelligenza del Codice. La nostra lode sembrerà, forse, troppo mo- 
desta all’ Autore, il quale ha creduto bene di far susseguire alla sua ope- 
retta quattordici facciate di elogi fattigli dai giornali ed in lettere private, 
da italiani e stranieri, per un suo precedente lavoro; ma noi schietta- 
mente non potremmo dire nè di più nè di meno. 


Cenni sulla Pollicitatio e sulla Promissio venditionis, per Giu- 
sePPE LEONI. — Padova, 1876. (Pag. 30.) 


L’ Autore si propone con questo suo nuovo lavoro d’ illustrare tre 
teorie del Diritto romano; la teoria cioè della pollicitazione, quella della 


promessa di vendere, e per ultimo quella delle arre. La stoffa che egli 
aveva per le mani, come si vede, non era nè poca, nè di poco momen- 
to; difficilmente potremmo dire che egli sia uscito dall’ impresa con 
onore. Le questioni che l’ argomento presentava sono in quest’ opuscolo 
piuttosto accennate che dibattute; alcune citazioni d’ autori, 1° enuncia- 
zione di qualche principio generale costituiscono tutto il fondamento 
delle opinioni che l’ Autore s’induce ad accettare. L’ analisi dei testi, 
riguardo ai quali è sorta la controversia, o che potrebbero giovare a ri- 
solverla, è, come cosa superflua, affatto sbandita. È un metodo questo 
altrettanto comodo per chi scrive, quanto poco proficuo per chi legge. 
L’averlo troppo spesso praticato in Italia è stato, a nostro avviso, una 
delle cause precipue, per cui gli studii di Diritto romano erano caduti 
tanto in basso presso di noi. 

Se però gli è a questo modo che l’ Autore si sbriga della questione 
se la dictio dotis sia da annoverare fra le pollicitationes in senso tecnico, 
e di quella relativa agli effetti di una promessa unilaterale di vendere, 
dobbiamo riconoscere che egli tratta alquanto più diligentemente il 
punto che si riferisce alle arre e specialmente la controversia, a cui 
hanno dato luogo le leggi 17 C. De fide instrum. (4, 21) e la pr. I. De 
empt. (13, 23). Non ci pare però che il risultato, a cui giunge l’ Autore, 
sia soddisfacente. A suo avviso, se le parti hanno voluto fare una ven- 
dita senza scritto, quando ci sia accordo sul pretium e la res, le arre 
non hanno che il significato di prova della seguìta convenzione. Se 
invece si tratta di contratti non perfetti, di semplici progetti, o meglio di 
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promesse di vendita, chi ha promesso di comperare e non compera deve 
perdere le arre date; chi ha promesso di vendere deve restituire le arre 
raddoppiate, qualora non adempia la sua obbligazione. Ora, che tale 
sia l’effetto dell’ arrha contractu imperfecto data è, a fronte delle leggi 
citate, evidente. Ma come si può sostenere che anche essendo il con- 
tratto perfetto non possa avvenire la stessa cosa, quando in ambedue 
quei testi si parla non soltanto di arra data in occasione di contratto 
di vendita da ridursi poi in iscritto, ma eziandio di vendita sine scriptis 
celebrata ? In questo caso che manca alla piena perfezione del contrat- 
to? Noi riputiamo che la migliore soluzione di tale questione sia finora 
quella proposta da Savigny (Obligationenrecht. II, $ 79), che ci sorprende 
non trovare nemmeno accennata dall’ Autore. 


La giustizia in Italia. Considerazioni dell’ avvocato FRANCESCO 
SARRI. — Barletta, 1876. (Pag. 26.) 


Chi credesse trovare in questo libro un esame calmo e spassio- 
nato degl’ inconvenienti che si rivelano presso di noi, come in ogni al- 
tro Stato, nell’ amministrazione della giustizia, errerebbe a partito. Da 
cima a fondo esso non è che una violenta diatriba contro il modo, con 
cui viene in Italia amministrata la giustizia. L’ Autore non risparmia nè 
i magistrati, è quali quasi spregiati, miseri e capricciosamente sbattuti , si 
aggirano nemici e della società e di essi medesimi; nè gli avvocati intorno 
a cui danzano, si stringono e 8° incalzano e premono i turpi desti, le lotte 
indecorose, le basse vendette, le menzognere promesse, le ingorde brame e 
le ipocrisie vergognose. Tale è l’ intonazione del lavoro, nel quale l’ in- 
temperanza delle idee va di pari passo colle intemperanze dello stile. 
Fortunatamente l’ Autore proprio in fine del suo lavoro apre l’animo 
alla speranza, esclamando: finalmente la informe e fetida larva che chia- 
masi la politica (causa, a suo dire, di tuttii mali) omai impallidisce (dopo 
la circolare del nuovo Ministro Guardasigilli) .... ma del che scompaia 
dal santuario della giustizia! E noi speriamo d’ avere raramente ad 
annunziare libri come questo, in cui la esagerazione partigiana fa velo 
al retto criterio, e le declamazioni poste in luogo di argomenti non per- 
mettono alla critica seria ed imparziale di analizzare neppure quelle 
proposte d’ innovazioni, che presentate sotto altra forma potrebbero 
forse parer degne di essere discusse. 


SCIENZE MILITARI. 


Le guerre Alpine. Studio storico-militare di CArLo AYMO- 
NINO, Maggiore del 10° reggimento Bersaglieri. — Roma, Vo- 
ghera Carlo, 1876. (Vol. 2°.) 


Già il maggiore Aymonino aveva pubblicato nel 1873 un volume 
con lo stesso titolo surriferito, che comprendeva le guerre alpine negli 
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antichi tempi sino a quelle che seguirono lungo il XIV e il XV canili. 
Ora comincia con questo nuovo volume dalla Lega di Cambrai e viene 
giù giù al periodo Napoleonico, sino al 1814, in cui i Francesi ripassa- 
rono le Alpi. È uno studio storico interessantissimo che ben conveniva 
a un militare. 

E invero è soggetto curiosissimo e importante il ricercare le ca- 
gioni, per cui queste benedette Alpi, le quali dovevano e devono essere 
la nostra barriera del Settentrione, sieno state finalmente passate da 
tutti i conquistatori della Penisola. Spero che i nostri militari, leggendo 
e meditando il libro del loro distinto camerata, v’ impareranno il modo 
di premunirci per l’ avvenire nel caso che i celebri monti sieno presi di 
mira da qualche esercito straniero. E per certo mai non s’ apprende così 
bene a premunirsi per l’ avvenire, quanto intendendo i falli passati; nè 
la difesa è mai così scaltra e avveduta che quando è in piena cogni- 
zione di tutte le maniere di offesa. 

E queste appunto ci sono ricordate, epoca per epoca, dal diligente 
scrittore, il quale non manca di farvi poi le riflessioni che specialmente 
si riferiscono all’ arte militare. Siccome il libro è appunto originale, per- 
chè partendo da fatti noti, li riguarda specialmente nel lato tecnico e 
ne trae conseguenze tecniche; così è naturale che i giudizii da lui pro- 
nunciati debbano piuttosto ponderarsi dagl’ intendenti di tattica 0, co- 
me oggi dicesi, dagli specialisti. Riguardata però dal solo lato storico e 
letterario, la narrazione è basata su fatti accertati, ben disposta, di 
stile sobrio e severo, conveniente all’ argomento e al suo scopo. Con 
questo volume l’ Aymonino dà nuovo saggio di sapere intrecciare le co- 
gnizioni militari alla cultara letteraria, di cui il nostro giovane esercito dà 
più d’ una bella prova. 


Notizie sulla Statistica sanitaria dell’ esercito nel 
triennio 1871, 1872, 1873. Relazione del Comitato di Sa- 
nità militare al Ministro della guerra, compilata dal tenente-colon- 
nello medico dott. F. BAROFFIO; e la Relazione medica sulle 
condizioni sanitarie dell’ Esercito durante Vl’ anno 1874, compi- 
lata dal colonnello medico I. CERALE. 


Senza negare i pregi intrinseci e relativi delle accennate Notizie, 
la nostra attenzione si ferma al secondo lavoro, che riferendosi ad un 
periodo più recente ha naturalmente maggiore interesse, anche perchè 
contiene ragguagli e raffronti più copiosi e significanti. 

Visto il nuovo e più preciso indirizzo dato dal generale Ricotti dita 
Statistica sanitaria dell’ esercito, si scorge che nel compilare la Rela- 
zione per l’anno 1874 si è fatto ogni sforzo per ricavare il maggior 
partito possibile dai dati che il Comitato di Sanità militare e il Mini 
stero della guerra avevano, e potevano avere, a loro disposizione. Ne 
uscì un lavoro molto importante, ma non del tutto completo e corri- 
spondente agli scopi della Statistica sanitaria dell’ esercito. Ciò non è 
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da attribuirsi all’ Autore, o compilatore che dir si voglia, ma agli ef- 
letti del sistema preesistente; onde non ne terremo conto, aspettando i 
frutti del nuovo sistema, e frattanto rileveremo i molti pregi che quel 
lavoro presenta. 

Dalle notizie e dai ragguagli esposti nella Relazione del colonnello 
medico Cerale rileviamo quanti malati ebbe 1’ esercito nel corso del- 
l’anno, distintamente negli Spedali militari o civili, o curati a domicilio; 
si ha la media di essi col totale della forza, le giornate di spedalità, il 
numero relativo dei malati per ogni arma o corpo; si ha la statistica e 
l’analisi delle malattie curate negli Spedali militari; il numero e le 
cause delle riforme prodotte da malattie; le cifre della mortalità e il 
loro rapporto medico per ogni arma, per ogni divisione militare, per 
zone geografiche, per gruppi di malattie. Le cause di morte si pongono 
a riscontro non solo coll’ arma, cui appartenevano i defunti, ma anche 
colla regione, in cui nacquero e colla regione e coi mesi, nei quali mo- 
rirono. Da questi brevissimi cenni i cultori della Statistica comprende- 
ranno facilmente la importanza e il significato dei dati, che con largo 
corredo di osservazioni e di cifre sono esposti nella Relazione. Gli uo- 
mini della scienza vi troveranno vasto argomento di studio. 

Concludendo diremo, che questa pubblicazione, unitamente allo 
Stato sanitario dell’ esercito pubblicato mensualmente dal Ministero della 
guerra, segna un notevole progresso nella Statistica sanitaria dell’ eser- 
cito; ma il progresso è motevole soltanto riferendosi al passato. Per l’av- 
venire si richiede assai di più. La Statistica sanitaria della popolazione 
in generale e quella dell’ esercito in particolare sono e debbono ormai 
essere uno de’ rami più importanti della scienza intesa a preservare la 
fragile natura umana dai cento mali che la tormentano per trascura- 
tezza dell'igiene. I medici in questo campo hanno ancora ardenti bat- 
taglie da combattere, ma debbono andar incontro alla lotta e vincere 
pel bene dell’ umanità; e i medici militari, che hanno sotto mano Ja 
parte più viva e più robusta della popolazione, possono fornire le armi 
migliori per vincere quelle battaglie, raccogliendo i dati più particola- 
reggiati e più precisi. Essi condividono con tutte le Autorità militari una 
grande responsabilità: quella di conservare nel massimo vigore di forza 
migliaia e migliaia di vite, non solo consacrate alla difesa della pa- 
tria, ma necessarie alle famiglie e all'incremento del benessere so- 
ciale. 
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